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Re’ legati » 


m a VH ti ® pm,colan deposizioni càusa 

iTrtnV.. 5 k i ? l t ,tID8aono 1 Ie S atario dall’erede 

ì? cl } e 11 'Optarlo succede solo ad una por- 

zione, che si prende dall’eredità per darla a lui 
e cosi ,o rendono come un successore particolare; 

a erede e il successore universale eli tutta la 
massa de* beni. 

In oltre fra i legatari e V erede vi è questa dif* 
erenza, che quest'ultimo pilo solo essere insinuilo 
m un, testamento 5 ma i legatari possono essere no¬ 
minati non solo in un testamento, ma ancora in 
uri codicillo ; E per ciò che appartiene ai legati \ 
cosa indifferente, eh’essi sieno contenuti in un te¬ 
stamento, oppure in un codicillo; poiché amendue 

A a qu$- 











De ledati * 

^ • • • ■ .,,-,1- legati differiscono soha% 

questi atti in n b ^ ^ i ledati sono stati lascia- 

,o in questo, che q * piarsi dall’ erede te- 

ri nel " S,a “““l a rfS lasciati in un codicil- 
stamentano; e quando pagarsi dall’erede 

lo, senza testamento, aerwonu t » . 

>«p 0Ì qui ripetere ciò che abbiam, detto an- 
Che n al.?o lt?ogo, Che ne' paesi, .in _ cui v. sono 
sta ,ui titolali i se un testatore istituisce un al- 
tra "persoli a che quella , che dovrebbe succedergli «5 
intcmto': non sì dà a questa persona il, nome di 

erede , ma semplicemente quello di legatario univer¬ 
sale ; imperocché sebbene questa persona succeda a 

• i_ • i „ *,,»*; ; rii ri iti di cui n testatore 
tutti i heni ecl a tutti i airuu , . 

può disporre; tuttavìa gli statuti danno il uome^, 

erede ad' erede del sangue, con rendergli aff , 

ti i be n, di cui.il testatore non può d sporre . e 

la perse a a instituita si distingue dai legatau pan- 
colari cor. questa, qualità di legatario onivetaale. In 

conseguente la disposinone fatta sa0 . Vmj 
chiamasi eredità, quando ancora abbracciasi 
i beni del testatore, il quale non possedessei beni 
affetti all’erede legittimo, e da non poterne cUspo , 
ma si chiama semplicemente un, legato u ■ 

‘ Siccome vi sono alcune materie , le-quali forma, 
no parte di quella de’ legati, e che sono comuni 
ali’instituzione dell’erede, e siccome, a oiamo c 
vuto spiegarle nel titolo de • test amen ti j P^J C ° 
istaremo qui a ripetere le spiegazioni già atte, co 
me sarebbe ciò , che concerne le regole per inter¬ 
pretare i testamenti, quelle delle condizioni, e e 
designazioni, e delle altre maniere , che possono 
render diversi i 'testamenti ; quelle del dritto di ac- 
presci mento , del dritto dì trasmissione * ed a tre 
che sono state dichiarate nei suddetto titolo de te¬ 
stamenti . Neppure si parlerà in questo luogo del¬ 
le formalità necessarie ne* legati j perche anche que 5 ; 
? * sta 






l'art. IL Lih IV. Tit. 11. 5 

sta «la te ri ri è stata spiegata nel titolo de 1 testamen¬ 
ti, ed in quello de* codio Vii i ^ i quali sono le dispo- 
dizioni, in cui si fanno i legati, In una parola, il 
lettore dovrà applicare ai legati tutte le regole spie¬ 
gate ne’suddetti due titoli, secondo la loro rispet¬ 
tiva congruenza. In questo titolo si parlerà solo 
delle regole ^ che concernono strettamente la mate¬ 
ria de* legati ; 

Avvertasi ancora che sotto il nome di legati. hì~ 

y v f : 

sogna comprendere quelle specie di disposizioni 
causa mortis , che si chiamano fidecommessi parti» 
colavi , e che 1* antico dritto romano distingueva 
tanto nel nome , quanto nella loro natura , ma che 
il nuovo dritto romano ha confuse co’ legati mede¬ 
simi , con aver eguagliate queste due diverse dispo¬ 
sizioni in tutto e per tutto (*). Siccome però real¬ 
mente vi è qualche differenza fra i legati ed i fi- 
decorrìmessi particolàri 5 e siccome noi saremo ob¬ 
bligala servirci di questa parola di fidecommesso, 
è di citare le leggi che V adoprano : perciò siamo 
nella necessità non solo di dare questo avviso al let¬ 
tore, ma di spiegare altresì in questo luogo tutto 
Quello ■ che' deve precedere le regole, affine di ren¬ 
derle intelligibili i 

La disposizione, con cui il testatore priega il suo 
erede di rimettere a qualche persona , o tutta V ere¬ 
dità ; o una porzione di essa, o' qualche cosa par¬ 
ticolare , chiamasi fidecommesso,; Il primo uso, de’ 
fidecommessi era tale, che l’erede era nella piena 
liberta di eseguirlo , o dì non farne niente ; e dà 
qui è venuto il nome di fidecommesso , perchè la 
èda esecuzione era commessa alla fede dell’erede * 

Ma ' 1 


. (1) Pee omnia efeasquata stftr: legata fideicommissls , /. 1 

$r & t*à' 1 ‘ ' . i 

A 5 





<$ De legati* 

|YIa in appresso gli eredi furono obbligati all* adem¬ 
pimento di tali disposizioni (i) . 

I fidecommessi di tutta l’eredità; o di una por*! 
2,'ione di essa, formano la materia, di cui si ragio¬ 
nerà nel tito'o Ili; del libro V. Circa poi ai fide-! 
commessi particolari ; ancorché essi , conforme ab-r 
biam detto di sopra, sieno stati eguagliati ai lega¬ 
ci , tuttavia bisogna distinguere su di tali fi decorna 
messi due specie di regole. Quelle che sono comu¬ 
ni ai legati, e che saranno spiegate in questo tito¬ 
lo 5 e le altre che sono proprie de' fedecomrnessi 
medesimi, e queste saranno spiegate nella sez-ion^ 
II del titolo III de! libro V. 

Sulla materia di questo titolo si dee notare, che 
siccome le donazioni causa mortis , nou differisco¬ 
no dai legati, che per la loro denominazione, con¬ 
forme abbiamo avvertito nella sezione HI del tito¬ 
lo precedente; perciò bisogna applicare a tali dona¬ 
zioni le regole spiegate in questo titolo. In conse¬ 
guenza il lettore non deve obbliare, che quanto sa¬ 
ia detto semplicemente de’legati , deve intendersi 
ancora de’fidecommessi e delle donazioni causa mor¬ 
tis j quando non siavi qualche differenza , facilissi¬ 
ma a ravvisarsi. 

Non si debbono qui spiegare le diverse specie 
de' legati, le quali una volta erano in. uso nei drit¬ 
to romano *, poiché sebbene tale cognizione possa 
servire di lume per intendere il testo di alcune leg-r 
gì 5 siccome Giustiniano ha confuse tutte queste 
specie di legati, con assegnar loro il medesimo ca¬ 
rattere e la medesima forza (z), la spiegazióne di 
questa distinzione sarebbe inutile. Si può tuttavia 

xi- 


CO T-ìf. inst, de fideicom. b<ered. & Tit. de sing, reb. 
per fideicom. reliEl. 

(3) §, i In a, de legni* l. I C. comm, de legai* 





Pan. IL Éib. IV. Tit. IL y 

rimarcare una maniera di fare un legato, la quale 
era riproyata dall’antico dritto romano, ma che da 
Giustiniano fu permessa , e che in Francia potreb¬ 
be essere approvata o rigettata secondo le circostan¬ 
ze. Questa maniera era quella di fare un legato in 
forma di pena, j>oena nomine (tj> allorché il testato- 
re ordinava o proibiva qualche cosa al suo erede , 
o gFimponeva qualche condizione, con aggiugnere 
la pena di fare o di dare qualche cosa in caso d 9 
inadempimento. Così secondo gli usi di Francia, 
un testatore potrebbe validamente ordinare, che il 
proprio erede mettesse a parte del suo negozio qual¬ 
che persona , alla quale volesse procurare questo 
vantaggio, con aggiugrjere , che quando l'erede non 
voglia accettare questa persona per suo socio, le 
debba pagare una determinata somma. Così potreb- 
y testatore validamente ordinare il pagamento 
tU ^ legato dentro un dato tempo, ed ordinare al- 
tresi j] pagamento degl’interessi in caso di ritardo. 

a le nostre usanze non approverebbero , *che un 
testatore imponesse al suo erede 1’ obbligo di dare 
0 non ^ aTe moglie la sua figlia ad una tal per¬ 
sona, ed ordinasse il pagamento di una data som- 
nta, se P erede non obbedisse. Questa specie di le- 
b a *o , ancorché sia contraria all* antico dritto roma- 
110 > c ^ e la^ riprovava , sembra essere stata autoriz¬ 
zata da Giustiniano (i) • ma siccome pare che of¬ 
fenda la libertà del matrimonio, perciò come con¬ 
traria alP onestà ed ai buoni costumi, non sarebbe 
permessa in Francia . 


SE- 


7- -- 

(i) §. uh, inst. de ieg, /.un, C. eie hit qui? pan. , nomiv, 
<0 V. §. uh. 

A 4 


I 




8 


De* legatii 

SEZIONE ì. 

Velia natura de* legati e de'fidecommessi 
particolari ; 

v)uanto abbiamo detto nella preparazione di que» 
stritolo J in proposito de ? fidecommessi , spiega là 
ragione , per cui alia rubrica di questa, sezione ab¬ 
biamo aggiunti i fidecommessi particolari « 

SOMMARIO. 

1. Definizione de’legati . 

2. Definizione de’ fidecommeù particolari . 

5. I legati, i fidecommessi particolari, e le donazio¬ 
ni causa xnortiSj sono di una medesima natura . 

4. In che consista la validità di queste disposizioni, 
y. Loro natura , e formalità ch’esse esigono. 

6 , Caratteri essenziali di queste disposizioni . 

7, Si possono incaricare i legatari di passare un lega¬ 
to ad una terza persona. 

8. Una cosa lasciata in legato a molte persone } si 
divide fra tutti . 

p. Un legatario } che ha ricevuti diversi legati , noti 
può restringersi a quelli ? che non hanno alcun peso * 
i©. I legati non sono dovuti ? che dopo essere siati pa¬ 
gati tutti i debiti. 

1. CL-hiamasi legato qualunque disposizione patti" 
colare causa mortis , fatta tanto in uri testamento f 
quanto in un codicillo (a) . 

» (a) legatura est dcnatio testamento relitta, /, 56 ff. de' 
„■ legai, -ii _ . _ 

„ Legatura est donatio qiiasdam a defungo telila s ab hae- 
j, rede prgstanday 1 Inst. de legat. 

, s Legatura est delibarlo hatrediratis , qua testator ex eo 
} ,'quod universum haredìs fom s alieni quid collatura velie* 

3 . L itó jf. de legai. 1. 

i< Ghia- 




Part. 11. Uh. IV. Titt Ih sez. 1. 9 

t. Chiamasi fidecommesso particolare quella di- 
sposinone, in cui l’erede o il legatario è pregato 
di restituire o di dare ad iin terzo una determina¬ 
ta cosa (a)* . 

„ (a) Potest quis edam sìngulas res per fjdeicòrcmìsstim 
„ reiinquere i velun fundum, argentoni, hominem * Vesum , 

3 , fii pecuniam numeratam . Et ve! ipsum haeredem togare 
3 , ut alieni restii uat , vet legata àura j ìnst. de ring. reè. per 
.3, fideicomm. reliB. 

5. Acciò fa disposizione di un testamento sia va® 
fèda, è indifferente che sia eonceputa in termini di 
legato O di fidecommesso © di donazione càusa 
mortisi perchè tutte queste specie di disposizioni 
sono del medesimo carattere, ed. hanno ii medesi¬ 
mo usò (b)„ Quindi o che il testatore si esprima ili 
termini di preghiera al suo erede, o si esprima in 
termini precettivi, oppure faccia conoscere la sua 
volontà, senza diriggere il discorso all' erede, que¬ 
sti è obbligato all* adempimento (c). 16 stesso dee 
dirsi nel caso di un legatario, che il testatore pre= 
ga, oppure gli ordina di pagare qualche somma, o 
di consegnare qualche cosa ad una data persona (d) « 
„ (b) Per omnia exssquata su ut legata fideìcommtssìs, V 
3, 1 ff . de ìeg. i; , , 

„ Et fideicomtnissum, & mortis causa donatio appellano» 
i, ne ìègati ccntinetur, l. 87. ff. de legar, j. 

,3 Mortis causa donationes ad exernplum legatorum teda» 
„ £tae sunt per omnia, §. 1 Insi . de dónde. 

,, (c) Orane verbum significans tesrdtoris legitimum sen- 
„ sum legare vel fideicommirtere volencis ,■ utile arque vali» 
„ dura est s sive dirediis verbis , quale est, juèeo s forte sive 
précarits utatur testator, quale est rogo , -vaio , mando , 
„ fideicommieto 1 . 2 C. comm . de legar. , > 

,, (d) Et hzc disposuiraus non tantum si ab hsrede fue- 
,, rit legarum dereilfturn s vél fideiconlmissum , sed 6 e si a 
„ legatario, veì fideièomraissario, vél alia pÉrsona quam 
3, gravare fideicommuso posiumus* fideicommissum cutdarra 
J felfnquattlr, li 1 C. commi de legar v 

Ai La validità de 9 legati, de 9 fidecommessi e del¬ 
le donazioni causa mortis } dipende da due cose \ 

CIO® 



30 Delegati. 

cioè dalla qualità delle disposizioni, che constimi-' 

Tm *• °'° Ilat . llra > e <l3l| e formalità necessarie 
negli atti, in cui sono esse comprese, tanto se si 

«ratti di un testamento, quanto di 'un codici do ò 
di una donazione (i). u 

stimisi lÌ"l!^f e8ted;Sp0SÌ ® Ì0DÌ > la ?<§«»- 
ziali che le l«r^'"| U '' a ’ c ° ns,s,e ne ’caratteri essen- 

li dipende il loro adempimento' 5 ?"?'? ’ 6 ^ *“*- 
«ione. Le formalità r^Xo g °i tgVffZ 
no contenute queste disposizioni , e che constimi 
scono la prova della loro verità, la quale s° ha Per 

Ììennità'iégal'ouesiéfor 11 ' , 4 » «** ** «5 

spiegate njfo* M°eT * T 

concerne la natura ed ì ■ f- * ^ P er ciò che 

zioni, bisogna unire , Carat,e " dl 1 ues ‘e disposi, 
tre piimiS?” r ®, a 5 ™'° abbiamo.detto nei 

tolo e de’titoli precedem ! f g< ? ,edi d ue sto ti¬ 
zioni f? 'ricercano' ess ' re Specie dl dis P osi - 

«4 che* chi !: t: e bl l 3 n **; «* 

psc. . Terzo ; che si tratti di co e T*' 

possa disporre. Queste , rP 1 ? delle <U lal * s i 

ia materia delle due sezioni“f 1 *"?”? formeranno 
bisogna applicare anche X Hn« S “ en '' » nelJe * aaIi 
ed ai fidecommessi imin » azi ? m causa mort ^ 
de' semplici legati (3) . *° e 0 che 51 sarà detto 

7. Un testatore può addossare il noJ ?* , 

ga ‘° ° dÌ « fidecommesso ^ncm 'soto* sl^suo* 1 ere* 

_ _ _ de j 

0 ) V . l? art. set 7 , 

(2) V. la &e 7 .» % de! rIr da’ , 

de r/ì v z ‘ 1 ? ? ei tir * , m,: a se? * 

\V v. it ci«jS sez, seg. 


1 e i’art, $ 


0 



Pan . li. Lib. IV. Tit. II. Sez. L n 

de, ma ancora ad nn legatario, conforme abbiam 
detto nell’ articolo Ili. E s’ egli avesse fatto un te¬ 
stamento o un codicillo oppure una donazione cau- 
sa mortis, potrebbe aggiugnere il peso di nuove con¬ 
dizioni a coloro, che avesse beneficato colle dispo* 
dizioni precedenti , le quali possono ricevere que—- 
sta riduzione, subito che sono semplici disposizio¬ 
ni causa mortis (a) f 

„ (a) Horum , quibus mortis causa donatum est , fide:* 
,, commini quoque tempore potest , /. 77 §. j //. de legat. 

»i ? ( 0 

8. Quando una cosa medesima è stata donata a 
due o più persone , senza esserne distinte le por¬ 
zioni, ciascuno avrà una porzione eguale (b). 

», (fi) I f3 legato p'uribus reiiflo , si partcs adjeóts noti 
„ sunt , aeque servantur, /, §, uh. ff. de Icg. 1. 

9* Nell' istessà maniera , che una cosa medesima 
può esser lasciata in legato a molte persone , si può 
lasciare ad una soia persona più di un legato, senza 
alcun peso o con qualche peso . Il legatario poi ha 
la libertà di accettare quel legato che più gli pia¬ 
cerà, e ricusare gli altri 5 quando però i legati eh* 
egli vuole ricusare, non sieno onerosi; imperocché 
in questo caso egli non può dividere il legato , e 
subito che ne accetta uno, dee soddisfare ai pesi di 
tutti gli altri (c). 

„ (e) Duobus legatls rdiélis , unm quidcm repudiare’, al- 
„ terum vero ampleefi posse, respondetur. Sed si unum ex 
„ legarìs oous habet & hoc repellarur, non idem dicendone 
S, est ; 5 §. I j}\ de legar, t. 

io. Sulla natura de’legati , e sulle altre disposi¬ 
zioni causa mortis si può aggiugnere per ultima re¬ 
gola , che siccome il testatore non può disporre , 

che 


(i) Abbiamo aggiunto in quest’articolo, che il testatore 
può caricare di legati^ coloro , a’quali ha donato con una 
disposizione causa mortis , perchè egli nqn potrebbe impor¬ 
re nuovi pesi , si trattasse di una donazione inter vivos a 




Hi • ìde legati « 

thè de* beni propri , perciò i suoi debiti , anche i 
nleno privilegiati, sono preferiti a tutte le sue dis¬ 
posizióni, di qualunque natura èsse sienò (aj 0 

(ti) SicLiti legata non dsòentur, nlsi dsduéìn a: re alieno 
^ aliquid iuperdt , nec morti*; causa donatione* cfebab'u'mur , 
„ sed In firmarli tir per <e* affénum. Qu*re si immodicum x% 
,, alienum interveniate ex re morm causa sibi donata tiilvil 
5? aliquis consequitur, /, 66 §. ì jf • ad Ug. Pale. 

SEZIONE IL 

ri 1 i 

Velie persone che possono fare i legati ? e di quelle 
che possono ricéverli's- 

Jl ulto quello che in appresso diremo de s legati , 
deve. intendersi iri uu senso che abbracci i fidecom- 
messi particolari, e le donazioni causa mortiti > còri- 
forni e cì siamo bastati temente spiegati qui sopra ; 
Noi qui ci servi amo della sola parola legati > per' 
la brevità del discorso; 

/ Sommari o. 

le Chi può fare un legato . 

a. In quale epoca si dee considerare la capacità é 

I incapacità di colui } che fa il legato l 

5. Chi può ricevere uri legato ; 

4. e Persone indegne di ricevere un legato ; 

d» Regole particolari concèrnenti le persone , alle 
quali si può lasciare Un legato ; 

7 * Si possono lasciare gli alimenti ad una persona 
incapace di ricevere gii altri legati. 

II testatore può lasciare un legata ad uno 1 de’ 
suor erèdi 1 

p. Come sì divida un legato lasciato a due persone, 

ito» L erede legatario può accetto,?e il legato e rinun - 
telare àlV eredità * 

iti SK 






\ Parto 31. Lib. ir. Tit . IL Sez . I ? ij 
p, 5ì può lasciare un legato a persone incognite * 
ed in (jLtai senso? 

n: Legato , lasciato ad una persona fra molte. 
i<>. Legato } lasciato ad una citta , o ad una coma** 
nità . 


C. 


^/hiuncjue può fare un testamento 3 può ancora 
lasciare un legato , Quindi per sapere se una. per¬ 
sona possa fare un legato, bisogna vedere se in lei 
concorra alcuna delle cause ,^che rendono incapace 
a testare, e che abbiamo spiegate astio luogo fi)* 
2,. Siccome le regole dell’incapacità a far legati 
sono le medesime che queils deli’incapacità a far 
testamento ; cosi le regole che riguardano il tem¬ 
po , in cui bisogna considerare V incapacita della 
persona che dispone , sono si mi i mente le medesi¬ 
me in riguardo a’ legati , che in riguardo a testai 
nienti, e noi ne abbiamo fatta la spiegazione nel 

luogo medesimo (i) . . • 

5, Chiunque è capace di esser nominato erede , 
è egualmente capace a ricevere un legato; e quelli 
solo possono essere legatati, i quali possono essere 
eredi . Quindi per sapere quali sieno queste per¬ 
sone, basta il consultare le regole, che sì sono spie¬ 
gate nel parlarsi degli eredi (?) » 

4. Nella classe deile persone incapaci a ricevere 
i legati, bisogna metter coloro , che se ne rendono 
indegni, Così , per esempio , un legatario che per 
una collusione coll’erede ab intestato, , o per qua¬ 
che altro motivo , occulta il testamento , m cui 
è il suo legato,, se n’è rendalo indegno fa) , 

si' l epa rari us vel fideicomtnissarius cdavent te~r 
„ mSum & 'postea hoc in Uw.ni tersene, ao 


fiì V. la sez. 2 del titolo de’ resta me «n. 
(Iv, ]a medesima sez. 2 del tit. de testam * 
(3) V. la stessa sez. z dei tit. de testam * 





*4 -£>e* legati * 

5 , gatum Si'bl reiìfìmiJ is qui eeJaverit ax eo testaménto Viri* 
,, diedre, duotrabatur ; quod omnirio inhibsndum esse cén* 
»> semus, ut non acdpiar fruéium sia; caflidirads , qui vo- 
„ luit hasredeffl haerediftte sua defraudare. Sai hujusmodt 
Jegarum i li qujdem auferarur. Manca: auteni quasi prò 
,, non scupro apud basredern ; or qui alii nocendum es;tf 
,, ex:sti ina vie, ipse suam seuiiac /abiurarci , /, 2? C’ 

«> legar. 3 

In una parola qualunque legatario, in cui con¬ 
corra alcuna-delle carise, che rendono una persona 
indegna dell eredità, e che sono state spiegate ai 
loro luogo (i), è indegno del legato. 

5. Non bisogna mettere nella classe delie persone 
che sono indegne di un legato , 1' erede ab intesti* 
io, il quale avesse impugnata la validità del testa* 
memo, che gli lascia un legato. Imperocché quan¬ 
do ancora questa sua pretensione fosse stata riget¬ 
tata, ed il testamento fosse staro dichiarato valido, 
siccome eg t non ha fatto alcuna ingiuria all’onó- 
re del defonto, ma ha procurato solo di vendicare 
uo ritto , di cui non poteva esser spogliato con 
questo legato, non si può dire che se ne sia ren 

ricevuto if^ '. Ma " ’*«■*>* dopo aver¬ 

to nn wì r °r 5 r0m ? Vesse contro i! testamen- 

fosse surofabbricato diìfdrede ^ ^ 

ì; | =t0 . nisse 

so» 1 l ns ' una ! ”* r5,a all’erede. Nel ca- 
eittimr nd e § afano essendo ancora l'erede le- 

annullare il t 3 llce ^ esse ^ légai 0 , e poi volesse far 
testamento, per qualche vizio, che ba- 

«à dell’erede A^rì* Pe " 1 ’'! nca P àcÌJ - 

71 „ ì; r egli dovrà esser sentito, sefi- 

approvaio iMenaJr* 3taco, ° di a .! ere topi latamente 
-, * stardento, con riceverne il legato 

iU geEerale > quando si tratta di sapere, se Sn lei 

. - gata- ( 

(0 V. ìg sez. | d e j t j f . degli eredi incenerale. 
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igatàrio con ricevere il legato, perda il dritto che 
può avere all’eredità, bisogna esaminare la sua con¬ 
ditone, la sua età, ed altre sìmili circostanze (a). 

n (aj Ille qui non jure faftum ( testaroeutum ) conren- 
» ait, nec obtinuit , non repeliitur ab eo quad meruit * Er- 
« g° qui legatum secutus, postea falsum dixit, amitiere dc- 
j, Deoit quod conseamis est . De eo vero qui legatura! acce¬ 
di pit, si neget jùre fsfìum esse testa mentimi , Divus Pius 
i, ita rescnpssr. “ Cognati Sophroriis, licer ab harede insti- 
” ®.acceperant legata , tamen si is e;us condin’onis fuc, 

” rit visus , ut obtinere haireditarem non possit, & ; ur ? in- 
„ testati ad eos cognato* pertinet, pefere fi® redi tarerai ipso 
** jure poterunr. ,, Prohibendi autem sfnr an non, excuius- 
3, que persona , conéhtione, arate, cognita causa iudice con- 
h ™r ’ L S ‘ I ' de,bis qua ut ind. aufAl) 

6 . Accorche per sapere quali sienó le persone, 
alle quali si può lasciare un legato, basti sapere che 
chiunque non e incapace di essere erede, può esse- 
ie legatario : tuttavia vi sono Su questo proposito 
a cune regole particolàri, Je quali è necessario di 
separare dalla regola generale, o perchè sono un’ec¬ 
cezione della regola medesima, o per altre con si de* 

^azioni, che si capiranno da ciò che diremo in ap¬ 
presso (z), 1 

7. L incapacita di succedere , o di essere benefi¬ 
cato con una disposizione causa mortis , non riguar¬ 
da 1 legati degli alitnenti ; Imperocché essendo gli 

a unenti assolutamente necessari a chiunque vive, 

. equità juoje, che si possano lasciare a chicches¬ 
sia . Cosi gli alimenti si possono lasciare in legato 
anche ad un condannato a morte, o ad altre per¬ 
sone Condannate ad una pena, che importi fa mor¬ 
se ciyile 5 e per fino che queste persone sono in vi¬ 
ta, 


6» 


Ó) V. gli articoli 2 e seguenti della sezione 3 del titolo 
de*testamenti inofficiosi 1 
(2) V* gli articoli seguenti * 


/ 





De* legati . 

p, possono godere di un legato, limitato a quest* 
uso fa). 

„ (a; Si in merailurn damnato quid extra causarci alimento» 
„ rum reli cium fuerir , prò non scripto est , nec ad fiscnm 
,, rrìnet . Nam pa:n$ servus est, non Cazsaris, & ita Di- 
j, v'us Pius rescripsu , l, % ff. de bt? fjtue prò non script, (i) 

8, Non solo si possono lasciare i legati ad una 
persona diversa dall'erede, ma anche all’erede me¬ 
desimo, quando però gli eredi sieno molti, perchè 
un solo erede non può pagare il legato a se stesso. 
In conseguenza quando vi sono due o più eredi, 
il testatore può lasciare un legato, o ad un solo di 
essi, o lasciare a ciascuno di loro quello, che più 
gli piace, e cofttraddistinguerli co’legati particolari' 
di una data cosa (a). 

(a) Si urti ex hasredibus fuerit legatum , -hoc deberi, ei 
officio judido judicis rimili® erciscund®, manifestimi est 

,i /. 17 2 //. de leg. i. 

9 - Se il testatore lascia un legato in comune ai 
due suoi eredi, questi se Io divideranno in porzio¬ 
ni eguali, ancorché la distribuzione dell’asse ere¬ 
ditario , fatta ad essi, fosse ineguale; eccettuando¬ 
si solo il caso, che il testatore avesse distinte le 
porzioni de’legati , come ha distinte quelle dell’ 
eredità. Toltone questo caso, la condizione di co» 
sto**» deve essere eguale rispetto ai legati, ancor¬ 
ché sia differente rispetto all’eredità (c). 

„ (b) Si ex pluribus hazredibus ex disparibus partìbus ln- 
,, stitutis, duobus eadem res legata s:r ; hsredes, non prò 
5, hasrsdìiaria corrione, sed prò virili id legaruoi habere de- 
,, bent, A 67 §,'1 ff. de leg. i. 

io. Se 


(1) Gli stessi motivi , che fanno sostenere un legato degli 
alimenti , lasciati ad una persona condannata a morte , o ad 
altra pena, che importi la morte civile, sembrano render 
giusto il legato degli alimenti lasciati ad un forestiere , il 
quale avesse bisogno di questo soccorso , senza che 1;. sua 
incapacità alla successione lo escluda dal poter godere un le¬ 
gato di questa natura. 
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10. Se una persona, che nel tempo stesso sia ere¬ 
de e legatario, rinuncia all’eredità, non per que¬ 
sto perde il legato; poiché si può astenere da uno 
di questi due benefizi, ad accettar l’altro (aj. E 
se si trattasse di un figlio , che nel testamento pa¬ 
terno fosse stato instituito erede in una porzione 
de* beni, e gli fosse stato ancora lasciato un lega¬ 
to, egli potrebbe similmente contentarsi del solo le¬ 
gato , senza che se gli potesse fare una colpa di 
aver contravvenuto alla volontà del proprio padre * 
poiché egli potrebbe, senza offendere l’onestà, non 
ingerirsi ne’beni ereditari, lasciandoli agli altri ere¬ 
di chiamati (b). 

,, (a) Seti & si abstinuerit se h$reditate , consequi eum 
„ hoc legatura posse constat, L 17 §. 2 ff. de leg. i. 

„ (b) Filio pater quem in potestate retinuit, hteredi prò 
», parte insedinolegatura quoque relinquit; durissima sen- 
,, lentia est existicnannum denegandatn ei legati peritionem, 

» sì patos abstinuerit hseredirate non enim impugnarur ju- 
,» dicium ab eo, qui jujtis rationibus noluit negotiis haere- 
,, ditariis implica ri , L 87 eod. I. 12 C. de leg. 

11. Un testatore può fare un legato ad una per¬ 
sona incognita, ed anche ad una persona incerta , 
jpurche le circostanze additano bastantemente la sua 
intenzione ed il motivo della sua disposizione , per 
arrivare a capire la persona A ch’egli ha voluto be¬ 
neficare. Così, per esempio,, se un testatore lascia 
n legato di una data somma a quel tale , che ren¬ 
derà un tale servigio al testatore medesimo , o ad 
alcuno de’suoi figli, o de* suoi amici; chi si troverà 
di aver renduto questo servigio sarà il legatario, 
ancorché il testatore fosse morto senza sapere chi 
fosse questo tale (c). 

,, (c) Quidam relegatus fadìo testamento, posr haeredis 
„ inititutìonera , & post legata quibusdam data, ita subje- 
» cit: “ Si quis ex hasredibus, cceterisve amicìs, quorum 
j, hoc testamento mentiouem babuì, sive quis aìius restitu- 
,, lionem mihi imperravem ab imperatore, & ante decesse- 
j, ro, quain ei gratias agerem , volo dari ei qui id iégetit » 
Domai Tomo IX. B „ a cs' 





DeUgatì. 

, cxterit hsredibus aurro, tot ». Uni* ex his quos tarde* 
scrioserat, impetravi! ei restimnonem , & anteguam id 
” scirer decèssi! .Cum de fideicomimiso quarererur, » d». 

’ beretur, consultus'Juìrarius respondu deberi , Sed etiam si 
non hacres vel le*, ieri»., «d aìius ex amie» carav.t eura 
.'"restimi, & ei fideiccmmissuto pratrari, /. 5 ff- * reb. 

i > 4h 4 . a_ 

iì* Si può lasciarè un legato da darsi aduna ira 
molte persone , come sarebbe ad uno de figli del 
suo figlio, o di un suò parente, o di un estraneo; 
tanto se il testatore individua le circostanze, che 
possono far conoscere la persona del legatario 5 guan¬ 
to se ne lascia la scelta al suo erede, oppure ad un* 
altra persona* Nel primo caso,^ se^ la persona del 
legatario rimane bastantemente indicata , egli^ solo 
riceverà tutto il legato ; e se non vi è questa indi¬ 
cazione, il legato si dividerà fra tutti. Nel secon* 
do caso, il legatario sarà quel tale che sara stato 
nominato dall'erede, o dall’altra persona, alla qua¬ 
le il testatore ne ha data la facoltà , Se poi la per¬ 
sona che deve fare la nomina , muore prima di 
aver nominato il legatario, il legato rimarra ad un 
solo, se non vi è che uno, oppure sarà comune a 
tutti, se questi sono molti* In conseguenza, an¬ 
corché il legato fosse stato destinato per un solo , 
esso si dividerà fra tutti, perchè ninno è stato di¬ 
stinto dagli altri fa)* 

„ (a) Si h?eres damnarus esset , decdm uni eie liberti* da-* 
« re : & non restituerit cui daret ; hìeres omnibus cadérti de¬ 
li cero prestare cegendus est, L ij §. i de leg. z v. L 24 

3 1 fi * 

», Si cum forte tres ex fertilità essent ejus qui ( uni ex 
« familìa ) fideicommissum reliquie eodem vel dispari gra* 
», du, satis jerit uni reliquisse : nam postqyam parirum est 
„ volontari cauteri conditone deli citine- , 7 . 67 §. a jf> de 
legar. 1, . . * 

,» Rogo fundum curri mórieris, tèttiiuUt , eX linettis Cut 
,, vo/es. Quod ad verba allinei ipsiu's erit e'eébo . Nec 
», petere quisquam poterit, quamdiu preferii ali us pat^st * 
q, pefpnftg eo, prìusquam efigat, petent ottani * Itaque 

*>eve» 
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5, èv*nitt t m quod uni datum est , vi vis pluribus uiius peter* 
» ”° n j ed °^ ne 3 perartt quod non omnibus datum 

” " . fcc P* det J ut P Patere possi £ unus * Si solus mori ente 

lasciare tiri legato ad Una città q a 
qualunque altra comunità ecclesiastica, o laica, e 
destinarlo a qualche Uso lécito èd onesto, come sa¬ 
re be per un’ opera pubblica 5 o pei* altre opere di 
pietà , e consegrate al ben pubblico (a) ; È si deve 
riguardare come Uri legato fatto ad una città o ad 
Una comunità j tutto quello # eh’è stato lasciato àali 
individui # che la compongono i come sarebbe àgli 
abitanti, di un tal paese # a'canònici di un tal capi¬ 
tolo ? a religiosi di dii tale monastero (b) ; Non 
bisogna pero contare fra le Comunità Capaci à rice- 
vere i legati# quelle* che non sono state canonica^ 
en e erette # ed approvate dalla potestà legittimai 
m , e . Se . 1 e §^ 11 fossero stati fatti agl'individui, che 
Messem Comporre uni comunità # acciàné potesse^ 
pdottare ciascuno iti particolare# oppure à tut- 

quando fosse Stata eretta# i legati 
potrebbero sussistere secondo le citcostanàe ?c)f 

' mi civitat ‘htìsi orane Valer, 4i*é 
" rtén f n h M *S em r « h . n 4Uatur # sive in opus# sive in ali- 
t k He )egàt *?■ erudlUonem quid alitid * /. 11 ^ 

P** infirriié ( senioribik * v?ì 
£ -* 1 Pdeihsque ) reliftum filerir # ad fidnorem citfitatli 

3) pertinere r&spondètur, /. lai eoi. 

« W Civibus civUatis legatura vei fideicommissum Ha* 
33 tura, ctvitatt feiielum videiur, t. i ff. de rei. dub. . 
t. ^-ir ■ ■*- Scrlatds Éèrtiporibm Divi Marci perifìilièriC 

ii colleglli legare ; nulla dubitatici est# .quod si ctìrpori cui 
jt icet coire , legatura sic # debeaÉtir ^ Cui àurerii non ficet e, 
li si legetur, non VaUbit, riisi sitlgdlis Iegertìr i Hi èniriì t 
non quasi collegium^ séd quasi certi homiaes adrdletsnt^ff 
ii ad legatum * /. 20 #1 de reb. d*fc 






De* legati , 

SEZIONE Ut 


zo 


Quali cose si possono lasciare in legato.* 

ciò che riguarda le cose, che si lasciano in 
legato, bisogna fare la distinzione di due specie di 
legati! L,’ una è di quelle cose, che si acquistano 
in proprietà dal legatario: 1’altra, di quelle, di cui 
il legatario non acquista la proprietà , ina solamene 
xe il godimento per un dato tempo , oppure a vi¬ 
ta ; come sarebbero gli alimenti, un usufrutto,, una 
pensione,, un'annua rendita &c, X legati della prima 
specie saranno spiegati nelle due prime sezioni se¬ 
guenti 5 quelli della seconda specie nella quinta, 

SOMMARIO* / . 

,1, Si possono lasciare in legato tutte le cose che so¬ 
no in commercio . 

%. Ma non le cose pubbliche sacre . 

3. si può, fare un legato di una cosa altrui . 

4., Il legato, è valida se il testatare sa , che la cosa 
non è sua 

5. Ma se la crede sua , il legato è nullo * 

Eccezione della regola precedente 

7*, Quando la cosa ó dell’ erede , nulla imporla , che 
il testatore V abbia saputo o ignorato;'.. 

SL II legato 4 inutile se la cosa appartiene al lega - 
tarlo , 

Se il legatario ha acquistata a titolo lucrativo la. 
cosa, lasciatagli } il legato, rimane senza effet¬ 
to .. 

sq* Legati di una cosa medesimalasciati adì una 
stessa persona da due testatori 
Due legati di una medesima somma , non equi¬ 
valgono, a due legati di una medesima cosa . 

• 12. Il 
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t%. Il legato di un frndo t di cui il testatore possie¬ 
de solo una porzione } ' i riduce a questa porzio - 
ne* 

ìji Legato ad un debitore di quello a cui può ascen¬ 
dere il sua debito. 

r 4 * Il legato di quello che deve una persona obbligata 
in solido con un’altra , pori disobbliga , che il so - 

10 legatario . 

*>* Il legato di una dilazione al debitore , lo Ubera 
dal pagare gl’ interessi . 

t6. In qual sènso il padre, tutore del figlio , può es¬ 
sere. obbligato al rendimento de*conti. 

*Z* Legato di una co|a , che trovasi impegnata. 

,Wi Su possono lasciare in legato le cose , che ancora 
non esistono . 

Legato di un i celta Quantità dà prendersi da, unti 
\ da/a iaccolla , o in un dato luogo» 
so. Legato indefinito de* mobili. 

ir * 11 ie Z at0 di una cosà specificala come appartener 
tc al testatore e nullo 9 se questa non trovasi nei 
SUO patrimonio . 

Come debba intendersi il legato di una cosa > ds 
cui non si è determinata la specie . 

Legato di un lavoro da farsi. 

«4v II legato indeterminato di un fondo è hdìlò ì sé 

11 testatore non ha alcun fondo » 

C ■ ; .■ 

possono lasciare irt legato tutte le cose di 
ógni ^specie, e di ogni natura, cioè mobili * stabi- 
i> dritti.^ servitù &c. } in una parola qualunque 
cosa che sìa in commercio, è di cui possa passarne 
*,uso da una persona all’altra (a^ . 

(a) CorpòW fegàri omnia, & jura 6 & servititi 

ti A.4t Jf. de legai. 

V. P articolo seguente. 

%i- picconi e non si possono lasciare in legata * cfc® 

33 3 i® 





it. De’ legati , 

le c^se, le quali sono in* commercio 5 perciò il le* 
garo di una cosa pubblica, o di ua luogo sacro i 
sarebbe senza effetto, ed il legatario neppure po*- 
irebbe dimandare il valore di tali cose, tanto se u 
mestatore avesse ignorata, quanto se avesse saputala 
loro natura: anzi iq quest’ultimo caso una dispo-s 

Baione tale sarebbe da pa?,zo (a} , 

,,(a) Campum Martiucq , aut Forum Ropaanum, vcl 
.€dem sacrati) legar i non posse constar , Sed & es prxdia 
,, C^saris quée in (orma patri ma tiìi redada sub procuratore 
s , patrimoni! suor, sì legeptur, nec sesti ma rio eoxum debe;, 
prasstari, l. 39. §. penule. C>* tilt. ff. de legat. r. Furiosi 
„ est calia legata testamento adscrìbere , diB> A S* v tn > 

„ A (1) ' * ' . . 

1 3. Sebbene nluno, possa disporre delU roba al*? 

triti 3 pure il testatore può (asciare una cosa che 
non è sua, ed il legato avrà, o, non avrà il suo 
effetto, secondo, le regole seguenti (b),, 

,, (b) Non solum testatoci ve 1 hasredis ras , sed etiara, 
n aliena legari potest , §. 4 inst. de leg. 

Osservazione su questo articolo,, 


iVqcòichè sembri una hizzàna, che si possa la,-* 
sciare in legato una cosa, di cui il testatore non 
jpuò; disporre , e special inente una cosa eh*'egli 
ffòn esser su,a , ed ancorché sembri impossibile , che 
qna persona di buon senso, faccia una simile dis¬ 
posizione, nuiladimeno. il testatore potrebbe obbli¬ 
gare U s.uo, erede a comprare un fondo per dar!(^ 


(i), Quanta dicesi in questo articolo di un kg 3 * 0 sagro x 
bisogna intenderlo da’ luoghi consegnati o Benedetti , desti¬ 
nali all’uso pubblico, come sarebbe una^ chiesa, o un cimi* 
tetto. Imperocché, il legato, di una casa , in cui vi fosso una 
Cappella per uso della medesima casa, comprenderebbe anco, 
ra la cappella, j. nella stessa maniera , che il legato., che fa¬ 
cesse un ecclesia iti,co della sua cappella di argento, coi% 
^tenderebbe tutti ì vasi sacri della' cappella medesima . 
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al legatario, e questo in sostanza sarebbe un legato 
della còsa altrui. I» conseguenza bisogna riguardare 
tutte le disposizioni, di : cui si parlerà negli artico¬ 
li seguenti, come della natura di quella, di cui ab¬ 
biamo favellato qui sopra , o almeno come tali, da 
poter credere, che il testatore non abbia voluto fa¬ 
re il legato ridicolo delia casa, per esempio, dèi 
suo vicino, senza che concorra alcuna circostanza 
per salvare la stravaganza di questa disposizione . 
Imperocché deve esservi qualche fondamento , e 
qualche motivo che giustifichi tale legato, e lo con¬ 
cila col buon senso. 

Sembra , che in questo senso si debbano inten¬ 
dere tutte le regole, che trovansi nel dritto romas 
no su questa materia; e sembra doversi dire che 
gli autori di tali regole non abbiano nè potuto, nè 
voluto autorizzare disposizioni impertinenti di co¬ 
se, in cui nè il testatore, nè l'erede avevano alcun 
dritto, se non concorreva una circostanza , che ren¬ 
desse ragionevoli tali disposizioni, E deve credersi al¬ 
tresì, che i medesimi autori, con permettere a 1 te¬ 
statori di lasciare il legato di una cosa altrui, non 
abbiano mai preteso, che il testatore potesse la¬ 
sciare , ed il legatario ritenere una cosa , che noe 
apparteneva a niuno di loro. Abbiamo aggiunta 
questa riflessione in grazia de! sentimento. di alcuni 
canonisti,i quali hanno creduto,che il dritto cano¬ 
nico condanni come illecito qualunque legato della 
cosa altrui, e si fondano sulla decretale del cap . 5. 
de testatntnt, ancorché quésta decretale sia emanata 
per il caso particolare di un legatario, il quale es¬ 
sendosi impadronito della cosa, lasciatagli in legato, 
ricusava di renderla fondandosi sulla regola del drit¬ 
to civile, che permette di lasciare in legato una co¬ 
sa altrui . A niuno è mai potuto cadere in niente, 
che in un caso simile il legato potesse spogliare U 
padrone delia roba sua. Ecco le parole della decrè- 

JS t sì** 





2./j. De’ Jggafi. 

tale : Filius noster F. conqueslus est , quoti quondam P. 
pater suus aliqua ecclesia vestrg , sepultur$ su§ gratin, 
juris alieni reliquit. Et quidem leges hujus siculi hoc 
habent, ut h§res ad solvendum cogatur , si auftor ejus 
rem legavit alienarti : sed quia lege Dei , non autem 
’lege hujus siculi vivimus : valde mihi videtur inju - 
riam , ut res tibi legata , qu§ cujusdarrt ecclesia esse 
perhibentur , a te tencantur , qui aliena restiluere de - 
buisti . E* vero che pare che i termini di questa 
decretale condannino in generale la regola del drit¬ 
to civile, come contraria alla iegge divina. Ma sic¬ 
come esso si riferisce solo all’ingiustizia del lega¬ 
tario presente ; e siccome un legato fatto nei ter¬ 
mini accennati nel principio dell'osservazione pre¬ 
sente, oppure nel caso del seguente articolo VI, non 
sarebbe contrario alla legge divina ; perciò bisogna 
dare a questa decretale il vero senso, eh’ essa può 
avere, ed applicarla piuttosto all’abuso della rego¬ 
la del dritto civile, che alla regola medesima. 

4. Se il testatore ha saputo, che la cosa lasciata 
in legato non era sua, l’erede sarà obbligato di con¬ 
segnare la cosa medesima al legatario, se può aver¬ 
la dal padrone ad un prezzo ragionevole (a) ; oppu¬ 
re darne l’equivalente in denaro,, secondo la sti¬ 
ma, se non può, o non vuole comprarla (hj. 

n CO Aliena ( res |) legari poresr, ita ut Ingres cogatur 
«redimere eam, & prestare; ve! sì eam non poresr redime- 
„ re, testi ma t ione m ejus dare, §. 4 instìt. de ìep- 

Si -isdes alienai ut dare? damnatus sìs , ne<jue eas ulla 
„ condì rio ne e me re possis, aestimare judicem oportere , At- 
„ terps scribjt, quanti aedes sint ; ut predo soluto, hsres 
v hberetur30 §. ult, ff, de leg, q, 

» C°) Idem juris est , & si potuisses emere* non emeres , 

»? ultw z>i y, 

La ragione si e, che l'intenzione del testatore è 
stata, che il legatario profitti del legato. Circa pòi 
alla prova da farsi nel caso, in cui non apparisca 
se il testatore abbia saputo o ignorato, se la cosa 

la- 
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lisciala in legato fosse sua , questa prova incomb* 
al legatario, perchè non sì presume mai, che il te¬ 
statore abbia saputo che la cosa non fosse sua, ed 
in oltre il legatario in figura di attore è obbligato 
a stabilire il suo dritto (a ). 

,, (a) Et verìus est ipsujn qui 'agir, ìd est legatarìum , 
„ probare oportere , civisse alienam re:n legare dcfunfìutn , 
„ non hxredem probare oportere , ignorasse alienam : quia sem- 
j, per necessitai probandì incurr.bit ìlli qui agit, in fin.instlr. 
„ de leg. 

V. l’articolo seguente. 

5. Se non si prova, che il testatore abbia sapu¬ 
to, che la cosa lasciata in legato non èra sua, il 
legato sarà nullo; perchè si presume, ch’egli rab¬ 
bia lasciata solamente perchè credeva che fosse sua # 
e che non abbia mai voluto caricare il suo erede 
del legato di una cosa altrui (b). 

,, (b) Quod aurem dlximus alienam rem posse legar» , ira 
M ìntelligendum est , si defunftus sciebat aUe-na’m rem esse , 
,, non si ignorabat, Forsitan enim si scivisset alienam rem 
„'non legasset. Et ita Divus Pius rescripsìt, §. 4 inst. de 

» kg- 

„ Videri potius quod habere se -crederei, quam quod one- 
*-> r?re hsredes velie;, legasse , l. gò in /■ Jf. de usu. & 
v usufr. leg. 

6 . Se il legato di una cosa, che il testatore cre¬ 
deva esser sua, ma che era di un altro, fosse sta¬ 
to fatto ad uno stretto parente A oppure ad una per¬ 
sona, alla quale esso per giusti riguardi si fosse 
creduto in obbligo di lasciar qualche cosa; un le¬ 
gato di questa natura avrebbe quella forza, che ri¬ 
cercano le circostanze. Per esempio: se un testato- 
re lascia alla sua moglie, che non ha beni di sor¬ 
te alcuna, l’usufrutto dì un fondo altrui, ina eh’ 
egli credeva esser suo , supponendo , che il^ fondo 
facesse pane di una eredità ricadutagli prima di 
morire; l’erede sarà obbligato di somministrare a^- 
la vedova 1’ equivalente di questo usufrutto, oppu- 
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*■<> De' tegatì. 

re l’usufrutto medesimo, s’egli può accordarsi col 
vero padrone ad un prezzo discreto (a,). 

„ (a) Curii alienarci rem quis reiiquerit, siquldem sciens :■ 
lt tam ex legato, qnatn ex fideicommisso , ab eo qui lega* 
t( rum seu ddeicommiisum rneruit, peti potesr. Quod si 
,, stiam esse putavlt , non aliter valer reliétnin ni si proxìmaJ 
ii persoti® ve! uxori, vei aiii tali persona datum sit, cui 
j } legarurus esser, & si scisset retri alienarli esse . l, io C, 
„ de legai. 

7- Quando la cosa legata appartiene all’erede, è 
indifferente^ che il testatore abbia saputo o ignora-" 
ta questa circostanza , e l’erede sarà sempre tenu¬ 
to a soddisfare il legato. Imperocché quando anco¬ 
ra il .testatore ^avesse creduto; che la cosa fosse 
propria , non si dee mai presumere in questo ca¬ 
so , che s egli avesse saputo, che apparteneva ad un 
altro non ne avrebbe disposto , e che non avrebbe 
vo uto incaricare il suo erede di provvederla altro¬ 
ve; mentre l’erede non incontra una difficoltà mag¬ 
giore a consegnare quello, che trova ne’beni pro¬ 
pri, che quello che trova ne’beni ereditari. Quin- 
. 1 , evesi ar12,1 presumere , che il testatore volendo 
asciare questa cosa al legatario, non sarebbe stato 
per lui un motivo per non lasciarla, il sapere eh’ 
essa apparteneva al suo erede (b), * 

in.® f rr 2 1 . tua l m ^ uarn «tiftirhatìàm roeam , te hsrtde 
insnturo, Tino leaem : non oc* m*.-*.:; ti-:.,: 


M ‘‘ j € , Tipo Jegenrj : non est Neratli Prisci sententi® 

” 1 " ino ? 1 lo f us( 3 ua ca ' r «ur , non cogenduro prie- 

“rdiill?. Nart sUKursum est hzredibus, 

ne coeer^nriir _ ■ ' 




r a rrttojLZlZ 7 ^uccursum est fì^redibus, 

re4o-tnf te ? t ^ r . Ti<i . mere \ quod festator suum eijisfimàns 
” !n Stl ° £ etnn \ m9 2 ls in legandis suìs rebus, quanj 

” Inntatpc 11 ri 5 ' T 'Ì ie * ran L ,x ^ °f an dis hieredìbus faciJiores vo* 
*’ rp ; * *‘ S U l^ l , s P ec * e non e.veóit t cum dommìurn 
” ? al 7 4 < 7 - §•• 8 #• de legai. 2 . 

’ . a f 0!>a Asciata in legato appartenes.se . al le* 
gatario, il legato sarebbe nullo,* .perché non- potreb¬ 
be egli acquistare un nuovo dritto sopra una cosa, 
che possiede m pieno dominio, e si dee sempre 
presumere, che se il testatore avesse saputa questa 
circostanza 3 non avrebbe fatta tale disposizione. In 

v \ . con- 
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conseguenza la disposinone sarebbe sempre diniun 
valore j quando ancora in appresso d legatario alie¬ 
nasse la cosa, che gii era stata lasciata, e neppure 

potrebbe pretendere il valore (3), . 

' „ (a) Sed si rem legatarii q,uìs eilegavent, muntesi le¬ 
gatimi ; quia quod propfium est jpsms * «amphus ejus ne- 
„ ri non putisse .Et licer aiienaverìr eam, non debettìf nec 
,, ipsa res, nec testifnaìio ejus , §* tQ tnsti?* 4 S iegat, L 3 

ni C'è £Oci ^ | 

' 3. Se dopo che un testatore ha fatto un legato 
di una cosa altrui, sapendo benissimo , che no» t 
sua, il legatario acquista la proprietà di questa co¬ 
sa medesima a titolo oneroso , come sarebbe^ per 
mezzo di una compra, di una permuta ec», il le¬ 
gato avrà il suo effetto , e se gliene dovrà pagare 
il valore, perché egli deve profittare di questo le¬ 
gato . Ma s’ egli acquista la cosa a titolo lucrativo, 
conte per mezzo di una donazione o di altro le¬ 
gato , che glie ne facesse il proprietario , il legato 
del testamento fatto da colui, che non era padro¬ 
ne della cosa, rimarrebbe senza effetto , purché non 
si rilevasse chiaramente, ch’egli ha voluto , che il 
legatario ricevesse la cosa , oppure il valore di essa» 
fle poi questa volontà del testatore non fosse ma*- 
cifesta, basterebbe al legatario di conseguire quel- 
la cosa , che il testatore voleva dargli , ancorché 
f abbia ayuta per altra via, mentre in questa ma¬ 
niera rimane adempiuta la volontà del testatore me- 

,-diumo Otfr a] . ena !?gata ^érir, & ejtis rei vivo testa- 

„ tore legatArius dominus fa#us fueqt si quidem ex c _ 
n emptioriis , ex testamento acltone prenuro corsequt pò* 

,, tasr» Si vero ex; causa lucrativa , velutt et donarrqr.e, v 
;; ex alia Ornili causa', a g «. non pese. Nsm 
„ duas lucrativas causas m eumdetn hominem *- & ea a§ 

», rem concorrere non posse , §. 6 w'* de- * e 8 at :.< yar uaì 
' „ Fidecòmmissum relifìum , & apud «Bm , «* r . eh€ ”2 
est ex causa lucrativa inventimi, estingui plaeuit, _ 
” defuntìas asti mattonella quoque ejus pt&txtP vdlU'U » ^ 

§. I jf\ de hgat. J. 
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” Qaarro cum corpora legata etia.m nane e;: lucrativa cali* 
?» sa possideantur, an a substimtis peti posiint Resoondi - 
» non posse, /. SS §. 7 ff. dr itti *. f ^«pondi , 

io. Se due testatori avessero:''lasciata una stessa 
cosa ad.una persona medesima, e se il legatario l’a¬ 
vesse gfa conseguita , per -essersi fatto il caso del 
pagamento di uno de’due legati, egli non può pre¬ 
tendere di avere il prezzo delia cosa medesima , in 
Virtù dell altro legato. Imperocché quando il lesa- 
tano conseguiste la cosa , che amendue i testatori 
volevano dargli, rimane adempiuta la loro volontà, 
IVIa se il legatario avesse già ricevuto il valore del¬ 
la cosa , in virtù di uno de’testamenti , prima dì 
ricevere la cosa medesima, dovutagli in virtù dell' 
altro testamento del^ proprietario delia cosa , egli 
non lascierà di profittare anche della còsa , é l’ere¬ 
de sara tenuto a consegnargliela (a)-. Imperocché il 
valore, che il legatario aveva precedentemente ri¬ 
cevuto della cosa, non discarica l’erede di quel te¬ 
statore che n era il proprietario ; nè la giustizia 
permette, chè questa cosa resti a profitto dell'erede, 
*fi.m A”* 100 ®.’ 51 ex d «obus testatnentis eadetn re* 

” e* testamento interei5E », ufri ™ rem, an assuma tir he al 

” M S l?u“' SIC ' Nam si re,ì) habet , uà» 

” non pore^L, quia habet eani ex causa lucrativa si 
» ag re porest ; « * y; / ' 

il. e a classe delegati di una cosa medesima i 
non bisogna mettere i legati consistenti in una stes¬ 
sa somma di denaro o in una stessa quantità di 
generi, che si danno in numero, o a peso emisa- 

^'^r OI M fl S ' re ^ Sr0 - tan . tepe<pore? fante stB hdi gra- 
o -C, Ma per legati di una cosa medesima s’in¬ 
tendono solamente quelli ,-ne> a !i due testatoti 
lasciano un medesimo fondo , o un’altra cosa parti* 
colare, che m sostanza fosse, la medesima. $ n con- 
ieguenza-i legati di simili 'somme,, latti' ad ttn me¬ 
desimo legatario nei testamento di due : persone '. 
vranno vi Igro eletto, E se due testatori avessero 

fa- 

■ • 0' 
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lasciato ciascuno di essi si legato di ur-fi pensione, 
oppure degli alimenti ad ub legatario, tanto di una 
somma medesima , quanto di ul 53 . bornia diversa, il 
legatario acquisterà amen due i regali , perchè cia¬ 
scuno de’due testatori ha voluto dare una pane 
(le’s-uoi beni . Quindi il legato dell’ uno non impe- 
diperebbe il pagamento di quello dell’altro . Lo stes¬ 
so sarebbe se di due rendite vitalizie , oppure di 
altra specie, ì’una fosse stata acquistata dal legata¬ 
rio per mezzo di una donazione, odi qualche al¬ 
tro titolo, ed in appresso glie ne fosse stata, lascia¬ 
ta l’altra con un testamento (a). 

„ (3) Titio Sdo tesseram frumentarram comparar! voluti, 
„ post dism trigesimum a morte ipsius: Quadro, cum Seius , 
„ viva tesrarrice tesserata frumemariam ex cassa, lucrativa 
,, habere Jcoepit, nec possic id quod habet petere , an ei 
„ afìio competa* . Pauius respondlt : ei de quo quaerirur , 
„ praetium tessere praestaudum. Quoniam tale fidecommis- 
M sum magis in quamitace quam in corpore consistit, /, Sp 
» ff- de legar. 1. 

li, Se un testatore possedendo un fondo in co¬ 
mune con un’ altra persona , ne fa a questa un le¬ 
gato, senza far menzione della sua persona ma 
elicendo semplicemente, che le fa un legato di que¬ 
sto fondo, il legato non avrà il suo effetto, che per 
l.a porzione del testatore. Imperocché si presume, 
ch’egli abbia voluto lasciare quella sola porzione 
del fondo, la quale era sua (bj. 

„ (b) Cum fnndus communìs legatus sit , non adjecU por- 
„ tione , sed mentri nominaverit , portionem deberi constai , 
ìì !• 7 §• 2 W' $ e m l e &' t» , 

13. Un creditore può lasciare al suo debitore m 
legato l’intero suo credito, o una porzione di es¬ 
so. Ma questo legato, del pari che tutti gli altri , 
non possono fare alcun pregiudizio a’creditori del 
testatore, i quali sono preferiti a tutti i legatari, 
conforme abbiam detto nell’articolo ultimo della se¬ 
zione I di questo titolo . Il debitore poi legatario 
ìion rimane liberato dal suo debito se non nel ca- 
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so, in cui nell"eredità vi sieno beni sufficienti pèi 
tutti i creditori del taratore * e per la falcidia , 
eh’è dovuta a IP er^ 7<a , conforme si dirà fàel titolo 
seguente (a) * c 

J} (a) Libera rionetti debitori possé legati, jam certuni est, 

» l. ì ff. de lìbtr. hg. 

„ Omnibus debitori bus eà ijuaé debent teélé legar!turi Ih 
?» cet domini eorum sin: * l. i jf. eod. 

* * 

Osservazione sii questo articolò i 

t)a* due testi qui riportati sembra potersi rileva* 
ire, che nel dritto romano si dubitava* se un cre¬ 
ditore poteva fare al debitore un legato del suo cre¬ 
dito, li dubbio * per quanto rilevasi dalle parole 
licet domini èoriirti sint > sembra fondato sulla rego- 
la che.non si può lasciare in legata Una cosa, che 
appartiene al legatario medesimo* e sulla considera¬ 
zione * che chi deve pagare una cosa , ne ritiene 
sempre il dominio * finché noti se ne spoglia per sod¬ 
disfare il creditore j Avvertiamo tutto questo per 
prevenire qualunque difficoltà* che potesse nascerò 
nella mente del lettore dalle parole di qtiesto te- 
sto 5 per altro non vi é dùbbio alcuno, che questo' 
legato sia valido „• Dobbiàmópoi aggiungere su que¬ 
sto proposito una riflessione »■ che merita Un altro 
testo, riguardante la maniera,- con cui un testato- 
re può assolvere un sua debitore dal pagamento.- 
Questo testo dice* che se un creditore trovandosi 
inaiato,- ascia in* manó di un terzo le Carte con- 

di m Sl ?° cr edito* con ordinargli 
1 ^ U3TISc t restituisca queste carte * se' 
£*&J* consegni al debitore,- e re si dà il caso) , 
i Credltore nacrore y il sito erède non può esi¬ 
gere questo credi to dal debitore ; si qdis dcàédens chi* 

!f - CU TU ‘ 10 dedent j ut post Morte m Quatti 

ì^p?**** sm tedderet • deinde 

defuncto donatore, Seio dedurti , & fymejus pètdtte- 


/ 
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hiturn « Sejus doli exceptionem hahet , l. 3 §, 2, ff. de 
Ubr. leg> Devesi notare sulla decisione di questo te« 
stoj che tale disposizione noti sarebbe giusta, e noa 
dovrebbe eseguirsi , che sotto diverse precauzioni , 
dettate dalle circostanze* !Primo : là disposizione 
sarebbe nulla, se fosse fatta in frode de*creditori 
di colui ^ che ha dato un tal ordine * Secondo: sic¬ 
come tale disposizione si ridurrebbe ad una dispo¬ 
sizione causa, mortis , essa sarebbe soggetta alle de¬ 
trazioni per la legittima de’figli , e per la falcidia 
dovuta all’erede , della quale si tratterà nel titolo 
seguente ** In oltre essa sarebbe soggetta alle ricìu- 
zioni, ordinate da’nostri statuti in favore degli ere¬ 
di del sangue , nelle donazioni causa mòrtis * Ma 
quando ancora non vi fosse aldina deduzione ori* 
dazione da fare, e che si trattasse solo della vali* 
dità di tale disposizione , le eiscostanze del fatto 
potrebbero eccitare altre difficoltà* Suppongasi, per 
esempio, che il creditore di una rendita avesse con* 
segnata la copia dell’istrumento , in cui è imposta 
questa rendita, nelle mani di un terzo, per darla 
al debitore dopo la di lui morte : siccome non vi 
sarebbe altra pruovà della volontà del defonto, chg 
la semplice asserzione del depositario della carta, 
ed il titolo del credito rimarrebbe vivente, perchè 
l’originale esisterebbe presso il notalo , la sola as¬ 
serzione di questo depositario , non basterebbe a 
provare una disposizione pausa mortis , di un credi® 
to di cui ancora esiste ih titolo , senza apparirne 
alcuna quietanza* Ma se si supponga, che il titola 
del credito fosse una carta privata , senza esservi 
un istrumento pubblico, e che l’erede avendo tro¬ 
vata la maniera di averne una copia, prima che ii 
depositario l’avesse consegnata a! debitore, impu¬ 
gnasse la validità di tale disposizione , oppure ne¬ 
gasse che il defonto abbia volato che la carta si re- 

intuisse al debitore.:'in questo caso sembra che la 

que- 
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questione debba dipendere dalla quantità della som¬ 
ma dovuta, da quella de’beni del defonto, dalla 
qualità del depositario, e da altre circostanze, che 
possono far giudicare se l’asserzione del deposita¬ 
rio della carta debba equivalere ad una disposizio¬ 
ne causa mortis , che fosse fatta con tutte le for¬ 
malità legali* 

14. Se un testatore, che ha due debitori obbli¬ 
gati in solidum in favor suo, condona ad uno di 
essi con un legato tutto quello, che questi gli può 
dovere, 1 altro debitore rimane obbligato per la 
sua porzione. Imperocché sebbene il legatario fos¬ 
se obbligato per tutto il debito, il legato ha il suo 
pieno effetto con assolverlo dalla sua porzione , men¬ 
tre egli non dòvra pagare niente di quello, che 1’- 
altro debitore dovrà pagar solo (a). Ma se questi 
due debitori fossero socj, e che si capisse, che il 
testatore ha voluto annullare il suo credito in be¬ 
ne oio della società , il legato sarebbe comune ad 
f m f/y ue * anc orchè ne fosse stato nominato un so- 


m ir ferri/ C sL m iI f? ^ ltor » P^ta duolrei fuìmus prò 

” rnnonna’. ^ 501 tesIat ? r consufium voluic.’ agende 

51 liberar., r ’ n *° n Ut acce P ro , ne eiiamconreus meu: 

S) / r C ^- nt j a ^f aro ; ls voluntatern: sed pafto liberatore 

31 ^ l S* ? jf- de li ber. leg. r 

TÌn'' l h5^? Se ^ Ue0ter ^ uasr ^ tur ). an & ille socius prò legata' 
” e . , 1* ur ’ ctJJUS nomen in testamento scriptum nor 
” near ■ commodum1 ■ex testamento ad ut.rumque perii- 
” men *ìn SlfU ' verum non solum eum , cujus no. 

” verum P n^ Srae0tO scn P £um est 3 legatari#! habendum , 
*’ veruna eum quoque qui non est scrÌDtus sì & in eins 
n contemplauonem liberano relifla .,„g' l ’/.f. £ J 

bit!à *- t0re f“ ò lasciare in ^gato al suo <ìe- 
buore la illazione del pagamento del debito; edi! 

nmendpr^dr‘ 3SSt e *^ tl c > l’erede non potrà 
rvr ® interessi, finche dura questa dilazio¬ 
ne, Meno potrebbe pretendere i danni e Pinteres- 
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se, se la natura del debito portasse ancora il paga¬ 
mento de’ danni in caso di mora (a). 

„ (a) Iilud videndum est, an ejus temporis intra quod 
-, patere hsres veritus est , ve! usti ras vel pcenas pevere pos- 
m «t : & Priscus Neratius existhnabat, committere eum ad- 
„ /ersus restamenturn , si petisset . Quod veruna est, L 8 §, 
» 2 If- de li ber. ieg. 

16. Se un figlio, di cui il padre avesse ammini¬ 
strati i beni, venendo a morire senza figli, prima 
che il padre avesse renduto conto dell’amministra'* 
zione, ordinasse nel suo testamento , in cui isti¬ 
tuisce un estraneo , che V erede non potesse obbli¬ 
gare il padre al rendimento de' conti , questo legato 
avrà il suo pieno effetto. Imperocché il figlio non 
avendo alcun obbligo di nominare quest’erede, po¬ 
teva imporgli qualunque condizione. Ma se questo 
figlio avesse figli, a’quali il loro avolo fosse tenuto 
a render corno, si dovrebbe dare ad una disposi¬ 
zione di questa natura quel temperamento, che le 
circostanze possono richiedere, alfine dì non obbli¬ 
gare quest’avolo a tutto quello , che si potrebbe 
pretendere da un altro amministratore, e nel tem¬ 
po stesso non pregiudicare all’interesse de’figli per 
favorire l’avolo (b). 

>> (k) Titius testamento fallo, & fìliis h;rredibus institi!- 
» * IS > de patre tutore suo quondam faéfo, ita ìoquutus est. 
,, Setum patrem meum hberatum esse volo ab aflioae tuts~ 
,, Le. Quadro , h$c verba quatenus accipi debent, ìd est 9 
„ an pecunias , qnas vel ex vendi tionìbus rerum fa£Tìs', auc 
„ nominibus exa&is , in suos usus convertir, vel nomine suo 
„ fcaneravit, fìliis &c basredibus ujstatoris nepotihus s.uìs de- 
,, beat reddere ? Respondit , eum , cujus notio est , asstiraa- 
„ tunim , Prseiumptio enim propter naturaiem affeltum facic 
,, omnia patri videri concessa : nifi aliud sensisse restatot- 
,, rem, ab h^redibus ej’us approbetur, L 2$ §, 5 ff. de li - 
w ber , Icg. 

Osservazione su, questo articolo. 

, Circa alla regola spiegata in questo articolo si no- 
Domat Tomo . IX, G li s 
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ti, che noi T abbiamo concepita in maniera da pò; 
tersi applicare agli usi di Francia ^ Imperocché noi 
non osserviamo la regola ne’ precisi termini, enun¬ 
ciati nella legge qui trascritta. E se un padre che 
avendo molti figli nell’ esercitare, la ^ tutela ^ di uno 
di essi j ne avesse alienati i beni , riscossi i crediti 
&c., sarebbe obbligato a render conto a* suoi nipo- 
ti, cioè a’tìgli di quel figlio, dì cui _ avesse eserci¬ 
tata la tutela , perchè non sarebbe giusto j che 1 gli 
altri figli profittassero de’beni del loro fratello , ili 
pregiudizio de' figli di questo fratello. 

Circa poi V amministrazione che possono averei 
padri de’ beni de’ figli , sì può notare, che seconde 
alcuni nostri statuti; ì padri sono tutori, custodie 
baili de’loro figli, e che hanno 1’ usufrutto delle lo¬ 
ro rendite , senza che sieno obbligati a render^ con¬ 
to. Ciò però deve intendersi strettamente dell’usu¬ 
frutto, e non delle alienazioni da essi fatte. 

17. Se il testatore lascia in legato una cosa, che 
teneva in pegno presso un suo creditore ,q 1’erede 
sarà tenuto' di pagare i! creditore, affine di ritira¬ 
re il pegno j e consegnarlo al legatario , quando pe¬ 
rò da’termini del legato , e da altre prove nòli ap¬ 
parisca, che il testatore abbia voluto addossare a 
legatario medesimo questo pagamento ; Che se il 
creditore avesse venduta la cosa impegnata j affini 
di soddisfarsi» l’erede sarebbe tenuto a darne il 
valore al legatario, quando però noti si provi elio 
il testatore ha voluto , che in questo caso il legato 
non avesse alcuna forza (a)- 

f , * . i , 4 , 

,, (a) Prsedia obligaia , per ,legatimi ve! fidai corri mi ssintì 
„ relitta hsrés luere debei. Maxime cum testator condilo; 
j, nem eórum non ignoravi! , ant si scisièf , lègaiurùs tibi 
„ atiud qtìod rtiinus non èsser, fuisset . Si veto a credito;® 
„ distrala stint , .praetimn hseres exolvere cogitùr : niai con ' 
,» traria deftmfH vòlunras ab' hsrede ostendatur, /. 6 C. M 

», fideiù, 

„ Qnod si teetator èo anima fuit, ut quamquam liberar.- 

ss do* 
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, dorum praidiorum oam ad haeredes suos pertinere nolue* 
„ rit , non lamen aperte inique de bis liberando senserie : 
„ poteri? fideicomirissarius per doli exceptianem a credirori- 
„ bus, qui hypothecaria secum agtfent consequi , ut affio> 
j, nes sibi ejìhibere ntur . Quod quamquam suo tempore non 
j, fecerit, tamen per jurisdiéfionem prasitdis provincia id ei 
ii pt^stabitur , /. 57 in f. ff. de iegac. i. V. l„ ff, de doti 
„ prmleg. §, 5 inst. de legai , (1) 

Osservazioni sw questo articolo « 

Non abbiamo inserito in questo articolo quanto 
ili cesi nel succitato §. 5, instit. de legat. s cioè che 
l’erede è tenuto a redimere col proprio denaro la 
cosa lasciata in legato, nel solo caso , che il testa¬ 
tore abbia saputo eh’ essa era in pegno . Imperoc¬ 
ché) prescindendo ancora dàlia presunzione genera¬ 
le , che ni uno ignori il fatto proprio , e dall’ altra 
presunzione che un debitore non ignori di aver un 
debito j e di aver per esso ipotecati i suoi beni, 
tanto se ha consegnato un pegno al suo creditore s 
quanto se ha semplicemente obbligati i beni; pre¬ 
scìndendo, dicemmo, da queste presunzioni, si 
può' notare che in ambedue i testi qui citati, cioè 
nella l. 6 C. de fideicomm. , e nella l. ff. de le- 
gdt. i» si dice, che il legatario non è obbligato a 
redimere la cosa impegnata, ancorché il testatore 
sapesse eh* essa trovasi in pegno, se vi é una ra¬ 
gione sufficiente per credere, che se l’avesse sapu¬ 
to, avrebbe lasciato' un altro legato. In conseguen¬ 
za , siccome questa presunzione è beri naturale, 
cosi c ben giusto, che l’erede redima la cosa la¬ 
sciata in legato. In oltre, dalla suddetta l. 57 ff. 
de legati 1, sembra-potersi ricavare che il legatario 
è tenuto a" pagare il debito nel solo caso , in cui il 

té* 

* "■ 5 

(f) V. V artìcolo rj delia sezione i r. 

»6 a 








# 


De" legati. 

testatore gli abbia addossato questo peso; e che 
toltone questo caso, s v egli paga, può fai si surroga? 
j ;<5 a j creditore, e ripetere dall'erede tutto questo 
che ha pagato. Finaimente si può dire, che secon¬ 
do eli usfdi Francia, non può accadere che si e- 
datario abbia a redimere col proprio denaro il le- 
pato se non quando gli sia stato ordinato espu¬ 
sa mente dal testatore { imperocché, siccome secon¬ 
do le leggi qui citate , l’erede è sempre tenuto % 
;edimere°la cosa lasciata in legato , sedi testatore ha 
saputo eh' essa era impegnata ; e siccome , secondo .gli 
usi di Francia tutti i debiti ipotecar] sono fondati 
sopra monumenti , che generalmente rendono affet¬ 
ti al creditore tutti i beni del debitore ; perciò si 
dee sempre supporre , che il debitore abbia saputo 
che una cosa era in pegno. Nel caso poi eli un le¬ 
gato de’ mobili, che si trovassero in pegno presso 
un creditore, il testatore non può neppure ignora- 
xe questo pegno, perche si tratta del fatto proprio. 
In conseguenza, secondo gli usi di Francia , non si 
vede che possa verificarsi un caso , in cui sì debba 
venire alla prova della scienza, che.può avere avu¬ 
ta il testatore , che la cosa lasciata in legato.trova- 

vasì impegnata, perchè questa prova sarebbe incom¬ 
patibile co’nostri usi. Quindi è che toltone il ca- 
,go di una volontà espressa del testatore, che il le¬ 
gatario redìma ih legato che trovasi in pegno, que¬ 
sto peso resta sempre a carico dell’erede. 

18. Si possono lasciare in legato cose, che anco* 
ia non esistono, ma che debbono venire in appres¬ 


so 


come sarebbero i frutti di un fondo , i lucri 


che potranno ricavarsi da un traffico ee. E questa 
specie di legati suppongono la condizione , che a 
tao tempo vi sìa con che soddisfare il legato , ed 
esso avrà il suo effetto secondo gli avvenimenti (a)* 

(a) Edam ea quse futura sunt legari possaiif, L ìy f- 

^ ae frget. 3, ' 1 ’ 

3^ Q_u»od 
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„ Quod in rerum natura adirne non sic, leg'arì posse; ve- 
», luti quidquid i Ma and Ila peperwset, /. 24 jf. de legai. i, 
19. Se ii testatore avesse lasciata in legato una 
gnautità di grano, da prendersi dalla futura rac¬ 
colta, oppure da trovarsi in un determinato grana¬ 
io ; e se la raccolta va male, oppure se nel grano 
non vi è quella quantità sufficiente di grano, il le¬ 
gato si ridurrà a quella quantità, che si potrà ave¬ 
re dalla raccolta, o si troverà nel granaio fa). Sia 
se si lasciasse una data quantità di grano , senza 
determinare il luogo in cui dovesse prendersi , do¬ 
vrèbbe soddisfarsi l’intero legato., quando ancora 
nell 5 eredità non si trovasse affatto grano {b^. Lo 
stesso dee dirsi di una data somma di denaro , la 
quale deve pagarsi , tanto se nell'eredità si trovi 
denaro esistente , quanto se non vi si trovi (c ). 

n OO Cum cernii mnnerus amphtìrarurn vini legatus es- 
» set, ex eo qtmd in fu rìdo Semproniano nafta in esser.- noti 
,, amplius deberi , placait : & quasi taxurioni-; victm obri- 
h n8r * bsc verbi, ejiiod hatùm erst ; /. 5 jf. He trìt. vi». 
sj "Jel 0/. leg. 

ji Si quis lega ver ir ere ilio dolio amph'oras decerti : & si 
non decerti , sed p&uciores in venir i possi nr : non ex ring ai- 
1, tùr legatimi , sed hoc tantiùnnio'do acrtioir, quod iuvern* 
ii tU“, /. 8 §. i 1f. de hg. 2. 

„ (b) Sì CUI vimini sic legai uni centum amphotarum, cum 
» nullum vi rumi reliquisset'f vinurri_hai'radem emptcrtim , & 
ii ptfèsta'rurum , /, ^ jf. de tris. vi», ve/ oL lega e, 
m CO Si pecunia legata in bonis leganti* non sir, solven¬ 
ti do tamen hacreditas sì t , hreres pecunia m legatimi daré 
,, compel 1 ftur : siVevde suo , si ve ex vendici noe rérum h$- 
„ redirariariam , sivè ónde voluerit, /. 12 jf. de legai. 2. 

io. Quaada il testatore ha fatto un legato de 5 mo» 
bili, come sarebbe di una tapezzeria , o di altra 
còsa che serviva per addobbare la sua casa, oppu¬ 
re de* irrorili, che servivano di utensili per i lavo¬ 
ri domestici di una sua casa di campagna ; questo 
legato Sasà ampliato o ristretto , secondo f espres¬ 
sione , che avrà usata il testatore per dinotare la sua 
volontà, E se apparisce, ch’egli ha voluto lasciare 

C 5 sol-, 
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soltanto quello che aveva in tempo del festaroento, 
tatti gli altri mobili , ch’egli può_ avere acquistati 
in appresso, non saranno compresi nel legato . Se 
poi si rileva, ch’egli ha voluto lasciare timi i mo¬ 
bili, che si. troveranno in essere in tempo della sua 
morte , il legato abbraccierà unto quello, che si 
troverà allora esistente , che sia della natura delle 

cose lasciate i,n legato (a) „ 

„ (a) Lucius Thius fundum, uri erat instruflus iegave* 
,, rat. Qu tesi turni est 1 fundus instrtxfìus qiiemadmodum da ri 
’’ debeat : utruro sicut instruflus fuir mortis pafrìsfamihJE: 
5! tempore, ut quae medio tempore agnata , aut in fundum 
,, illata sunt , haeredis sint : an vero ìnstruflus fundus eo 
' tempore inspici debeat, quo faèlu.m est testamentum ; an 
vero* eo tempore , quo fundus peti cceperir: ut quidquideo 
„ tempore instrumenti deprehendatur , legatario proficiat-, 
Respondit ea quibus ìnstruéìus sii fundus, secunduni ver- 
„ ba legati , quse sint in eadem causa , cimi dies legati ce- 
„ da15 ìnstrmnento contineri , /. 28 jf. de instruB. vel in- 
„ str. legat. 

,, Si ita esset legatum , vestem meam , argentum meum , 
„ damnas esto dare : id legatum videtur , ’ quod testamenti 
y tempore fuisset. Quia praesens rempus semper ìntelligere- 
,, tur, si aliud comprehensum non esset. Nam cum dicit , 
vestem meam , argentum meum , hac demonstratìone 
meum , prassens' non futurum tempus ostendit, /. 7 //• de 
9 , aur. argent* 

■' zi. Quando il testatore fa il legato di una deter¬ 
minata cosa , che specifica come propria , il legato 
avrà il suo effetto nel solo caso , che questa cosa 
esista in natura fra i beni ereditari . Cosi se , per 
esempio, avesse detto, lascio a Cajo la mia mostra , 
oppure lascio a Cajo il mio anello di diamanti, e se 
nè l’anello, nè la mostra si troveranno nell’eredi¬ 
tà, il legato sarà nullo (b) , Ma se avesse detto, 
lascio un anello di diamanti , oppure lascio una mo¬ 
stra , il legato^dovrà soddisfarsi, ed avrà la sua for¬ 
za , conforme si spiegherà nell’ articolo seguente . 

(b) Species nominàtìm legata'si non reperianrur, nec 
„ dolo hsredis deesse probentur : peti ex eodem testamento 
„ non possunt , !. 52 §. $ ff. de Ug* 2 

zi. Non 
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ai. Non solo si può lasciare in legato una deter¬ 
minata cosa j come un tal cavallo , una tal mostra , 
una tale tapezzeria • ma si può ancora lasciare in¬ 
determinatamente un cavallo, una mostra ec. E sic¬ 
come queste cose possono essere nella loro specie 
di un diverso valore, perciò se il testatore non ha 
determinato il prezzo, e non ha specificata la qua¬ 
lità della cosa , che lascia in legato, tanto -se nell’ 
eredità vi sono molte di tali cose, quanto se non 
ve ne sono affetto} in questo caso l’erede non po¬ 
trà dare la cosa peggiore, nè il legatario potrà pre¬ 
tendere la cosa migliore. Ma il valore e la qualità 
del legato dovrà regolarsi secondo la condizione del 
legatario, secondo quella del testatore e secondo le 
altre circostanze , le quali potranno far conoscere 
la di lui volontà (a), con far uso delia regola spie¬ 
gata nell* articolo X della sezione VII dei tìtolo de* 
testamenti, e delle altre regole , che saranno spie¬ 
gate nella sezione VII di questo titolo de’legati. 

(a) „ Legato generalìter relitto, veluti homi ni: 1 Cajus 
,, Cassius scrìpstt, id esse cbservandum , ne optimus vel pes- 
„ simus accìpiatur ; qua; sententia rescriptó^ imperatoria no¬ 
stri & Divi Severi juvatur, qui rescripserunt : homine 
„ legato aftorem non posse eligi, /. 37 jf. de le^at. 1. 

„ Illud .verum est, hteredecn in hoc reneri., ut non pessv- 
„ mum det , Mi io. eod. (1) 

Si possono lasciare in legato non solo le som¬ 
me di denaro, i crediti, le azioni , le ragioni ec. 
ma ancora un lavoro da farsi in benefìcio di qual¬ 
che persona. Così un testatore può incaricare il suo 
erede di far rifabbricare la casa di qualche povera 

per- 


(1) V. 1 * art. 2. e scg. delia sez. 7. = 

Bisogna avvertire la differenza , che Vi fe ‘ ra ., ll t 2 J? t ore 
ouesto articolo , e quello di un legato , in cui il twsr^tor, 
avesse dato al legatario i! dritto di scegliere. Di questo ca¬ 
so si parlerà nell’art. 5 della sez. 7. 

G 4 
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persona, o di far fare qualche altro lavoro, sia per 
uso pubblico, sia per uso di un particolare fa). 

,, (a) Si tesrator dari quid jussissst , auc opus fieri, /. 49 
,, tilt* fj* /cg&tm — ' 

. •/ 14. Se un testatore, che ha molte case, ne lascia 

in legato, ma non ispecifica alcuna circostanza 
per dedurne quale sia la casa , che ha voluto la¬ 
sciare , il legato sarà valido,* e l'erede sarà obbli¬ 
gato di dare una casa, secondo le regole , che sa¬ 
ranno spiegate nella sezione VII, Ma se il testato- 
re , che lascia indeterminatamente una casa , un 
fondo ec., non avesse rè alcuna casa , nè alcun fon¬ 
do ,questo legato sarebbe nullo e non dovrebbe pa¬ 
garsi ; imperocché non si saprebbe di qual casa e' 
di qual fondo il testatore ha voluto parlare ; e si po¬ 
trebbe dire ch’egli ha parlato a caso, oppure chef 
si è voluto burlare della persona, alla quale ha fat¬ 
to un legato di questa natura (b). 

„ (b) Si domus alieni -simpliciter sir legata, neque ‘acfje. 
,, dtum , qua; domus; cqgentur basredes, quam veJlenr do* 

I „ mura ex his qtias testator habebat, legatario dare. Quod 
,, si nulla* ffides reìiquerit, magìs densoriu'fn est, quam mu 
3 , le legatura, /. 71. ff. de leg. 1. 

S E Z I O N E ‘ IV. 

Degli accessori delle cose lasciate in legato » 

SOMMARIO, 

Jt. Definizione degli accessori „■ 

2 . Dite specie di accessori. 

3. Come ù distinguono gli decessovi • 

4. Accessorio di una casa . 

5- La fabbrica è V accessorio di un fondo , dei pati t 
che tutto quello che va unito alla sua estensione , 
Altro accessorio delia medesima natura . 

7. Come la cosa eh ’ è stata aggiunta ai fondo , la~ 

scia - 


I 
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S ciato in legato > appartiene o non appartiene al 
legatario. 

8, Quando V accrescimento del fondo lasciato in lega¬ 
to fa rivocare il legato . 

2' pi legato di un fondo comprende la servitù neces¬ 
sarie > di esso ha in un altro fondo dell' eredità . 
ib. Servi ni reciproca fra i legatari di due case con— 
tigus . 

m II legatario deve avere l’uso della cosa legata, 
il, 1 mobili dì una casa di città o di campagna non 
sono necessari. 

13. Cosa sieno gli accessori di una casa di campagna. 

14. Legato di una casa con i mobili. 

15. Le scritture non sono comprese nel legato di tutto 
quello che trovasi in una casa . 

16. V accessorio può essere di maggior valore della co¬ 

sa principale. 

i. C^hiamasi accessorio di una cosa , tutto tjuel¬ 
io, che non è la cosa medesima, ma vi ha un rap¬ 
porto tale, che non se ne deve separare, e che de¬ 
ve andarvi unito. Così i ferri e la briglia del ca¬ 
vallo , la cornice del quadro sono accessori (a) . 


4i ( a ) Quid rebus accedunt , 1 §. $ depos. Ur Vesns ho- 

„ filini , equo capistriirp , d. §. 

1. Si possono distinguere due specie d). accessori 
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1 


f 
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comprende i rr he vi sono, se il testatore non. 
lo ha dichirr - r h (-), 

$* Alcuni . ssorj non sono separati dalla cosa, 
come, per esempio, gli alberi piantati in un ter¬ 
reno ; e <JU‘ su tali accessori vanno sempre uniti al 
legato , quando non sieno stati espressamente eccet¬ 
tuati . Altri accessori poi, ancorché separati dalla 
cosa, vanno uniti al legato, come sarebbero i guar- 
nimenti di una muta di cavalli da carozza o altre 
cose simili. Possono esservi ancora gli accessori de¬ 
gli accessori, come sarebbero le pietre della cassa 
di una mostra. Finalmente vi sono alcune cose, le 
cjuali non può dirsi decisivamente, se sieno o no 
accessori, potendo ciò dipendere dalla disposizione 
del testatore, e dalla maggiore o minore estensio¬ 
ne, eh egli ha data al legato, a piacer suo. Incon¬ 
seguenza per i dubbi > che possono nascere circa agli 
accessori di un legato, non si può dare altra rego¬ 
la generale, che l'intenzione del testatore, la qua¬ 
le deve desumersi dalla maniera, con cui egli si è 
spiegato, interpretandola secondo le circostanze, e 
secondo gli usi del paese, quando ve ne sieno atti 
a sciogliere sìmili dubbi (a). Quando poi la dispo¬ 
sizione del testatore lasciasse la cosa in una totale 
incertezza , in questo caso potranno servire di nor¬ 
ma le regole particolari, esposte su i diversi casi 
spiegati negli articoli seguenti ; affine di dermina- 

re quello, che deve o non deve esser compreso nel 
legato. 1 

P nm “ s quibusque proxima , copulata 
51 k H! ’ .^P t J raurì) er go e sse Pediu* 3it : non propriam 
„ verborum sigmficationcm scrutar!, sed in primis quid te, 

„ s rat °t cemonstrare voiuerit : deinde in qua prassumptìone 
” sunt .qui m quaque regione commorantur, i. 18 §. ? m f. 
si JJ‘ “ e mst. ve/ mstrum, leg. 

_._ 4- Se 

(0 V. gli art, jeg, 
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4, Se un testatore lascia una casa , senza spechi- 
paté altro, il legatario avrà il fondo della casa, la 
fabbrica e le sue dipendenze, come il cortile, il 
giardino , e tutte le altre cose che appartengono a.- 
ja casa , con tutte le pitture nel muro, e glioma- 
menti o comodi * che secondo 1-espressione tu alca- 
ni statuti , sono attaccati col ferro e co chiodi , oppu¬ 
re incastrati col gesso , per restar sempre in quel luo¬ 
go > giacché queste cose sono delia natura degli sta¬ 
bili. Ma in questo legato non sarà compreso alcun 
mobile , ad eccezione delle chiavi, o di qualche 
altra cosa', che sia di un uso necessario come le 

chiavi fa), . „ 

(s) Qtrecumque trifori inaecflficataqtie sunt , funoo le»*- 
„ to conunarnur, /. 21 jf. He instr. t tei instrum. leg. 

„ Domo legata, ncque instrumentum eius, neque supe- 
„ lex a 1 iter legato cedit, quam si idipsum nominarmi ex- 
„ pfessum a testatore ftierh , /. uh. jf. He stipeti, legat. 

e. Se dopo aver un testatore lasciato lo legato un 
fondo , in appresso vi fa qualche accrescimento ; co 
me se ne ingrandisce l’estensione, o vi fa una iah- 
brica ec. , tali accrescimenti formano parte del fon¬ 
do e vanno in benelizio del legatario , purché 1 te 

statore non disponga altrimenti (b). _ 

„ (b) Cum fundus légatus sic , si quid ( ei ) post - » - 
„ ménta m franiti adjeftam est, td quoque U&to 

;; do^stat^ : “ d un " 

- i rA 

„ nrst testaror mutaverit voluntatem, L 44 §• 4 #* $ 

” g/'Lo £sro d S ee'dirsi 5 nel legato di un podere, 
se il testatose dopo averne formato il legato \ . ; 
una nuova fabbrica, se v. acquista rtfov. jn.t.. 


/ i'ì V gli art. 7 e S della sez. presente, 
la sez. 6 de! tir, de’testata. \ 


1* art- T4 del- 






4f ÌV legati ; 

come una servitù ec.; oppure Se compra altro ter» 
reno per ingrandire il parco , o altro fondo dipen¬ 
derne dal podere medesimo 5 imperocché unte que¬ 
ste specie di accrescimenti sono tanti accessori che 
sieguono il legato, per la loro natura di accessori, 
ed anche perchè non può presùmersi, che il testa¬ 
tore abbia voluto separare questa specie di cose, 
per lasciarle all'erede (1), 

7 * Se fosse stato lasciato il legato di un sol po¬ 
dere, e se in appresso il testatore vi avesse aggiun¬ 
ta un altro pezzo di terreno, che gii era contiguo: 
questo accrescimento dovrà appartenere all’erede o 
al legatariosecondo che il nuovo acquisto potrà 
essere riguardato come un accessorio del legato op¬ 
pure còme una cosa separata , Per esemplo se si 
trattasse dell’acquisto di un picciolo campo, affine 
t riquadrare il podere, o per acquistare un ruscel- 
o di acqua, o qualche servitù consimile, oppure 
per accrescere solamente un poco V estensione del 
podere; questi acquisti sarebbero accessori annessi 
a- segato, nella stessa maniera che quelli che vi si 

mX,?é°.” a!llra J roen,e ' F er falche cambiamento, 
ft . " 0 a ur ^ fiume che gli stasse vicina. Ma se 

ac 3“! stato e d mito ai podere lasciato fri 
legato fosse dt un’altra natura, come se si trai- 

ln SS L,‘ ? praI ° > c °ntfguo ad una vigna lasciata 
leJSir l ° mte 7 11 te^, ' eI,0 “S^ato dal te¬ 
si "lascia irM,? egMmei r : een,, S“° al podere, che 
no all’or»'t ^ a!0 ’ e a< “ n altro, podere che rima- 
* questa specie di acquisii non sareb- 

testatoteli^ : e g ato s puyehè la disposizione del 
condn 1* -° n OD khgasse a giudicare altrimenti, se- 

intentile 6 (a C ° StanZe ’ °* P * ri 3 f " còaMcew ksaa 

» « Si 


(■7 Questa c una co'nsegmmla deli’ art. prefcecf. 
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(a) Si cuis post tes'amentum , fur.do < i iti a no _ leggio 
partem allquam adjecedt , quam fqndi Titian; aesunaret-■ 

’ id :J quod adjejffim est, exìgi a legatario potest . r.r simi- 
, tis e;t causa alluvipnij, maxime si ex atre agro , qui ruit 
„ ejas , curri testa men rum faceret, eam jprt" m ac Ù eCtE ’ - 
,, 30 ff, de Lg . 2. (i) , . . ,= 

B. Se un testatole , dopo aver lasciato il legato tu 

un terreno, vi fa una fabbrica, quest accessorio 
del fondo appartiene al legatario, purché nqn ap¬ 
parisca che il testatore abbia voluto rivocare il le¬ 
gato, conforme si è detto qui sopra, all articolo \ « 
E se , per esempio , dopo avere il testatore lasciato 
in legato un pezzo di terreno dentro la città, auo» 
a fabbricarvi una casa., oppure se dopo aver lascia¬ 
to in legato un giardino, una vigna-, vi fa un ca¬ 
sino * 3 in queste circostanze la fabbrica fatta in ap¬ 
presso, appartiene al legatario. Ma ^se il testatore 
nel terreno lasciato in legato fabbrica ^ una casa, 
oppure altri comodi necessari per una villa ed uni¬ 
sce questo terreno alila villa , e poi lascia ia casa o 
la villa all’erede, oppure ad un altro legatario, il 
destino di questa fabbrica obbliga a giudicare, eh* 

egli ha rivocato il legato faj. 

„ (a) Si ateae legata: detrus imposita sit , debebitu^ 

,, tarso: ni sì teStator aiuta v^rit voffintatem', b 44 4 .//* 

'*,? Le Circostanze Indicate nelL articolo dimostrano botati- 
„ temente il cambiamento della volontà del testatore. 

9. Se per V uso di un fondo, di cm il testatore 
ha lasciato il legato dell’usufrutto, fosse necessaria 
la servitù del passo in un altro fondo lasciato a 1 
erede, o ad un altro legatario; costoro dovrebbero 
soggiacere a questa servitù, ancorché d tes *^ 


(1) Questi testi dimostrano , che uh accrescimenti del 
fondo s* intendono dì quello , ch’e staio àggiun 0 q “ ‘ ift 
ior?, affine di formare una porzione del fondo, Sciato m 

legato . 






K 
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iion ne avesse fatta menzione. La ragione si è, che 
il legatario deve godere del fondo soggetto all’usu¬ 
frutto, nell’ istessa maniera, che ne godeva il te¬ 
statore j il quale prendeva il passo ne* beni propri^ 
e quest’accessorio è tale, che si dee presumere, che 
il testatore l’abbia voluto congiunto al legato ,(a). 

(d) Qui duos tiindos hab-bji , unum lega vi t , & a Ite¬ 
si rius fondi iisumfrudìurn ahi lega vii i Quaro si frucìuarius 
„ ad fundum ^aiiunde viam neo tiabuar, gitani per i/luni 
, } fundum , qui legatus est, an fruéìuario servnus debeatur; 
»? Respondit * quemadmodum si in htersefitate esset fundus , 
„ per quem frófiuario poresr prèsta ri via, secondimi voluti- 
,, ratern defunéM videtur id exiqere ab hterede : ita & in hac 
»» specie non alìter concedendutn est legatario fundutn vindì- 
n care , nìsi prius jus transeut di usufrii<nuario praistet. Ut 
» h$c forma. in agris set ver ur 3 vivo testatore ob- 

,, tinuerif : sive donec ususfruéiu» permaner , sìve dotti ad 
„ siiam probriefaiem redieric , 1 . 15 §, t ff. 4 s usu & Usu- 
}) fr, lepat , (i) 

io. Se un testatore, che ha due case contigue \ 
ne lascia urici ad un legatario, e l’altra ad un al¬ 
tro legatario, oppure all’erede, il muro divisorio, 
che pi ima era posseduto dal solo testatore, diverrà 
comune ài proprietari dèlie due case. In conseguen¬ 
za la servitù reciproca su' questo muro comunej sa- 
xa come, un accessorio } annesso al legato (b). 

(b) Si^ is qfjt ouas asdes hab-but , ifnas rnihi, altera’s ti- 
,, hi lega vi r i & tìwVbùs. pafies , qui utfasque asdes distia- 
9, gt-at, intervenir : éo jure etrrn communem oòbis esse exi- 
93 Stutoo 5 /» 4 yj. de servit. legai. 

ir. Se 

* r* - *«• .‘v < - .. ... 

kmm ■■ m m « - - 1 — , | 4 

testo non parla , ebe della servtiq necessaria 
nrinr1n?n •$?*? i*!*!* usàfrut-ig j ma sembra , che per un 

nrn'VMPfS ^ p^ !ll .! a ^ba estendersi ancora al legato della 
cc ^ t ° rf ® i 3 * stessa presunzione della volontà 
l if f ■ *.? ? P-V ! ^ 1 àVré&'be mai voluto fare Un 
let^tn i?!! 5,1 “ L ^ ie , d legatario non avessa potuto gódece del 
3C% M f A?W a - **f v “ & * l * non altera ponto l’ uso, 

iPrV'h Ih/rin faceva de’ suoi poderi, con far 

* erVli 1 uno St Passaggio necessario per andare nell 1 altro # 
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ii. Se un testatore , che ha fine case, ne las^-ià 
una all’erede,'Taltra ad un. legatario, oppure se le 
lascia a due distinti legatari j e se una di queste 
case noli può èssere aliata, senza togliere in tutto» 
0 in parte il lume all 5 altra casa : l’erede o il lega¬ 
tario à cui è toccata la prima casa, può solo al¬ 
zarla in maniera, che rimanga all’ altra, casa ^Mu¬ 
tue necessarioj acciò essa non riesca inservibile- 
imperocché si presume , che il testatore abbia volu¬ 
to j che r erede o il legatario non potessero tènde¬ 
te inutile ii legato dell' altra casa (a) . 

,, (a) Qui binas ®des habebat , si alteras legavi r, non du- 
ij bium est quin hasres alias possìt altiui toNendo , oo.seura- 
„ re lumina Jegatarum $dium . Idem dicer.dum esy. sì \nfe- 
,, rì aides * alteri al tatti m usumfru&um legàverit , /. io JJ. 
de servii, pr/ed. utb. ■ 

n Sed ira officere luminlbus, & obscurare legata sedes con= 
„ ceditur, ut non penìtus. lumen recludatur : sed tantum re- 
llnquatur^ qisantum sufficiet babitantìbus in usus diurni 
Jyfhódferadone , d. i. in fin. ■ 

iu il legato di una casa dì citta, non ne com¬ 
prende i mobili, quando il testatore non ne abbia 
fatta espressa menzione ; Il legato poi di una casi 
di campagna, neppure comprende i mobili neces- 
$arj alla cultura del fondo ed alla raccolti delle der¬ 
rate (b) ; ma comprende solo que J mobili, che var¬ 
ilo uniti all* edificio j come sonò in certi paesi gu 
strettoi ed istini (c). 

„ (b) Dotes prasdiorum, curii non in strusa Iegafltur, le- 
s gambo non pratantut , l. ^ §. * f eie tnsm v*t ’«• 

” ,, (c) Gum fundus si nè istrumerìio legatus sìt , dodici tnotó 
„ olivati® & prseìum , & qmwunique infixS iDBdificataqu* 
,, sunt legato cdnrinentur. I. zi eod. 

jo II legata di lina casa di campagna, con tutti 
gl’ instrumenti necessari per la coltura del podere* 
è per' la raccolta dei frutti, comprende i soli mo¬ 
bili, che possono servire a quest’ uso (d) ; E se 
sccssc craalófrf dubbio circa ì èstèfl-siòs© j 
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avere questo legato,, bisogna interpretarlo colla pre* 
sunta volontà del testatore, secondo le parole di cui 
si è egli servito , e secondo le altre circostanze par¬ 
ticolari . Anche gli usi de' rispettivi paesi possono 
servire di lume in simili casi (a), 

,, (ti) Instrumentum est ^ppararus rerum dlutius tranJurs- 
,, rum, sin# quibus exereeri uequirer possessio , A 12 jf. d ? 
,, in fi, vel imtrum. legat. 

15 (a) Optimum ergo esse Pedius alt: non propriam ver* 
,, borum signi fica tìo ne m scritta ri , sed imprimis , quid te¬ 
si s tator demonitrare voluerir, deinde in qua prssumptiora 
si SI,r3!: qui in quaque regione eommqranrur, l. iS §. 3 in 
„ f. cod. 

14. Se il testatore ha lasciata in legato una casa 
con tutti i mobili che vi si trovano , questo legato 
abbraccia tutti i mobili destinati a guarnire questa 
casa, come i letti, gli arazzi, i quadri, i tavoli¬ 
ni , le sedie ec. Ma se in questa casa vi fossero 
arazzi o altri mobili di riserva, destinati a vender¬ 
si, ^o a guarnire un'altra casa, il legatario non vi 
avrà alcun dritto fbj. All’incontro, se in morte 
del testatore alcuni mobili di questa casa stassero 
in altro luogo, come se gii arazzi fossero stati im¬ 
prestati , oppure dati ad accomodare , essi sono com¬ 
presi nel legato, purchc formano parte de’mobili 
della casa, ed allora ne stavano fuori per un mero 
accidente fc), 

„ (b) Sì funduj legatus slt cum bis qua; ibi erunt , qi \x 
?, ad tempus ibi sant , qon yidetimr legata, A 44. ff- de 
55 &. 3, ] 

„ (c) Nsque quod casa abesset , min'iis esse lega rum nec 
,, quod casu ibi sit , magis esse legatura , A 86 . (od. 

15* Se nel legato di una casa il testatore avesse 
compreso in termini generali ed indefiniti tutto 
quello, che vi si trova nei tempo deila sua morte, 
senza eccettuare cosa alcuna j questo legato , che ,com- . 
prenderebbe tutti i mobili , senza neppure eccet¬ 
tuare gli argenti, non si estenderebbe ai crediti ed 
a z dritti del testatore, di cui in onesta casa si 

■ con- 
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conservassero i titoli o siero i documenti; impe¬ 
rocché i crediti ed i dritti non consistono nelle car¬ 
te, che ne contengono la prova, ed essi non han¬ 
no la loro sede in un determinato^ luogo (a) ; ma 

la loro natura consiste nella facoltà, che la legge 
dà a ciascuna persona di poterli esercitare. In con¬ 
seguenza le carte in se stesse non sono un dritto, 

ma una semplice prova del dritto. 

,, (3) Si fundus legatus sic curri bis qu* ibi erunt ; qua 
ad tempus ibi sunt, non videntur legata. Et ideo px~ 
” cu mas qua: fcenerandi causa ibi fuerunr, noti sunt legar®, 

„ /■ 44 #*• *e Ug. ' , 

„ Uxori usumtru&um, domum & omnium rerum , qua in 

his omnibus erant, excepto argento , legaverat .... Re- 
, spondit , excepto argento, & Ms qua: meras causa com¬ 
parata sunt, casterorum omnium usumfrmRum legatanam 
,, habere , l. 52 §. 2 ff '■ de wsu ó* usuf & red. leg. (1) 

16, Gli accessori, che debbono seguire la cosa la¬ 
scia¬ 


ti) Rilevasi da questi testi, che gii argenti sono compre- 
sì nel legato, quando non sieno sran espressamente eccet¬ 
tuati dal tastatore * 

u Cajus Sejus * pronepos meus, hxteì mini esto ex serras¬ 
se honorum tufo rum cxcepta domo niea , & paterna , In 

quibus habito, cum omnibus qua? ibi sunt * Qua omnia saas 
ad portìonern hasredifatis quarti tìbi dedi * non per ti nei ^ * 

Quarro cum sit in his doniibus argentum * nomina deDÌtorum y 
siipeilex , ma nei pia : an ha?c omnia* qux iliic ìnter^cninntut 
ad aiios hxredes institutos debeant pertixiere. Pauius respon- 
dit: nomina rfebitorum non contuseli, sed omnium esse com- 
munia : in c$teris vero nuilum pronepoti iocum esse , /. 00 


^\ credfti e gli altri dritti non sono situati m un determi¬ 
nato iuoeo, ed essendo un oggetto puramente morale , non 
posiono aver! una sede come gli ali" oggetti materiali . 
Questa distinzione fra i dritti e ie cose corporali , può e- 
sumersi dalla L. I S , §• * ff d. n ,ud,ca,. , ancorché ema- 
nata per un caso diverso.' ‘ Quod si nec quae eo.i surre, 
sufficianr, nec ulla sint pignora, rune pejgren.etur etiam ad 
iura “ . Si vede bene , che quello tesro dticingue l diirti 
dalle cose corporali. 

Domat. Tom. IX. V) 
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sciata in legato, sono giudicati tali, per l’uso, che 
loro si assegna; emopper il loro valore. Quinci’è 
che molte volte l’accessorio può essere di un prez¬ 
zo molto maggiore \ di .quello che vale la cosa prin¬ 
cipale ; e non per questo lascia di appartenere alla 
persona, alla quale è stata fasciata la cosa princi¬ 
pale . Per esempio ; i diamanti , che sono incassati 
nel coperchio di una mostra, non sono che un or¬ 
namento ed un accessorio; eppure essi vanno unin 
al legato della mostra , ancorché costino molto piti 
della mostra medesima (a) . 

,, (ii) Plerumque plus in peculio est quam in servo. Et 
j, nonur.quam vicarìus , qui accedìt , pluris est quarn is ser- 
vus qui venie , /, 6 §. i ff. de aur. arg. mund. 

SEZIONE V. 

Del legato di un usufrutto , di una pensione, degli 
alimenti e di altre cose simili * 

J^Ton mettiamo in questa sezione la regola del 
diritto romano , il quale vuole f che il legato del- 
V usufrutto, lasciato ad una città o ad una univer¬ 
sità , duri cento anni - E siccome nel fine della pre¬ 
parazione al titolo dell* usufrutto , si è spiegata la 
ragione, per cui non abbiamo posta questa regola 
insieme colle altre, q inutile rassegnarla d*i nuovo 
in questo luogo. 

SOMMARIO. 

t. Legato dèli’usufrutto. 

2. Legato dell ’ usufrutto , lasciato a pià persone , é 
i della proprietà lasciata ad una di esse . 

3. Uso de' mobili. 

4. Come il legato di una porzione de* frutti possa avef 

luogo, anche dopo la vendita del fondo* •> 

Jt 
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7 * Altra differenza „ 
8 . Altra differenza . 

T J 7 


I in dato giorno, oppure da farsi per una volta sola. 

n. li legato degh alimenti ? intende a vita del le - 
gettano. ~ 

Il legato degli alimenti fino alla pubertà, s’in- 
tende fino alla piena pubertà. 

legato degli alimenti comprende ancora V abita¬ 


zione ed il vestiàrio, 
l l' & li àlirttenti si regolano secondo le 


n . ™ v uucusianze ; 

16 . Come sì il legato ^ alimenti, quando it 

. tes t a tore era solito di somministrarli ; 

!f} L . a U m enti sono dovuti , ancorché il legatario 
abbia con che vivere da altra parte . 
io. Favore del legato degli alimenti. 



l ’ ***< uando il testatore lascia in legato I’ usufruì 
di ub fondo > ° r uso di Una casa , Ja condizione 


del legatario' Sara Ja medésima , che quella di qua^ 
cinque altro usufruttuario ; e questo godirnénttì avrà 
z medésima estensione ? ed i medesimi limiti . écl 
il legatario sarà tenuto ai pesi , ai quali soggiaccio- 
no i fondi ? di cii egli gode i* Usufrutto i Quindi è, 
che possono applicarsi a questo legatario tutte le re- 
regole 3 che Sono state Spiegate nel titolo deli 7 ùsci* 


frutto Ci ; 0 


i; Se 


(i) V. il tìtolo delP Usufrutto ,■ e V articolo §> della &, 


m i 


\ 
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„ Se un testatore avesse lasciato a etneo piu le» 
«atarj 1’ usufrutto di un fondo, ed al legatario che 

sopravvìve all’altro la proprietà , quesw legato ri¬ 
guarderebbe in due maniere amendue i legatari ; 
imperocché, per ciò che riguarda l'usufrutto il le¬ 
gato sarebbe puro e semplice; e per ciò che nguais 
da la proprietà, il legato sarebbe condizionale, di- 
pendendo dalla condizione, che un legatario soprav¬ 
vivesse all’ altro (a). . . . 

(ai Q'ioties libsrìs usufruflus legatur ; & 61 > qm nous* 
*èmns siìiJsEvireritj propeietas , nule est iegauitn • E* lst '* 

” mo initn omnibus liheris propnetatem sub hac condmon 
ne , SÌ novi SI imiti supervixerrt , da r i , /. 13. #♦ de vcb ‘ 

2. Nella sezione XII del titolo dell’usufrutto, ab- 
pi am detto che si può ancora fare un legato del- 
p- tfso de’ mobili. Ciò supposto :■ se un testato re la¬ 
scia alla sua moglie 1’ uso o il godimento della sua 
casa, con tutte le robe-, che vi si trovano.in tem¬ 
po della sua morte , alla riserva degli or re degli 
argenti; e se in questa casa y-i fossero altri gene¬ 
ri, ? di cui il testatore faceva commercio , e h te¬ 
neva quivi per venderli ; tali generi non sono com¬ 
presi nel legato, perch’esso deve ristringersi a que- 
ìe cose, che sono destinate per uso della casa (d), 

,, (b) Uxori usumfru&um domo-afe», & omm-stn rerura 
... qua; in bis do mi bus erant , excepta argenta , tegatferar : 
>t iiem. vstrmfruiSiitm, fundorum & salinarurn . Qu-se»ittì ' s *• 
an, [anas cuiusque coloris merc.ìs causa parare, 

.0 pura: qua? ui do mi bus- erant, mufru&Ji -tt-. debere, ur, 

* Respohdit: excepro argento , Se his qti® merci8‘caosa corn- 
,, parata sutnt, catte ro.ru m> omnium mumtrucium legata riara 
,*■ habere , <J. 32. §. 2 ffi. de usi* usufr, j/*g. • 

4, Se il testatore forma, un legata di una por¬ 
zione delle rendite di un determinato fondo, e se 
X crede vende questo fondo , il legato do.via conti- 
curarsi a pagare. Il pagamento poi dovrà regolarsi 
non secondo la porzione dell’ interesse del prezzo. 

della vendita , ma secondo il valore di questa por- 
’ - 'ciò- 
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s/ione di rendita ; tanto s* esso supera V interesse 
del prezzo della vendita , quanto sé non vi arrivai 
La ragione si è, che il legato era dovuto secondo 
il valore dell’annua rendita di questa porzione, ed 
in conseguenza il cambiamento non può pregindid¬ 
eare nè all'erede* nè al legatario fa). 1 
„ (a) Liberto suo ita legavir : “ prsstari volo- t J hiIoni , 
j, usque dum viver , quinquagesimam omnis reditus , qua; 
i, prasdiis à coloni', vel emptoribus frudtus ex consuetudine 
dornus tnea: prasstantùr, HasredéS pr$dia vendideriìrit, ex 
iì quorum reditu quinquagesima r'eiidìa est. 'Quantum esr 
$> an p-retìì 1 usura; qua; ex consuetudine in Provincia prssta- 
*, rentur, quinquagesima debeat 11 r ? Respondit : reditus dum- 
5, tairat quinquageslrnas legatas , licer pr^dia vendita sane, 
<h L 21 ff‘ de ann. leg. 

<y. Se un testatore ìlei lasciare acì Un legatario i’ 
Usufrutto di Un fondo, V obbliga dopo la morte di 
fesso legatario a restituire ii fori do ad un* altri per¬ 
sona , cioè se formasse un fidfe.com messo del suo le- 4 
£ató; e se il legatario non volesse o non potesse ri¬ 
cevere il legato* tal eh’ esso rimanesse a beneficio 
dell’erede, questi avrebbe similmente il peso del 
fidecommesso 5-imperocché sebbene il legato riguar¬ 
di la persona del legatario a cagione del sitò usu¬ 
frutto , e questo usufrutto non (abbia più luogos 
tuttavia il godimento deli* Usufrutto non resta all 
erede, che con il peso del fidecommesso (b). 

„ (b) Sì ab co cui iegatus esser usufruftus fideicotbmissùtìS 
ii fuerit relidlum: licer ususfruflus ad legàtarium n&n perve* 
i, neric, hssres tamen psues qu.em n$iisfnj<fhss remane: * fi- 
decommissum prestar, /. p jf, de usa & usufr. ieg* 

6, Si può lasciare in legato una determinata solili 
ma di denaro, o una determinata quantità di gra¬ 
no o di altri generi, da pagarsi animalmente al le¬ 
gatario in figura di pensione, 0 per uri dato tem¬ 
po oppure a vita * E fra un legato di questa natu- 
2a j e quello di un usufrutto, vi è questa differen¬ 
za , che nei primo caso, cioè in quello di un le¬ 
gato annuo, la quantità è sempre la medesima ; ma 

D 3 nel 
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nel secondo caso . cioè in quello dell’ usu.fi ulto, I4 
quantità è incerta, e dipendendo dalla raccolta > es¬ 
sa può essere ora maggiore, pra minore, e talvol¬ 
ta non esservi nulla. Vi è ancora fra queste due 
specie di legati 1* altra differenza , che quando è 
stato lasciato 1* usufrutto , s\ tratta del legato unico 
del dritto di godere, per tutto il tempo che dure¬ 
rà l'usufrutto; quando poi si è lasciato un legato 
annuo , esso contiene tanti legati , quanti sono gli 
anni, in cui dovrà pagarsi il legato; perchè in cia¬ 
scun anno il legatario deve ricevere dall’erede la 
prestazione, che gli c stata lasciata. In consegue)!-* 
za il legato è come condizionale, e suppone la con¬ 
dizione che il legatario nel principio di ciascun an¬ 
no sia vivo, affine di aver dritto al legato, o di 
(trasmettere al suo erede il dritto di esigere la pre¬ 
stazione di quest’anno (a). 

ii ( a ) tn singulos annoi aliai! lega rum sir .■ Sabinus 
« ( cujns^ssntentia vera esc ) giura' legata esse aie, Ec prì- 
)> mi , seq ueifpi utff conili rio naie : vederi errino hanc 

„ inesse coodi tionern si vivai : tic ideo mqrtuo eo , ad hai- 
» redem legatimi non transtre, /. 4 jf. de ann. kg. (1) 

7° Fra il legato dell’usufrutto, e quello di un* an¬ 
nua rendita vi è ancora questa differenza , ohe il 
legato dell usufrutto non può esser perpetuo, cioè 
da potersi trasmettere anche agli, eredi , perchè tm 
legato di questa natura distruggerebbe il dritto di 
proprietà, JVfa un legato di un’annua rendita può, 
esser perpetuo , tanro se sia lasciato ad una uni- 

^ ver¬ 


vi) Circa alla trasmissione de’legati annui , veggast Parto 
$ rti questa stz. Cicca poi all' uso, il quale non si tracine t- 
te, peTehc esso, cessa eolia morte dell’ usufruttuario , vegga» 
si arr. 1 della sezione tf del tir. dell» usufrutto , e P art? 4 
ddla^ez. » del ut. medesimo, . k nota, che vi b stata 
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versata , guanto a tutti i discendenti di una fatui- 
glia (aj, 

„ (a) In annalibus legatis vel fideicommissìs, qua; restator 
„ non solum certa; persona, ssd & ejus hasredibus pra;srari 

voluti, eorum exaéfonem omnibus bsredibus & heorum 
„ h^redum hasredibus servari , prò volunrate testatorls pr$- 
5, cipìmus , l. 22 C. de leg, 

8. L’altra differenza che vi é fra queste due spe¬ 
cie di legato, consiste in questo, che se il fondo 
soggetto all’ usufrutto non produce nulla , il dritto 
dell’usufruttuario rimane inutile . IVIa il legato di 
una data quantità di grano, di vino o di altri ge¬ 
neri , è indipendente dalla raccolta che può farsi . 
E quando ancora fosse stato stabilito, che Tannua 
prestazione di questi generi dovesse prendersi sull* 
annua raccolta de’ beni, il legato dovrà pagarsi an¬ 
corché in un anno non si raccolga nulla, purché pe¬ 
rò le raccolte degli altri anni possano bastare a que¬ 
sto peso, e purché il testatore non abbia disposto 
altrimenti (b), 

„ (b) “ Vini Falerni quod domi nasceremr quotannfs, ira 
„ anno» singolo» binos culeos ha;res incus- Atrio darò:’* 

„ Etiam prò eo anno, quo nihil^ vini nutum est, deberi 
,, duos cuieos; si moda ex vindemia casterorum annorum da- 
j, ri possit , /. 17 §■ 1 ff- de ann. leg. 

,, Qua; sente utia , si voluntas non adversetur mi hi quoque 
„ place; 1. 13 jf* de trit. W». vel ol. leg. (1) 

9. Il 


(j) Per sapere se il legato deve pagarsi, ancorché il fos- 
do sui quale è stato asegnato non renda alcun frutto , biso¬ 
gna vedere, se il legato è dimostrativo o tassativo 
Ciò si decìde dalla, espressione, di cui si 'e servito il te¬ 
statore . Il legato è tassativo , .quando deve prendersi dai 
frutti di un determinato fondo: ex eo quod in ìlio fundo na. 
tum erit , I, j ff. de trit. viti. leg. & 1. -jp §. 1 fK de con- 

prahend. empt. , . 

Il legato, si ha per dimostrativo , quando deve soltanto 
prendersi sopra un tal fondo , in ctascun anno : ex eo vino 
quod in ilio fondo nasci tue q «ora un is vel in an.nos singulos 
• D 4 dato j 






I 


^ Delegati .. 

o. Il legatario acquista il dritto al legato annuo, 
subito che l’anno è incominciato, ed ancorché egli 
muora immediatamente, pure si. deve pagare al suo 
erede T intero legato (a). X,a ragione si e, eh eco- 
sa naturale , che un legato , il quale fa le veci di 
un capitale assegnato per la sussistenza del legata- 
ilo , debba pagarsi anticipatamente. 

fa') Si competenti judicl annua legata ve! fjdecommissa 
t'ibi relifìa probaveris, ab initio cujusque anni exigendi 
” ea habebis facilitatami , A i G. quando dtes leg. ve/ fid. 
5 ’ età v /. < ff de ann, leg. In omnibus qua: in annos sin- 
” gii Ics retmquunur hoc probaverunt , ut initio cujusque 
anni hujus legati dies cederet) 1 * 12 //• quando dies legt 

,, ced. 

V. l’articolo 6 . ,, . ,, 

10. Non si dee mettere nella classe de legati an¬ 
nui , il legato di una determinata somma, pagabile 
in ciascun^anno , fino ad un determinato tempo, 
per qualunque altra causa, che quella del manteni¬ 
mento o degli alimenti ; e neppure il legato di una 
somma , pagabile in più rate , .nel termine di più 
anni. Imperocché siccome questi pagamenti si fan¬ 
no in più rate , ed in più tempi, a solo fine di non 
incomodare V erede ; perciò tali legati sono della 
natura degli altri legati, ed equivalgono, ad un le¬ 
gato unico, di cui il legatario acquista il dritto una 
volta sola . In conseguenza se il legatario muore 
primà , che sieno passate tutte queste annate , egli 
trasmette al suo erede il resto di quel legato , che 
non si è ancora pagato (a). 

„ (.1) Si cuna prsefinitione annorum legajtum fuerit, yelu- 

» ti, 


dato, A 15 G. /. 17 1 ff. de annuìs legati j, l. 12 ff. de 

aliment. legat. I. 26 ff, quand. dtes legai, vel fidec. cedat, 
Cujacio, ad legem 17 de arra, legat . O ad legem 39 de 
Conte ab. empt. & ad leg. 2 6 ff. quand. dies leg. ve l fidei corri, 
ced. in responsi t Papiri. Barro lo , sopra la l, 1 2 de alìm> 
Despeisses , turni 2 p. 502. col, 1. 
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ti , lìtio dina usqus ad annos decer/t: Julìanus libro tri- 
„ gesimo digestorum scrìpsit , .‘interesse . Et sì quidetn alì- 
,, menrorum nomine legatumftfaerit plura esse legata co fu- 
„ rurorum annorum legatura 1 legatarium mortuuni ad bsre- 
„ dem non trasmittere . Si vero non prò ajimentis ìegavit , 

„ sed in plures pensionesfcdivisic ;exonerandi batredes gratis, 
j, hoc casti alt , omnium annorum itinum esse legatum : & 
intra decennìum decedentem legatarium , etiam futurorum 
annorum legatum ad basredem suum trasmittere . Qute seri- 
,, tentia vera esr, L 20 jf. quand. leg.-trd. 

11. Se il testatore avesse lasciato il'legato di una 
elemosina da farsi in un determinato gioirne, op¬ 
pure di una somma di denaro , da distribuirsi a’ca- 
nordici, di un capitolo , a’ preti di una parrocchia ec. , 
in qualche festa o solennità, che ricorre ogni an¬ 
no, come, per esempio, nella festa di S. Pietro, 
nella Domenica delle Palme, senza espressamente 
individuare, che questa elemosina o distribuzione 
debba reiterarsi ogni anno , in quel giorno mede¬ 
simo , le circostanze saranno quelle, che determi¬ 
neranno a giudicare, se il testatore ha voluto la¬ 
sciare un legato annuo, oppure un legato da pa¬ 
garsi per una volta sola. Il che dipenderà dalla con¬ 
dizione del testatore, dalla quantità de’ suoi beni, 
dalle parole del testamento, da’ motivi del legato , 
dalla qualità de’capitali destinati per questa elemo¬ 
sina o distribuzione , e dalle altre circostanze , che 
possono far congetturare la vera mente del testato* 


xe <a). , 

„ (b) Cum quidam deeurionibus divisiones dan voìmsset 
„ die nataììs sui : Divi Severus & Antonimia rescripserunt s 
„ non esse verisimile restatorem de uno anno servisse : t sed 

„ de perpetuo legato, t. 2? jf. di ann. Itg. _ , 

„ Attia fidecommissum hi* verbis reliquie : qmsqtiis 

„ mi hi bsres erit, fidei ejtis commino, mi det ex redi tu 
„ ccenaculi borre; , post obitum , sacerdoti , hiero- 

phvlaco, & lìbertis, qui in ilio tempore erunt denaria 
” decem , die nundìnarum quas libi posuì Quaro, utrpm 
” bis dumtaxat qui co tempore qwo iegabatur,_ in rebus hu- 
manis & ìn eo fuerint * debirum stt^an etiam 

” his qui in locum eorum spccessepunt ? Re spendi t : secun- 




l 




5 8 Ve'legati, 

*' P r °Ponenntur , mio isterilì m nominatori!*» de, 

„ signatura , esterni» datura rempio. Irem tìuaro , utrum 

” r Ì7S r°/f C r •' «^““W nomine debean! 
" d 1 !L- * perpetuili» decem annua prsjunda sin:? 
« Respondir, jn perpetuum, /, 2 o <W. (,) * ’ 

,- 12, *! l®| af o degli alimenti o de) mantenimento, 
s intende finche vive il legatario, se il testatore non 

3 J, C c i ha , St l- bUi 7 t0 1[ . tem P°’ Imperocché, la parola 
assolata dì alimenti e di mantenimento non ha ih 
miti, ma abbraccia tutto ii tempo; in cui il Jega- 

tano ne avra bisogno, che vale a dire, finché egli 
Vive (a), 3 - e - 

ru^us^u^ad^miKprl 3 - 116 ^ ’ V f\ paef/as alimenta re li nq nati- 

” est 1 tardi» enìm j^sri • $i*dj hoc verum non, 

„ est, tai.dm emm debebitur don.ec testa ror voluit * aut si 

” IT re v jt 1 ’ p y r f ura à=b bh. 

5> tur, 14 ff. de vel c<L leg . 

nimVrt,n' C i OI,1 ff 11 leg /'° degli alimenti e dei mante- 
n.mento e affatto favorevole ; cosi se il testatore 

avesse fatto un egato di » 

<- , , 01 fl^esta natura , da sommi- 

lustrarsi fino che il legatario arriva all’età della pu- 

cidèV’ diciatto 1 anni^ompitui n"el• p!ena } 1 ^ be " ì ! 

quattordici anni conl|^te n “ 0 |^ * ed a 

» ’t’ui^sPquis '“.n'A^ 

V & ptisflis dabanrur, veli: «qS ’ il 3 , h M am puer,s 
» ««Uh.» , ut putrì Watt, .reVfmum H adnlnum ««»• 
ad qaartuni dec?mu,„ 

„ maro. 

perpetuità <SI legam reSt! n ° n f ' acc!ano dipendere là 

i legati de’quaFJ S , che 

tinto in grazia di circostanze* ° per P £tui > sol* 

ti medesimi, relativamente all'uso di** ^ i* natt f ra ^g a - 
che riguarda gii qsi de’tempi nostr ^hlTS'^ i "' C u° 
possa nascere un dubbio simile ■ D »«**,** 6 ^ en dl ^ ci e » ciie 

<*$* un ^gàto perpetuo, delia dr^lt^i. Ch * Ù ' 

spiegati nell’ articolo , nòn mancVrebhA spno 

?! «baat e i foodi, co’ quali "Sfò# 4fe'°l pasfi 
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j, rnam ab Hadrìano datam observandam esse, imperator no- 
3, ster rescripsir . Sed etsi generaiiter pubertà* non sic defi- 
3, niatur, tamen pietat'is intuitu in sola specie alimentorum 
„ hoc tempus aetatis esse observandum, non est incivile, /» 
n 14. 5 - X //• de alim. vcl cib. leg. (j) 

14. Il legato dei mantenimento , ed anche il 
semplice legato dagli alimenti comprende il vitto , 
il vestito, e V abitazione , ( quando il testatore non 

10 ha ristretto al solo vitto ), perchè non si può 
vivere senza avere il vestito e V alloggio . ivia que¬ 
sto legato non comprende le spese necessarie per 
l'educazione inorale dei legatario, come sarebbe 
per fargli apprendere le scienze, oppure qualche 
arte, o qualche mestiere. Imperocché questi biso¬ 
gni sono di un altro carattere, e non così necessa¬ 
ri, come il vitto, il vestito, e V abitazione (a). 

„ (a) Legatis alimenti*, cibaria & vestìtus,& habitatio de- 
„ bebitur : quia sine hìs a li i corpus non potest , céeteraque , 
„ qua: ad disciplina!!] pernnent , legato non continenti!: , /. 

„ 6 . jf. de alìrn. vet cib. leg. NÌsÌ aiiud testarorem sensisse 
j, probe tur, L 7 eoe}. 

Kogatus es ut quencìam educes , ad viftum necessaria ei pr$- 
j, stace cogendus est, Paulus : cur plenìus est alimentorum 
„ legatum, ubi diftum est & vestiarium, & babitationem 
,, contineri? Imo ambo exajquanda sunt , l. uh. eod. (1) 

15, Se il testatore avesse indefinitamente lasciato 

11 legato del mantenimento o degli alimenti , senza 
specificar altro, e s’egli fosse staio solito di mante¬ 
nere quella persona, a cqì lascia questo legato / la 
spesa per gli alimenti , o peY il mantenimento do- 

regolarsì sul medesimo piede, Se poi non 

- / vi 


(1) Su queste, dqe specie di pubertà , veggasi la nota stili’■ 
arr, 8 della sez, 2. dei titolo delle persone , 

(2) Bisogna pelò distinguere gli alimenti che sono dovuti 
jure sanguini s , ' perchè allora vi sono ancora comprese le 
spese* per 1’ educazione: l. 4. jf. ubi pupiiL educar, debeat. ; 

d §- 5 jf de carbon. editi, Bartoi, e Gottofred, alla /, .6. 
■jf, de al imeni, vel cib. legar. 


yrebbe 










: : • , A ^ 

, (fo t)c legati * 

vi è questo esempio del testatore, si fisserà la quaii* 
tità da somministrarsi in denaro, o in generi, se¬ 
condo la condizione del legatario, secondo quella 
del testatore, secondo la quantità de’beni ereditai 
ri, e secondo ì motivi che possono aver determi¬ 
nato il testatore a lasciare questo legato , per un 
principio di affetto per il legatario, o per qualche 
dovere ed obbligo che avesse verso di lui : in una 
parola si metteranno a calcolo tutte le- circostanze: 
che possono far conoscere la niente del testato¬ 
re (a) , conforme abbiano detto nell’articolo XXII j 
della sezione VI, del titolo de’testamenti < 

,, (a) Cuna alimenta per fidecommissum reìifla siinr, noti 
„ adjecla quantìtate, ante omnia mspiciendum est qua; de- 
,, fungili solitus fuerat et pra-itare ; deinde quid casteris ejus- 
,, dewi ordinis reliquerit; si neurrtjm apparuerit, tum ex fa; 

„ ctihatibus de funai, & charitare e/us cui fideicommissùm 
„ datura erit , modus statuì debebit, L zz ff\ de alim. vei 
,, cib. leg, 

16. Se un testatore, ch’era solito di dar sempre' 
gli alimenti, o il mantenimento ad una persona, 
gli fa un legato con ce poto in questi termini , la* 
scio a Cajo tatto quello che io era solito a dargli ; e 
se si trova y ch’egli non gii ha data costantemente 
una medesima somma, ma ora più, ora meno :- il 
legato dovrà regolarsi sul piede di quello,- che il te-* 
statore gli ha dato nell' ultimo- tempo $ che ha pre¬ 
ceduta immediatamente la sua morte, tanto se sia 
stato più, quanto se sia stato meno del solito (bj „ 

,, (b> Sed si- alimenta q'uys vìvtts prast abati relffuerit ea 
, 7 demum presta bui) tur qu® mortìs tempore prestare soliti^ 

„ erat, Q’uare si fotte. varie prestitene , e/us tanien tempo- 
” T À S P r * statI '°. spetìabirur quod proximum mortìs ejtìs ,fuie „■ 

„ Quid ergo si con* restarerur , minus praastabaty plus m-or. 

„ ns tempore, ve! cantra , adliuc erit dìcenduin , eam pra*. 

,, statioìiem seq,:uerjdam r quas- novissima /. 14 §. z jf. de al ira,. ■ 

yy *V&1 Clót iPg* 

17. Ancorché r legati degli alimenti, o del man¬ 
tenimento sieno destinati al vitto, a! vestito ed all’ 

tifa ‘ 
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abitazione; ed ancorché il legatario abbia tutte tene¬ 
ste cose del proprio , oppure gratuitamente per al¬ 
tra via: se 1* erede non paga il legato, questi, o il 
suo erede ( se 1* erede fosse morto ) sarà tenuto a 
pagare tutti gli arretrati , di cui il legatario può 
andar creditore, senza che la cessazione del paga¬ 
mento , anche per molti anni gli faccia alcun pre¬ 
giudizio, nè per il passato, nè per il futuro. Im¬ 
perocché sebbene il testatore si fosse mosso a la¬ 
sciare il legato } alfine che il legatario avesse il suo 
inamenmiento y ed ancorché il legatario abbia ava- 
to con che mantenersi, tuttavia questo è un peso, 
che il testatore ha imposto all erede. E quanto sa¬ 
rebbe ingiusto che l’erede volesse caricarsi del pe¬ 
so, altrettanto è giusto per parte del legatario, eh 
egli profitti egualmente della beneficenza del testa¬ 
tore, del pari che di quella delle altre persone, 
che lo hanno mantenuto , oppure che^ piofitti delia 
sua industria, se da essa ha ricavato il suo mante¬ 


nimento (a; . , g 

„ (a) Prauemi temporis alimenta reddenda sunt, /. io > 

„ l jff. de alim . vei ciò. leg. 

Manumissis testamento cibaria annua si cwn 'fnatre 
raòuntur , per fideicommissum dedic . Mater filio triennio 
„ sltpervìxit : neque cibaria, neque vestiaria tis P r ^ ìr ‘ n j-’ 
cutn in pernione fideicommissi liberti cessa iene .Se' 

, lia , nosreaquam matti haeres exttrecit, quoad vix.it, anni* 

„ qaatuordecim interpellata deiisdem solvendis non est. Q*«- 
situm est an post mortem fili® a noviaimo hzrede pere- 
re r>ossin! & tam praeterìci tenipons, quam fhtpr > 
quod cibariorum nomine & vestiari! reli&um est ? Respon- 
’’ lutVcondUio excitmet, nihil proponi cut non possent , 

18, I legati degli alimenti si distinguono da a 
maggior pane degli altri legati , peni «desso d^ 
necessità. che li rendono talmente favorevoli, che 
si possono lasciare anche alle persone incapacifd#|‘ 
nitri lesati, conforme abbiam detto nell articolo 
VI ddll seVione li. E se il legato degl, alimenti o 




Ve’ legati . 

dtl mantenimento fosse stato lasciato a personeM 
vere , potrebbe entrare nella classe de’legati piti 
che formano ia materia della sezione seguente i 

Sezione vi< 

t)e' legai i pii 

SOMMARIO.- 

r. Quali sìeno i legati pii . 

z. Differenza fra i legati pii e gli altri legati , 

Z /o ?o inolivi ? eci z/ loro uso* 

3. Differenza fra un legato pio, ed uri legato desti« 
nato al pubblico bene * 

4* Uso de legati pii, che non hanno alcun destino> 
5. Esecuzione de legati pii. 

6 ° Destino di un legato pio ad un uso diverso é& 
quello j che ha ordinato il testatore* 

1 ‘ Privilegi de* legati pii g 

np 

r\r>pr$ m“L! v]ega ^ C ^ è Sono destinati a qualche’ 
®f t 'j *4 ^ ta s P ,nfu aIe otemporale, chiamarsi le» 

fri uni* ph* 1 COn ??f^hì la'scia ùn ornaménti 
tìf f I .^ Sa j; c } ^ asc * a J ' L mantenimento per uri 
prete, accio faccia scuola a’poveri, chi lascia uri 
assegnamento per nutrire i póveri > si ^ h M 
fatto un legato pio' (a) j 

„ r/mV. DlSPOìinÓneS pi! tCStar0r ‘ S ’ L 28 C. de episc. & 

S l? U t fare Maestà P^ma distinzione fra i le» 
gati^ che chiamansi pii, e l’altra specie di ledati 

che fel» ti»*** 11 ">«! dNegJ^pio’, 

opera di pietìòU'Jà* “ n ° d f* fn «4* 4«lch? 

"* ^Udentemente da alca riguardo per ii me. 

rito* 
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iato dei legatario fi). Àii’incontro gli altri legati 
si limitano strettamente alla considerazione perso* 
naie di colili che si vuole beneficare* oppure sono 
destinati per iutt’ altro, che per un’opera di pietà 
e di carità, conforme diremo nell’ articolo seguente * 
3. Non tutti i legati che non hanno per motiva 
la considerazione particolare di qualche persona * en¬ 
trano nella classe delegati pii , nè basta che abbia¬ 
no in vista il pubblico benesé questo bene non 
consiste in uh’ opera di pietà o di carità * In con¬ 
seguenza i legati destinati per qualche ornamanto 
pubblico , come per abbellire la porta della città * 
per fare una fontana pubblica &c.* oppure il lega¬ 
to di un ^premio* da.darsi ad un artefice* che si 
troverà piti abile degli altri, sono legati di una ha* 
tura diversa da’ legati pii (a) * 

« ( a ) SÌ quid reliéium sit civttaribus , offirie vafet, sivtf 
il in distributionerti relinquatur, sive in opus, sìve in a li - 
,, menta , ve! in eruditicmem puerorum < sive quid altud , L 
« 117 ff. de legat. U 

,, Civitaubus lega ri potest etìam q ù od ad honorem orna- 
>* /urrque civitatìs pertinet . Ad ornatam pitta quod ad 
istrueudurh forum, theatrum, sfàdinm , legatum fuerit * 

,, Ad honorem pota. quod 'ad munus , venationertive , ludos 
Jj scenitos , ludos circense! * reii<5furti fuerir : aut quod ad di¬ 
ti Visionerò sirigulorum cìvium , vel epulnm relifìum fnerìt : 

» l\ oc amplius quod in alimenta infirma astati? , puta senio- 
j, rìbiis, ve! pueris pueìiisque * relicfurn fuerit , ad honorem. 

„ civitatìs pertinere respondeiurv, l. izt. eod. 

4 * Se.un legato non avesse un destinto particola¬ 
re j come se un testatore lascia in generale un le* 
gato atb-&na chiesa , tippure a’poveri; il legato la¬ 
sciato alla chiesa, dovrà darsi alla parrocchia del 
luogo* in cui abitava il testatore* ed il legato a’ 
poveri dovrà darsi allo spedale * se in quel luogo 
Te n’è* ed in mancanza dello spedale, a f poveri 

della 


(1) L’essenza de’ legati pii. consiste in questi motivi «■ 
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De' legati. 


della medesima parrocchia. Lo stesso dee dirsi se 
il testatore avesse lasciata tutta la sua eredità alla 
chiesa, o a’ poveri (a). 

(a) Sì auis in nomine magni Dei Se Salvatori® nostri 
„ Jjesu Christi baereditatem, a«t legarum reliquerit, jubeiruis, 
„ Ecclesiam loci illius, in quo tesraror domicilium habue* 
• j rie, aceipere quoti ditnissum est, Noi;, i$i e p l. finali 
,, C. de sacros. eceles. in fine . (t) 

5. Se il testatore non avesse destinato 1 * uso par* 
ticolare dei suo legato, come se in un luogo in cui 
non vi e spedale, avesse in generale lasciato un le* 
gato a' poveri ,■ oppure se avesse lasciata una somma 
di denaro per redimere gli schiavi, senza spiegare 
in qual paese 5 I’ esecuzione di queste disposizioni 
dipenderebbe dall’’esecutore testamentario , oppurs 
da quella persona , alla quale il testatore avesse spie- 
gala ed affidata la sua intenzione . Che se non vi 
fosse, esecutore testamentario, e la fede dell’erede 
riuscisse .sospetta ^ dovrebbe il giudice destinare ufi 1 
persona, idonea, coll’incarico di vegliare sulla con¬ 
dotta di coloro che debbono soddisfare il legato (a^. 

„ (a) Siquidem resrator desìgnaverit per quem desiderai 
,, redempnonem fieri caprivorum , is qui specìaiiter desi* 
,, g.natus est , legati ve! fideìcommissi b a bea t exigendi Meefl* 
,, uam : & prò sua conscientìa votutn adimpleat testatoris» 
,, Sin autem persona non designata , testator absolute tan- 
» tummodo summam legati vel fideicommissi taxaverit, qua 
,, aebeat memorar® caustg proficere ; vir reverendissimus e pi* 
si sco P lls “l. Uìi ci vi rat is ex qua restato: Orinar ha bear facili* 
,, tatem exigenai quod. hujus rei grafìa fuerìt déreiiéìumt 
» pium^defuncti propositi] irt sine uila cundìadone ,ut cotive* 
,, mt , impleturus , l. zà §, x C* de episc. & sieste. 


Os- 


(t) R ! l e v3st da questo testo , che anticamente vi era 1’ 
uso di lasctare un legato a Dio; e se un legato di questi 
natura apparteneva alia chiesa del luogo, con più forte ra¬ 
gione il legato generico alla chiesa, deve appartenere alla 
chiesa medesima. xc 
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Osservazione su questo articolo. 

Quanto dicesi in questo testo, che se il testato- 
re non ha nominato l’esecutore testamentario peri 
suoi legati pii, il vescovo può farsi pagare la som¬ 
ma lasciata dal testatore , affine di eseguire Ja sua 
disposizione, è contrario agli usi di Francia. Ini- 
peiocche^ è vero che presso di noi \ vescovi posso- 
no invign ire,, acciò si provveda all’ adempimento 
dei legati lasciati a’ poveri , ma per qualunque altra 
via, che quella di esigere essi medesimi le somme 
destinate per tali legati. Quando poi è necessario 
ai agire giudizialmente contro l'erede per l’adem¬ 
pimento, tale officio appartiene alle persone, che 
ne hanno 1 incarico, come sono gli amministratori 
cg i spedali 8cc. E se il legato non è stato lascia¬ 
to ad alcuno spedale , o ad altra casa consimile , co¬ 
me sarebbe un legato lasciato a’poveri, in un luo- 
go,, m cui non vi fosse spedale , gli ufficiali di giu¬ 
stizia saranno obbligati a provvedére ad istanza del 
procuratore del re . Il che però non impedisce, che 
i vescovi ed par rodi 3 non possano dal canto loro 

insistere acciò questa specie di legati sieno soddis¬ 
fatti . Si può su questo proposito vedere le ordi¬ 
nanze , che hanno provveduto alla ricuperazione, 
alla osservazione, ed all’amministrazione de’beni 
ne’ poveri. 

ò. Se ini legato pio fosse stato destinato a qual¬ 
che uso, il quale non potesse avere il suo’effetto; 
come se il testatore avesse lasciato un legato perla 
fabbrica della chiesa parrocchiale , o per quella di 
uno spedale; e se lo spedale, o la parrocchia fosse 
stata fabbricata con altri capitali pervenuti per al¬ 
tra parte, oppure se T adempimento di simile dispo¬ 
sizione fosse inutile t/ non per questo il legato ri¬ 
marrebbe senza effetto. Ma esso dovrà impiegarsi 
Domai Tomo IX. > E in 
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sn altre opere pie, in favore della parrocchia, o 
dello spedale, ad arbitrio di coloro, che hanno in¬ 
ferenza in simili affari (a). 

D ( a ) Legatura ci vitati reliftum est, ut ex rt ài ti bus _ guo- 
'tanni.r in e a c ivi tate memotia conservando: defunBi %ra - 
” ti a speSaculum celebretur , quod illic celebrar! nonlicet. 
1 Quatto quid de legato existimes ? Modestinus respondit : 
” cum testa toc speftaculum edi voluent in civitare, sed ta- 
” le, quod ibi celebrari non licei ; iniquum esse ha ne qua n» 
” titatem quam io speftaculum defunftus destinaverit , lucro 
” haeredum cedere. Igitur adhibiris haeredibus & primoribus 
*’ civitatis, dispiciendum est, in quam rem converti debeat 
” fideicommissum, ut memoria tesratoris alio & licito ge- 
,, nere celebretur, l. 16 ff. de usu. & usuf. & red.leg. (r) 
J 7, Siccome i legati pii sono favorevoli in due 
sensi, cioè per il motivo, che li destina ad un uso 
santo, e per la loro utilità al pubblico bene 5 per¬ 
ciò lo spirito delle leggi li considera come privile¬ 
giati fi). 

SE- 


(t.) Ancorché questo testo riguardi un’ altra specie dì db- 
posizioni , la regola che ne risulta, deve con più forte ra¬ 
gione applicarsi a’ legati pii . 

(2) V. 1 ’ art. 6 delia sez. 8, e la nota sull* art. 4 delia 
sez. 2 del titolo ds ’codici 1 li . 

Il favore de’ legati pii può distìnguerli dagli altri legati 
nel caso,-dì cui sì è parlato^nei luoghi citati qui soprai ed 
in generale questo favore può aver luogo in qualunque ca¬ 
so, in cui si tratti d’interpretare qualunque disposizione ad 
pias causai* 

Sul proposito de’ privilegi da’ legati pii veggasi la prepa- 
razione alla seziona 2, del titolo della falcidia . 

Ne’paesi che si regolano col dritto civile, ì legati pii so¬ 
no favorevoli , e debbono adempirsi , ancorché il tettameli, 
to sia imperfetto , e non vi sìepo intervenuti, che due te- 
«timonj. Dtp* tom, a pag, z6$* 
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SEZIONE VII. 

Sci legato di linci cosa da prendersi fra molte ab 
itèy a sceka dell’ erede , o del legatario. 

A.bhiamo procurato di concepire le regole di q-ue- 
sta sezione in maniera dà conciliare alcune contrada 
dizioni , almeno apparenti A che trovansi in alcune 
léggi de! testo ernie, riguardanti questa materia'» 
Per esempio, nella l. i. §. i 4 ff. de option, vel elee 
legat., si dice, che se il testatore ha lasciato il le¬ 
gato generico di uno Schiavo, la scelta appartiene 
al legatario ; homine generaliter legato , drbitrihrn éti* 
Bendi quem acciperet , ad legatariurn pértinét. E nel¬ 
la L 37. ff. de légni, r* si dice, che se un testato- 
te, che ha molti bacili di argento, ne lascia uno in 
legato , senza specificar quale , 1’ erede potrà Sceglie» 
fé quel bacile che gli piacerà. 

Chiunque si attaccasse, strettamente alla lettura 
di questi testi, sembra che ne potrebbe ricalare 
una regola prò e contrai e questo sarebbe un vero 
Assurdo d Ma per conciliare queste due leggi, biso- 
gna avvenire la distinzione del dritto romano an¬ 
tico ^ fra i legati che si chiamavano per vihdicdtió-* 
hem , e quelli che chismavansi per damnationem 3 
de’quali abbiamo parlato nella preparazione della 
sezione IX. del titolo de’ testamenti * ì fégati per 
vindicationem erano conceputi in questi s o in con* 
simili termini, voglio che Cajo prenda ùn cavalli 
della mia, scuderia ; nel ijual'caso il legatario aveva 
fa scelta , perchè prendeva il legato da se medesi¬ 
mo * ed appunto di ira legato di questa natura $ 
deve intendersi la sopraccitata L i.jf. de optioni vsì 
tle&. legai. Il legato per'damnationem erà conce pillo 
tjogijo che il mio erede dia a Cajo una m\& 

E % ea* 
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cavalli ; ed in questo caso 1’ erede sceglieva, perche 
egli era quello, che doveva dare il legato / e di un 
legato di cjuesta specie deve intendersi la l. 37. jf, 
de legat.r. In conseguenza ancorché queste due dif¬ 
ferenti specie di legati, ed ancorché qualche altra 
specie consimile , di cui è inutile di ragionare in 
questo luogo, sieno state abolite da Giustiniano nel 
1. imt . de legat ., noi dobbiamo farne uso, affi¬ 
ne di conciliare Ja contraddizione delle surriferite 
■due leggi, e di alcune altre, quali hanno molto im¬ 
barazzalo g-i* interpreti, e non senza ragione. In oh 
ire su queste due specie di legati, che distiguevan- 
si nell'antico dritto romano, si può dire, che le 
loro diverse^espressioni possono additare qualche db 
fetenza nell’ intenzione del testatore 5 e che il lega-? 
io , che dà al legatario il dritto di prendere , sembra 
avere più rapporto al dritto di scegliere, che 1’ al¬ 
tro leggio, il quale incarica l’erede di consegnare 
la cosa al legatario, 

Prima di spiegare le regole appartenenti a que¬ 
sta materia, era indispensabile di fare queste ri¬ 
messioni , sopra un dubbio, che aveva ‘bisogno di 
schiarimento. Ma siccome in ITrancia i testatori 
3iqp hanno che una maniera di esprimersi, la qua-: 
fé. non ha alcuna relazione con queste due specie di 
legati, che (listinguevansi nei dritto romano,5 e sic- 
corpo quasi tutti i nostri legati sono cocceputi con 
jflj p£ j:ole > dono e lascio, in legato a Cajo , oppure in 
persona , dona e lascia in legato 3 così queste 
espressioni non additano in alcuna maniera V inten¬ 
zione. dei testatore, per favorire più V erede che il 
legatario. la conseguenza , toltone il solo caso, in 
cui il legato, fosse conceputo in maniera, che lascias¬ 
se la scelta ad uno di essi , bisogna ricorrere alle 
?e £9‘ e >. che. sono state spiegate dall’articolo VI. all’ 
X_I. della sezione VII. del titolo de’testamenti 3 e 
W& TO Ripetere quanto. ab^iam. detto, 
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ìicsopraccitati articoli, il lettore potrà coÉisultcrli j 
è servirsene anche in questo luogo. 

SOMMARIO; 

\ 

i. Tré maniere di lasciare in legato i ind tosa frd 
molte » 

ì. Legati che non additano la persona che dovrà?fa* 
re la scelta ; 

b Quando Vespressione del testatore determina la scel¬ 
ta , non bisogna allontanarsene i 

4. Legato a scelta dell’ erede: 

5 * Legalo a scelta del legatario. 

6 . Legato a scelta di un terzo . 

7. Colui che ha la scelta -, non deve differirla . 

8 . Pena apposta al ritardo della scelta che deve fa~ 
re l’erede. 

Pena apposta al ritardo della scelta, che deve fa¬ 
re il legatario . \ 

Quando delle cose lasciate iti legato ne vintane 
una sola , essa appartiene al legatario « 

* r * ^ la cosa, dopo fatta la scelta, perisce, essa vd 
a danno del legatario . 
ti. La scelta è irrevocabile, 

. 

il. La scelta non può farsi prima dell* accettazione 
dell ’ eredità. 

*4. Il legatario di quello che rimane dopo che Uri al¬ 
tro ha scelto, avrà tutto, se l’altro non sbàglié 
niente. 

H dritto di scegliere passa all’erede del ìegd^ 
tarlo* 

t. Si può lasciare un legato di um cosa fra inoltó * 
a! *re delia medesima specie, in tre maniere ; VUiìà 
c °n rimettere la scelta' aH’credè t V altra ? cori .fi- 
Ottave la scelta al legatario i la terza - sèa$s hf$ 

m i • :#u n 
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alcuna menzione della scelta; come se, a cagion dì 
esempio' un testatore lascia semplicemente un qua¬ 
dro da prendersi fra quelli della sua galleria, nn 
cavallo da prendersi fra quelli della sua scuderia (i), 
z. Quando il testatore forma il legato di una ce¬ 
sa da ^prendersi fra molte altre della medesima spe¬ 
cie , che trcvansi, e che forse anche non trovami 
ne’ beni ereditari, senza spiegare se la scelta deb¬ 
ba farsi , dall’erede o dal legatario: in questo caso 
il legato dipenderà dalla regola spiegata nell ^ artica? 
lo XXII. della sezione III. di questo medesimo ti¬ 
tolo 3 e dalle regole seguenti (z). 

3, Se il testatore si è spiegato in maniera da fa? 
giudicare, che ancorché non abbia data la sceltane 
all’erede , nè al legatario , ha voluto piuttosto la¬ 
sciare una cosa che l’altra , il legato dovrà inten¬ 
dersi di quella cosa alla quale potrà luglio riferir¬ 
si l’espressione d e l testatore, senza" avere alcun ri- 
■ guardo al di lei valore. Così, j 5 er esempio, se il 
testatore, che ha molti cavalli da sella, ne lascia 
uno, dicendo lascio il mio cavallo da sella , ^inten¬ 
de lasciato quel cavallo, ch’-egli era solito di caval¬ 
care , Se il testatore, che ha due case,, una .a 
Parigi, nella quale abitava, e l’altra a s. Dionigi) * 
che dava in affitto, lascia una casa dicendo; lascio 
la mia casa a Sejo, questa espressione addita la ca¬ 
sa dì Parigi, quando non siavi qualche circostanza) 

^ cte induca a giudicare, aver egli voluto lasciare la 
^ casa di s. Dionigi. Ma so i’espressiono^de! testato¬ 
le non è riferibile più ad una casa, che ad un'al¬ 
tra s come se avesse detto semplicemente lascio una 
due mie case, l’erede potrà dare qvfelia casa, 

che 


(1). Y\ gli, ap,hc>li seguenti. 

(?) y. le regole seguent i . V i ancora l y ar.L 10. 
I titolo df te stante mi . 
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che vale meno dell’ altra {&), perchè così rimane 
adempiuto il legato. In generale; in tutti i casi 
dubbiosi di questa natura, in cui non è possibile 
di determinarsi alla cosa , che il testatore ha avuto 
in mente di lasciare , si presume ch’egli abbia ri¬ 
messa la scelta all’erede, conforme abbiamo spie¬ 
gato negli articoli VI, e seguenti della sezione VII 
del titolo de’ testamenti. 

» 00 Si de certo fondo semit testator , nec appareat de 
„ quo cogitaverir, elenio harredis erir , quem velir dare: 
„ aiK sì appareat , tpse fundus vindicabìtur , /, 37 §, 1 ff t 

„ di ieg. 1. 

,, Scio ex facto tra&aium ; cum quidam duos fundos ejus- 
„ dem nominìs habens, legasset fundtim Cornelianunp: & es- 
« set alter pretti majoris, alter minori* : & hasres dìceret 
,, minorem legatum , legatari us majorem , vulgo fatebitur , 
„ utique minorem eum legasse , si majorem non potuerir 
vi docere legatarius, /. 39 §. d ff. /egat. r. 

4. Se il testatore avendo più bacili di argento, ne 
lascia uno in legato, l’erede potrà dare quel baci¬ 
le, che più gli piacerà (b). 

„ (’o) St J d ersi lancem iegaverit, nec apparuerit quam, 
„ seque decìdo est bceredis, quant veìk dare, /. u in f jp. 

•/) de l g. i. 

Imperocché il legatario ha quello che gli è stato 
lasciato, e questa è una conseguenza della regola 
spiegata al di sopra nell’ articolo III. Ma se si trat¬ 
tasse di cose, che anche nella medesima specie pos¬ 
sono valere più, e possono valer meno, o che pos¬ 
sono essere buone e cattive, come di cavalli, di 
arazzi &c. ; il dritto, che ha l’erede di scegliere, 
non può essere così esteso, da poter dare una ta- 
pezzeria vecchia e lacera, un cavallo bolso &c. 5 
poiché non può presumersi, che il testatore nel la¬ 
sciare il dritto della scelta al suo erede, abbia vo¬ 
luto dare a questo dritto tanta estensione, da po¬ 
ter quasi rendere inutile il legato (c) « 

,, (c) Si hseres generaliter servum quem ìpse voluerit , da» 
a , re jussus, sciens furem dederie , isque furium legatario fe- 
ì% cerit, dg dolo malo agi posse ait . Sed quoniam ilind ve* 

E 4 „ rum 
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,, rum est , Ixeyedrn in hoc teneri ut non ptssifnum det ^ ad 
,, hoc tenetur ut ^ aliurn hominem prajster , & hunc prò 
,, nnx^ d cd i r ions relincim, /. irò#'! de Icg. i. (t) 

Quando il testatore lascia al legatario la liber¬ 
tà di scegliere lina fra molte cose , come sarebbe ss 
gli lascia uno tJe’cavalli della sua scuderia a sua scel¬ 
ta j il legatario potrà scegliere la cosa che vale più 
di tutte (a) . Ed affine di dargli tutto il comodo 
per la scelta, l’erede è obbligato di fargli vedere 
tutte le cose, che vi sono nell’eredità, della specie 
di quella che gli è stata lasciata. E se per puro ac¬ 
cidente, ed anche senza malizia dell’erede, si tro¬ 
vasse in appresso qualche cosa, che non fosse stata 
mostrata insieme colle altre al legatario, questi avrà 
dritto di fare una nuova scelta, dopo aver avute 
presemi tutte le cose, esistenti nell'eredità (b). 

m (") Quoties servi elenio vel optio datur , legatario 
,, Opralft q ! Jem velir, A 2 ff. de opt. vel eleft. leg. 

„ (b); Scyphi elezione data,. si non omnibus s.ryphls ex- 
,, hibitis Jegararius elegisser , integram ei optionem manere 
,1 placet. Nisi ex his dumraxat eligere voluisser, cum sciret 
,, & alios esse , /. 4 e od, Nec solum si fraude hssrsdis , sed 
3 , edam si alia qmlibet causa id evenerir, l, $ eod. 

XVIa se fra queste cose ve ne fosse alcuna, che in 
tutta maniera speciale fosse necessaria a!Perede per 
non iscompagnare un effetto ereditario, si dovreb¬ 
be per un principio di equità esentare questa cosa 
dalla scelta del legatario , con pagargliene però il 
giusto valore, quando nell’eredità non vi fosse una 
cosa dello stesso prezzo. Imperocché il dritto del 
legatario non si estende a poter pregiudicare all’ere¬ 
de , senza il vantaggio proprio (a). 6. Se 

(0 V. 1 ’ art., Il delia sez, 5 , e gli arr, 8 e io della sez, 

7 dei titolo de 1 testamenti . 

(a) Siccome l’erede non deve abusare del dritto di sceglie- 
re ,-conforme abbia m detto nell’articolo precederne; così 
neppure il legatario deve abusarne . Homi»? legato , a&orcm 
xo» posse eli gì 1 /. 37 #! de legai, 1. 

V. i*art. io della sez. 7 del tìtolo de*testamenti » 
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8 . Se un testatore avesse rimessa ad un terzo la 
scelta del legato , o perchè non ha creduto il lega¬ 
tario capace a farla da se stesso, o perchè ha vo¬ 
lino trovare un temperamento atto a bilanciare gli 
opposti interessi del legatario e dell’erede, il lega¬ 
to Spenderà dalla scelta di questa terza persona. 
Se poi questa persona premuore alla scelta, oppu¬ 
re non vuole ingerirsene, il legatario potrà sceglie¬ 
re, e farsi dare una cosa, che sia di un valore me¬ 
dio fra le cose più preziose , e quelle dì più bas¬ 
so prezzo (a). 

ft Cp) Si quìs optionem servì, ve! alterius rei reìiquerit, non 
„ ipsì legatario, sed quam Titius forte elegerit; Tirius aa- 
„ rem vel ncluerlt eìigere , va! non potuerit , ve! morte 
,, fuerit proventi» , & ir. hac specie dubita-batur quid *ta» 
„ tuencìum sit : utrumne legatura espiret, an aliquod ei ,in* 
„ ducarur adjutorium ut viri boni arbitratu proceda! elenio, 
ji Censemus iraque , si intra annali? tempus i 1 te qui eljgere 
„ jussus est , hoc facere supersedetlr , vel minime potuerit, 
si V *1 quandocumque decessene , ipsi legatario vide ri esse 
»\ ddatam elefìì onero . Ira tamen , ut non optimum ex ser» 

„ vit, vel aliis rebus quidquam elìgat, sed mediai asstirnatio- 
» nis. Ne dum legatarium satis esse fovendum existimamtis, 
s> basredis co rannoda defraudentur , L ult, §. i C, comm, eie 

l e 5 a t. 

Se poi l’erede, ed il legatario non rimangono 
d’accordo, la scelta dovrà farsi da un arbitrio, 
scelto da loro amichevolmente, oppure nominato 
dal giudice (b). 

„ (b) Arbitri officiutn invocandoti est, l, i| ff. de tervit* 

,, fYeed, rust. (i) 

7. Quan* ' 

jmi ii iUIì 

(0; La dilazione di un anno, di cui parla iì primo di 
questi testi, sarebbe contraria ai rostri usi di Francia , 
anche all’equità. Imperocché siccome questo terzo , che dif¬ 
ferisce tanto a fare la scelta , noii è stato nominato che P ef 
fare una scelta ragionevole; a siccome qualunque altra per¬ 
sona pub fare lo stesso , non sarebbe giusto^ dì aspettare 
tanto tempo , per vedere se costui alla fine si risolvesse cu 
adempire questa incombenza j specialmente quando il legate 
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7. Quando il testatore ha dato il dritto di sce¬ 
gliere, sia all’erede, sia a! legatario, colui che de¬ 
ve scegliere, non può differire, se non per tutto 
quel tempo , che esige Io stato delle cose, o che è 
stato prefisso dal testatore, o che si c concordato 
fra le parti, o finalmente eh’è stato assegnato da! 
giudice, se questi vi è intervenuto, E se colui che 
deve scegliere si trova in mora , cioè se differisce 
la scelta, può essere chiamato in giudizio dalla par¬ 
te contraria, colla intimazione di fare la scelta, e 
colla protesta di tutti i danni ed interessi cagiona¬ 
ti dal ritardo. Questa protesta poi produrrà l’ef» 
fetto, che sarà spiegato nelle regole seguenti (a), 

„ (a) Mancipioruin elenio legata e,t. Ne venditio quao- 
„ doque elìgente legatario interpelletur : deeernese debet 
5 > prastor , nisi intra rempus ab ipso prarfinitum ehgisser, 
j, afiionein ìegatorum ei non competere , /. 6 jf. de opt. vd 
,, e/e8, leg. (i) 

8. Se rerede che ha il dritto di scegliere , fosso 
311 mora, ed intanto le cose di cui dee scioglierse¬ 
ne una per soddisfare il legato, andassero a perire 
o a deteriorare, V erede sarà tenuto della perdita0 
della deteriorazione della cosa , a cui ha egli dato 
causa col suo ritardo, Imperocché se la cosa fosse 
stata consegnata subito, il legatario avrebbe potuto 
venderla, o prevenirne la perdita:e se la cosa an¬ 
cora fosse in essere, ed il legatario soffrisse pregili' 
dizio per non essergli consegnata prontamente, egli 

Fo¬ 


rasse di una cosa seggetta a perire , pendente questa dila¬ 
zione . 

(1) Quanto dicasi in questo artìcolo , e! negli artìcoli se¬ 
guenti sulla mora de^ legatario q deli’ erede , bisogna interi- 
derlo nel caso, in cui vi fosse una intimazione giudiziale a 
fare la scelta , oppure quando fosse evidente ia loro cattiva 
tede j per esempio , se P erede avesse occultato il testamento, 
o iì codicillo che gli ordina di consegnare una delle cose la¬ 
sciate in legato, a sua elezione , 


K 
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potrebbe ripetere dall* erede i danni e gl interessi, 
e questi dovrebbe pagarglieli ( j) » Nei caso poi , che 
non tette le cose , fra le gitali deve farsi la scelta 
del legato , si trovassero sulla faccia del luogo , ed 
im lungo ritardo potesse pregiudicare lai legatario* 
questi potrebbe costringere l’erede a fare la. scel¬ 
ta fra quelle cose, che allora trovansi presenti, op¬ 
pure a dargli i) prezzo di alcuna di quelle 3l] che 

si trovano fuori di paese (a) * 

„ (a) Si Stichin aut Pamphilus legetur, aìrer ex hi$ 

„ in fuga s'ir > vel apud hostes, dteendum erit , presenterà 
s> , prsstari , aut absentis estimationem * foties enim elecho 
,, est ha redi committenda, quoties morata non est facìurus le- 
„ gatario , L 47 §. 3 //. eie leg. . 

9. Se la scelta appartiene al legatario, e questi 
la differisce, egli sarà tenuto a tutti i danni ed in¬ 
teressi , che avrà potuto cagionare col suo ritardo 
nella stessa maniera , che 1’ erede è tenuto dal can¬ 
to suo. Per esempio: se pendente il suo ritardo 
vengono a morire i due cavalli , di cui il legatario 
doveva sceglierne uno , e ciò senza alcuna colpa 
dell’ erede a e senza che il legatario avesse una causa 
legittima per differire la scelta, l’erede che non aven¬ 
do bisogno di tenere alcuno de’due cavalli, avreb¬ 
be potuto vendere il cavallo lasciatogli dal legatario 
$ non sarebbe stato obbligato a spesarli. aniendue , 
potrà ripetere contro il legatario i danni, e gl in¬ 
teressi di qnesta spesa, e di questa perdita, -secon¬ 
do le circostanze (1). , . , . 

io. Se dopo la morte del testatore, e prima & 

la scelta , tanto se questa dee farsi dal legatario> 
■ * m; quarta 


(j) V. il testo citato sull’articolo precedente , il 
può egualmente applicarsi all’erede ed al legatario . 

^ fzì V. il testo citato sull'articolo 7 , e si. notino ? - 

paroli ne vendalo , quante eligenie legatario , mterpel- 

ietur, 






J)e ! legati ì 

quanto se dee farsi dall'erede, I d-ie cavalli, „rf 
quali cade a scelta, vengono a morir e senza co!- 
p< . ns dell erede ne dei legatario, un cavallo è 
morto a danno del primo, e J' altro a danno del 
secondo (i). Ma se ne muore un solo, V altro che 
Testa..appartiene al legatario. Imperocché , sebbe! 

hlJ n ept °- C ° nS1S S! Jlel drhto (Ii SG «g»ere, e seb, 
r VJ S1 . a I?; u da scegliere, l’intenzione de! 
. ore era che 11 Ie gatano avesse un cavallo ed 

i:rr z3 se gIi dovra dareii ^ 

. x f; Se cI °po che* la persona, che deve scegliere' 
sia 1 erede, s,a il legatario, ha fatta e dichiarai 
ia sua elezione, la cosa scelta viene a perire esss 
perisce a danno del legatario, il quale non av ' 
piu alcun dritto sulle cose che rimangono. Imne* 
rocche la scelta aveva distinta la cosa, che doveva 

^eguenza* egli^com 6 h * F^iii . In con! 

dha£o! g Padrone, deve sofrirne la per- 

* Ti do iaro^d d!xen*r£l' !n ?- l™?” 7 hxros méu ' s tiìn 
" cho iwrnto liberabitur s . J t %% Vfr*d?hg. ^ 

iz m X/ ers^' 

nel^Lw^hr ciii ar j Ccde P u ° avere il suo òso 1 

”B/Pr ; r- *» a &ju 

IWttr I^ , ,“«dÌ P 5Wrw' W i’ ò «“ <■*■** 

questa deve riarsi'^- 4S" S JÉ* ulw . cosa ' sof * 
rermina altrettanto, e forse più' deÉa ! avvenimento d*. 
i? cosa- che deve presegli* Jl “ edw,,nM . ?uek 

(3) Ancorché questo' testo non 1 parli' che A-! r 5 - n 
la scelta apparteneva a IP erede, la re so h An n?f V 111 em 

Storie comparisce giusta panche Quando htcelììKJ 6 ", 
va ai legatàrio ✓ y H0 ia scelta appartane» 
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iz. L'erede o il legatario, che una volta ha fat¬ 
to la scelta, o davanti il giudice o all* amichevole, 
non può più cambiarla, per iscegJiere di nuovo. 
Imperocché il dritto , che ha dato il testatore di sce¬ 
gliere, è stato consumato con questo primo atto fa): 

„ (a) Cum semel dixerit haeres utrum dare veiir, mutare 
s> scotenna m non poterit, i. 84 §. p ff\ de legar. 1, Apu<Ì 
,, Aufidium libro primo rescrìptum est; cum ita legatura 
?» est : vestimene a , qu& voi et ttt ci metri a stimilo 7 si hi qua 

haòeto: si is dixissec * qu^ vsller, deinde aniequarn ea su- 
„ tneret, glia se velie dixisset ; minare voiuntatem e imi non 
,, posse, ut alia sumere! 7 quia omne jus legati prima testa* 
„ tione, qua. sumere se dixisset, consumpsit; quoniain res 
„ continuo ejus fir simu! ac si dixerir eam sumere, i. zo jf» 
,, de opt . vel ele£l. leg. Eleéìione legata, semel durataxac 
,, optare possumus, l. 5 ff f de legat. 1 /, n in f. ff, de le- 
2) 2 * 

13. Il legatario, che ha il dritto della scelta, non 
può farla prima che l’erede abbia accettata l'eredi¬ 
tà. La ragione sì è, che prima di questo tempo 
non essendovi erede , non vi sarebbe la parte , cui 
jioiifìcare la scelta, e che potesse contraddirla ,op¬ 
pure approvarla e consegnare il legato. In conse¬ 
guenza egli avrebbe scelto inutilmente (b). 

» (b) Optione lega ta , placet non posse ante adiram ha- 
» re ditatem optari ; & nihil agi , si pptaretur, A 16 jf. de 
33 Qpt* vel elecl. Ugat* 

14. Se il testatore avesse lasciata una o due co- 
se. fra molte, a scelta del legatario, e se avesse la¬ 
sciate le altre ad un altro legatario; e se colui che 
aveva il dritto di scegliere non avesse voluto accet¬ 
tare il legato ; tutte queste cose apparterranno al 
secondo legatario, senz.a che l’erede possa avervi 
alcuna pretensione t La ragione si è, che 1 ’ espres¬ 
sione , delle cose che restano dopa la scelta del pri¬ 
mo legatario le comprende tutte, se il primo lega¬ 
tario non ne prende alcuna (c), 

„ (c) Cura optio. duorurn servorum Tìtio data sit, teli-. 

qui Màvio legati siati celante primo in dedione , reìu 

i* quo* 




7S 'Be i lcgdtii 

,, quorum appellatone omnes ad Marvium perthient, L i'j 
'n ff- ds opt. ve/ elcft. lèg. 

15. Se il legatario, che ha dritto di scegliere3 
muore prima di aver fatta la scelta, egli trasmet¬ 
te al suo erede tanto il dritto di ricevere il legato^ 
quanto il dritto di scegliere fa). 

,, (a) lllud aut ìllud , utrum elegerit legatariut \ Nullo 
„ a legatario eletto , decedente ec< post diem legati cedentem, 
„ ad bEredem transm itti placuit , l, 19 ffl de opt. vei et Si 
» iti. (0 „ 

SEZIONE Vili; 

Ve* frutti e degl* interessi de* legati ^ 

tì 

i er i frutti de’ legati bisogna intendere non sole' 
i frutti , che possono produrre i poderi, ma qua¬ 
lunque altra specie dì rendita , che si può ricavare 
da una cosa. Gl’interessi poi sono l’indennizzazid» 
ne a cui sono tenuti coloro che dovendo una data 
somma di denaro, mancano di adempire al paga¬ 
mento ; dopo esserne stati interpellati, conforme 
abbiamo spiegato nel titolo degl’interessi. 

In riguardo a’ frutti di un podere lasciato in le¬ 
gato, bisogna distinguere quelli, che restano attac¬ 
cati al podere, nell’atto che se ne fa la consegna 
al legatario, e che chiamansi volgarmente frutti pen¬ 
denti , da quelli eh’ erano stati già percepirti dall/ 
erede prima della consegna, e che non sono matu¬ 
rati , che dopo la morte del testatore. Questi ulti¬ 
mi frutti formano la materia della sezione presen¬ 
te, del pari che gl* interessi e le altre rendite, ma¬ 
turate prima della consegna denegato *■ I frutti pen¬ 
denti in tempo della consegna sono una specie di 
accessori , e se ne parlerà nella sezione IV. 

SO M, 


(0 V, I 9 art. io e seg. della sez. io de 9 'testa ménti , s & 
arr. 37 della sez, 9 di ^ne-stp tìtolo de*legati. 

y ■ 3 V' ' . 
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SOMMARIO. 

' \ 

1, Tre specie di cose, che si possono lasciare in le* 
gaio. 

i. Se il testatore ha disposto de’ frutti e delle rendi » 
te , la sua volontà servirà di norma . 

3. I frutti de’legati non sono dovuti , che dopo fin » 
terpellazione giudiziale. 

4. Gl* interessi de’ legati de denari non sono dovu ti 
che dopo la dimanda. 

Profitti de* leg&$i di una specie diversa da’ frutti) 
e dagl’ interessi . 

éT. 1 frutti e gl’ interessi de’ legati pii sì debbono pa* 
gare, anche senza V interpellazìone giudiziale . 

TP 

i. X utte le cose, di cui il testatore può forma¬ 
re un legato, si possono distinguere in tre classi « 
la prima di quelle cose , che di loro natura non 
producono alcuna rendita, come una mostra, uii 
quadro, un vasellame di argento. La seconda di 
quelle, che producono una rendita , come una ca¬ 
sa, un prato 0 altro terreno, una truppa di be¬ 
stiami, o di cavalli da vettura, per chi ne fa n 
commercio, e cose simili. Là terza del dinaro, il 
<Juale di sua natura non produce alcun imito, ma 
formando il prezzo di tutte le cose che sor 0 in 
commercio, può riguardarsi come V instrumento 
del commercio medesimo. E per questa ragione .le 
leggi condannano i debitori morpsi a danni ed og. 
interessi, ch'esse hanno fissate a quella; indennusza- 
zipne . che chiamasi interesse, di cui abbiamo par¬ 
lato nel titolo dell'imprestito. Si possono ancora m 
questa terza classe collocare tutti i legati, che ri- 
duconsi ad un apprezzamento, come se d testato¬ 
le ordina , che il suo erede faccia fabbricare a 




So 
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una persona una casa, o faccia fare qualche altro 
lavoro simile (a), come pure i legati di una cosa, 
che T erede non potendo dare in natura , è obbli¬ 
gato a darne il prezzo fi). 

„ (a) Ubi quid fieri sripulernur, si nonfuerit- fattura, p e . 
,, curda m da ri oporrere, /. 72 ff, de verb. oblig. 

2. Se il testatore ha disposto nel suo testamento 
de' frutti, o delle altre rendite, che può produrre 
la cosa [asciata in legato, la sua volontà servirà di 
legge ; e V erede sarà tenuto o discaricato dal pa¬ 
gamento de’frutti, secondo la disposizione del te¬ 
stamento . In conseguenza chi lascia il legato dì un 
podere, può ordinarne la consegna dopo fatta la 
raccolta , ed anche dopo qualche anno, lasciandone 
intanto il godimento all’erede (b). 

„ (b) Semper vestigia volunracis sequìmur testatorum, /, 
„ 5 C. de necess. serv. h<sred. inst (a) 

3. Se il testatore nulla ha disposto circa ai frut¬ 
ti ed alle rendite della cosa lasciata in legato, que¬ 
sti non sono dovuti, che dopo l’istanza giudiziale 
fatta dal legatario per la consegna del legato. Ma 
se nell erede concorre la cattiva fede, come se aves¬ 
se occultato il testamento, egli non solo dovrebhe 
restituire tutti i frutti, ma in oltre sarebbe tenu¬ 
to ai danni ed interessi, se questi avessero luogo fc), 

(0_in legatis & fideicqmmissis fru'éUis post ibis con- 
,) testarionem noti ex die mortis consequuntur , sìve in rem 
„ si ve in persona m agatur , /. uh, C. de usm. & frutti b. 
3) itgat* seit fi dei c. L 1, e od, 

jj Is qui fideicommissum debet post moratti, non tantum 
», fructus, sed etiam etnne damnum quo affèéhis est fidei- 
„ commissari us, parare cogitur , L 26 ff. de kg, 2, L 2?J 
», ff. de kg. 1, L $ > L ’p ff, de usar, (3) 

j mÌ^. ^articolo 6 della sezione 1 del medes-imo titolo 
deil’ imprestilo . 

X’ f> er 1 c * ie ri 'S uar da gl’int.ressi , 1’art. 4. 

■ pSJ g» | a: f' 10 delia sez. 1, e Parr. 15 della sez. z dei 
ftt. delle sostituzioni dirette e fidecommissane« 


( 
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Osservazione su questo articolo . 

Dobbiamo su questo articolo avvertire una difficol¬ 
tà, ia quale non deve ommettersi, non solo per¬ 
chè essa rende discordi gl’interpreti, ma molto più 
perchè ci conduce ad alcune riflessioni, che sono 
necessarie per la regola qui spiegata. Questa rego¬ 
la assolve l’erede non solo dall'interesse del dena¬ 
ro o di altre cose , che di loro natura sono infrut¬ 
tifere, ma ancora dalle rendite de’fondi fruttiferi, 
e non obbliga a restituirle, se non dal momento , 
che se n’è promossa ristanza.' E siccome questa 
regola non fa alcuna eccezione, perciò non solo 
comprende il caso, in cui nè l'erede, nè il legata¬ 
rio avessero alcuna notizia dei testamento, ed in 

cui 


Non abbiamo inserito in questo artìcolo quanto si dice nel 
primo de’ testi , ivi citati, che t forni sono dovuti post li - 
tis contestationem ; ma abbiam detto , che sono dovuti dopo 
la domanda in giudizio ; imperocché secondo i nostri usi e 
le nostre ordinanze , la sola domanda ha quella forza, che 
aveva presso il dritto romano la contestazione della lite, V, 
ia nota sull’art. 5 della sez. 1 del tir. degl*interessi . 

In oltre vi abbiamo aggiunto ii caso della cattiva fede 
dell’erede. Imperocché e regola generale , che qualunque 
possessore di mala fede è obbligato a restituire i frutti, an¬ 
che con pih ragione, che il semplice possessore il quale dif¬ 
ferisce la consegna, dopo essere stato interpellato. V. 1 ’ 
articolo 4 della sezione 3 del titolo degl’ interessi . 

I legati fatti dai testatore ai suoi figli portano gl’ interes¬ 
si di loro natura , perché tengono luogo della legittima, o 
della porzione ereditaria : Henry s t. 1 /. 5 q. $1 La Roeh~ 
flavi », l. 6 tìt. 54 v, 5 Richard. , ds donation , pari. 2 cap . 
? p. 407. 

Lo stesso dee dirsi dei legati fatti ai minori , l, 87 §. 1 
ff. de leg. L 3 C. qui bus in causi s in integr. restii, nectss. 
non est. Cu}, de'leg, Tifi am 87. 

Richard, eodem, n, no è di sentimento contrario , qui* 
in lucro captando minore* jure communi utuntur , 

Domai Tomo IX. E 







De* lagati. 

cui il legatario trascurasse di dimandare.il legato} 
ma abbraccia ancora il caso* in cui il legatario 
ignorando il legato , l’erede * che sa benissimo d 
doverlo consegnare, non lo consegna. Ora questa 
regola ad alcuni interpreti sembra contraria all 
equità: imperocché non può dirsi, specialmente se' 
condo le massime del diritto romano, che il lega¬ 
to formi parte dell’eredità, e che possa esser iv 
guardato come una proprietà dell’erede,. finche Doli 
se n’è fatta la consegna; mentre è un de’principi 
del dritto romano nella materia presente* che il le¬ 
gatario acquista la proprietà del legato dal momen- 
to, in cui muore il testatore, ancorché abbia avu¬ 
ta 5 notìzia del suo dritto solo molto tempo dopo 
questa morte: e eh’ egli è talmente padrone del 
legato, che in una legge si dice, cbe.il legato pas¬ 
sa al legatario, come i beni ereditari 'passano a/i. 1 
erede, senza che 1* erede in qualunque tempo vi 
abbia alcun dritto (i). - o 

Il risultato di queste prime riflessioni sembra 
essereche siccome i frutti regolarmente apparten¬ 
gono al proprietario del fondo, perciò i frutti del¬ 
la cosa 'lasciata in legato sono appartenuti al lega¬ 
tario fin dal momento della morte del testatore; e 
che l’erede il quale non ha ignorato il testamen¬ 
to, deve essere obbligato a restituire questi frutti * 

per- 


n * ‘ 

V 

(i) Sì legatario repulerit a. se legatum, nunquam fj® 
fuìsss videbitisr, sì non repulerit ex dìe adira? hasretlitaus 
ejus, intelligetur/. 86 . §. 2, de leg. !• Quia. ea qu;e li- 
gantuf , reità via ab eo qui lega vi t , ad eum cui legata sùnt 
transeunt 4 l. 64 in f. ff. de furi. 

Legatimi ita dominium rei legatari! facit ,. ut Iiseredifst 
haeredis , res sìngulas . Quod eo pemriet, _ ur si pure res re- 
lìdia sic & legatarius non repudiavit defunéb volùntarenì ■ 
fregia via dominium qued fisrecfitatis fuìt , ad lega tari un: 
?fanSeat , nunqti am faflttm k<eredis , 1 . 8o ff. de legati %i 
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perche ha saputo di ritenere un fondo che non era 
suo. Queste ragioni non possono essere sfuggite agli 
autori delle leggi citate in quest* articolo j ed in ol- 
tre cresce la difficoltà , quando si considera; che 
Giustiniano ha fatta un’eccezione alla'sudetta re¬ 
gola generalej, in favore de’ legati pii , con ordina¬ 
re che quando trattasi di tali legati , non si debba 
èercare se siane stata fatta la dimanda , ma basta 
che l’erède ne abbia differita la consegna f acciò 
égli sia costituito in mora ipso jare y cioè in virtù 
della legge medesima (ij ; 

Per risolvere questa difficoltà alcuni interpreti han¬ 
no deito } che bisognava limitare le leggi che assol¬ 
vono l'erede dalla resti fazione de* frutti prima del¬ 
ia domanda, al caso di un legato di uri fondo, che 
non. era del testatore : ma la chiarezza di queste 
leggi non ammette una spiegazione così stiracchia¬ 
ta.^ Altri interpreti hanno detto, che queste léggi 
vogliono significare , che l’erède non è tenuto a re¬ 
stituire tutti i frutti 5 che il legatario avrebbe po¬ 
tuto acquistare colla sua industria sopra la cosa la¬ 
sciata in legato ? ma soltanto quelli che èffettiva- 
,mente ne ha ricavati. Questa distinzione però ri¬ 
pugna 1 alle suddette leggi, ed in oltre non toglie la 
.difficoltà'Vi è perfino chi c arrivato a dire, che 
queste leggi parlano de’frutti percepirti prima dèl¬ 
ia mòrte del testatore e non di quelli che sono ve¬ 
lluti dopo. Ma qual dritto può avere il legatario 
sopra' i frutti perceputi dal testatore prima dì ino- 
rire? Altri vogliono che l’erede sia tenuto a' resti¬ 
tuire i frutti perceputi dopo aver adita i T eredità. , 
é non i frutti decorsi prima dell* adizione. Ma 
queste leggi esentano indistintamente i r erede dalla 
restituzione de’frutti/ e se il dritto dell’erede sai 

Ì 

|) V. P'art. lift. c,i'i 

F i 
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i frutti di tutti i beni ereditari, abbraccia anche 
i frutti decorsi prima dell’ adizione, et eg 1 t ti¬ 
eni era da chi li ha preceduti, la sua condizioà 
circa‘a frutti prodotti dal legato, deve essere la 
medesima in riguardo a queste due epoche ., b anal¬ 
mente alcuni interpreti hanno creduto ‘ 0 . 

«tinpnPTe i lesati per damnationem , ed 1 legai p 

ri—:: «4*» 

n trazione alla sezione precedente;^ dicono , c . 
nJ legati per vindicationem il legatario può ripetere 
T fruiti perceputi dopo r adiazione dell eredi 
li»’legati per damnationem i frutti non sono 
che dal momento, in cui l'erede è .iato consue¬ 
to in mora. Ma vi sarebbe un eguale ea anche una 
più forte ragione, per assegnare al legatario 
ti decorsi dopo la morte del testatore, n-l ca 
un legato P J damnaUoncm , perchè allora concor- 
|ebbe S nell’erede una colpa maggiore nel ’ aver de¬ 
ferita la consegna del legato, la quale doveva 
guirsi direttamente da lui, che nel caso _ , 

lato -per vindicationem in cui il legatario dove a 
prendere la cosa da per se stesso, ir P ie s c \. ga J| 
da questa considerazione, la distinzione # m 
per damnationem e per vindicationeia , e stuta_ a. : 
ta dal dritto romano moderno, conforme abb , 
avvertito poco sopra. In oltre sembra, ere a P ' 
mi di queste due leggi, cioè la i. ulum. C. deVs ■ • 
fot;, si riferisca indistintamente a queste ue p ^ 
di lesati, e che le parole siue in rem, sjye tra p& 
sonarti agatur, possano intendersi 1 una 1 ^ n 5 j=: 
to per damnationem, che si dimanda coll azi 
personale, e l’altra di un legato per■ vendicatone^, 
che si dimanda colf azione reale . Tal che sembt 
doversi dire , che quando ancora questa distinzij* 
pe fosse iti uso, la regola spiegata in quest articolo 
abbracci e&bbe P una e f altra specie di legati ^ 

Abbiamo riportate tutte queste diverse opinioni 

" * de2l 
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degl*interpreti per far conoscere, che ia regola la 
quale assolve l’erede dalla restituzione de’frutti del 
legato, fino che non giie n’è stata fatta la diman¬ 
da, è loro sembrata ingiusta, quando si prenda let¬ 
teralmente ed in termini generali. Ma siccome tut- 
te queste interpretazioni sembrano ripugnare ai 
senso di queste leggi, che sono così chiare p così 
positive; e siccome l’eccezione, che Giustiniano 
ha stabilita di questa regola in favore de’legati pii, 
obbliga ad adottare il senso, che in generale V ere¬ 
de non è obbligato a restituire i frutti del legato , 
se non dopo che glie n’ c stata fatta la domanda ; 
quindi è che bisogna confessare sinceramente , che 
tanto Giustiniano, quanto gli autori delle leggi pre¬ 
cedenti hanno voluto di questa massima formare 
una legge generale, la quale de! pari che tutte le 
altre dovessero osservarsi, in tutti i casi, in cui 
noa coHcorre una circostanza particolare, capace 
ad indurre un’eccezione della legge medesima , Co¬ 
sì Giustiniano ha eccettuato il caso de’legati pii « 
Così si può eccettuare il caso di un erede di ma- 
la fede. E se * per esempio, l’erede avesse occul¬ 
tato un codicillo, che contiene il legato, non vi è 
dubbio, eh’ egli dovrebbe esser condannato alla re¬ 
stituzione de’frutti e degl’interessi del legato * su¬ 
bito che il codicillo viene a scoprirsi. Ma quando 
nell'erede non concorre alcun principio di inaia 
fede ; quando nòn è dipenduto da lui , se i legata* 

*3 hanno ignorato il testamento e non hanno rice¬ 
valo il legato; in queste circostanze può giusta¬ 
mente assolversi l'erede dalia restituzione de^frum 
peteeputi. Così, per esempio* se avendo l’erede 
fatto aprire il testamento avanti il giudice* ©aven¬ 
done fatta la consegna ad un notaio* nel paese 
in cui era domiciliato il testatore, il testamento si 
è renduto palese e pubblico ; & se vi fossero lega¬ 
tari di cut s’ignorasse H domicilio* 0 che fossero 

F j affai- 


l 
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affatto sconosciuti , oppure si - 0 M». 

I»«i, «I ohe a » 

ste circostanze, 1 erede che c 

manere in possesso e pte “f® allocamo rimale#»-! 

%:■: T.’ùt.olneilS, che non può icJLji 

dal legatario , « jS 

10 ’ ° ^ruest' eìede P può giustamente rimanere in 
pace; cjceS- P ere< jitar5 ed appropriarsi 

?Tut ° M ^ rari che a de’l resto ^n^eredi- 
à Ò indi è che, siccome il suo godimento none 
IV. turnazione • e siccome , oltre alla indolenza 
del legatario può egli avere avute altre giuste cas¬ 
se per" ritenersi il legato; perciò e ben ragionevo¬ 
le che in queste circostanze non debba temere al¬ 
cuna molestia per la restituzione di epe’ frutti che 
ha perceputi di buona fede . In conseguenza la re¬ 
sola ch‘ libera l’erede dalla restituzione de fiat- 
f i fondata sopra un principio di equità, desto. 
à’daUe circostanze, che giustificano la sua buona 
fede, come pure favorisce .1 ben pubblico, a ca¬ 
gione degr inconvenienti-, che toghe di mezzo con 
far cessare un’ infinità di dispute, le quali sarebbe- 
xq inevitabili , se gli eredi fossero indistintamente 
tenuti a'restituire tutti i frutti del legato, goduti 
dopo la morte del testatore. E Siccome 1 eredepuc> 
■ritardare la consegna del legato con mala fede, o 
S enz,a mala fede, e siccome la mala fede non si 
presume, ma conviene provarla: perciò e stata co¬ 
sa ragionevole di presumer sempre la buona fede 
dell’erede, il quale può aver molte scuse legittime 
di questo ritardo. Peraltro questa legge fondata sul» 
la presuma buona fede dell’erede, e sulle conse¬ 
guenze del pubblico- bene, il quale vuole, die .si 
faccia il possibile per chiudere la porta alle lui , 

sioa basta a mettere in salvo la coscienza del ere- 
r. de ; 
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(le; il q;uale se sapesse di aver ritardata maliziosa- 
mente la consegna de! legato, ancorché non si ar¬ 
rivasse a poter provare la sua inala fede, in que¬ 
sto caso deve farsi giustizia da se medesimocon 
restituire i frutti perceputi indebitamente da un 
fondo, eh* egli poteva passare al legatario. 

4. I legati di una somma di denaro, 0 di altre 
cose che di loro natura non producono frutto, deb¬ 
bono pagarsi dentro il termine prefìsso dal testato- 
re, oppure subito dopo la sua morte, quando non 
si è stabilito il termine del pagamento, Ma quan¬ 
do non sono stati pagati dentro questo termine, se 
ne 'debbono pagare gl' interessi solamente dogo es¬ 
sersene avanzata l'istanza giudiziale (a); purché 
pero il testatore non abbia ordinato, che il lega¬ 
tario, in caso di ritardo, potesse pretendere anche 
gl’interessi (i)„ 

„ (a) Legatorum seti fidecommisscrum usuras ex co rem- 
„ porfe quo iis contestata .est, exigi posse manifestati] est, 

„ sed & frudius ter uro & mercedes servorum qui ex testa* 

„ mento debentur, similiter prestati solerte, l, 1 C. de usur. 

„ & fruii, legat- 

4. Se il legato fosse di tal natura, che dovesse 
produrre al legatario un’altra specie di profitti, di¬ 
versa dai frutti di un terreno e dagl’interessi del 
denaro; come se si trattasse di una quantità di ca¬ 
valli , oppure di un corredo di stili o di macchine 
per qualche manifattura: l’erede eh’è stato consti- 
tuito in mora per la consegna del legato, deve pa¬ 
gare i profitti , che potevano produrre queste tali 
cose . Ma se il legato consistesse in una quantità 
di animali da razza , i patti di questi animali ap- 

par- 


(1) In questo caso gl’interessi non sarebbero usurarj, per¬ 
chè essi non proverrebbero da un prestito di denaro , ma 
dalla liberalità del testatore, che ha voluto accrescere il le- 
gaio , _ 
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panerrebbero al legatario, ancorché l'erede noti 
fosse stato constituito in mora per la consegna (a.,, 
„ (3) U qui fìdeicommusum deber , post moram^aon un. 
„ tuffi fruéVus , sed etiam orane damnum t * 

tleicòffiffiissarius , prestare cogitar., L 2 6 //. dg le & *' 
Equis per fideicommissum legaris, post ;moram iffitus 

..quoque p.-asstabitur ut fr uélus , A 8 ff- ae usut ' m v 
q , Equis per fideicommissum legata, post moram fcicre- 
dis fcetus quoque debentur. Equino .sutem fegato , etiam 
;; di mora non interceda! , incremento gregis fatto «ceduo!, 

5 * L’erede, che non soddisfa un legato pio den¬ 
tro il tempo stabilito, quando il testatore ha pre¬ 
fisso un termine, oppure dentro la dilazione neces¬ 
saria secondo la natura del legato medesimo , dovrà 
pacare i frutti, gl'interessi e le altre rendite, se¬ 
condo la qualità della cosa , incominciandosi a 
contare dal termine, che gli è stato prefisso , se vi 
è termine, o se non vi è, dalla morte dei testa¬ 
tore (b). , ■ i . , 

„ (b) Suora autem omnèl tempi» qtìo dtstulehnt tacere 
disposta script! hseredes: eos cogi solvere & fructus a 
,, reditus & omrtem legitimam accessìoriem, a tempore ejus, 

’ qui dispostile, morti.» sanciir.us : non ìnspeéts mera a fi»* 

, contestarìon*, aut cofiventione, sei ipso mte,aita 

,, ( quod dicitur vulgo ) mora prt£»isi«ie & locmn nabeqW 


fruéluum & aiiarum rerum accessione. Hoc eodem obn* 
„ neote, & si non ab hasrede, sed a fidecomnussario., aut 

7 * * . ^ r * » * li c | - jiè..- ai— / At\ 

1 * 


„ legatario refidìum faerit hujusmoaì pmnrc legatura * /. ¥ 
„ §, 4 é* j C. de Episc. v, NoV. i?r c. li. 

Osservazione sii questo articolo •* 

Ancorché la giustizia di questa regola si fondi 
non solo sul favore de’legati pii, ma ancosa sul ri- 
flesso particolare, che sali^ legati possono essere 
ignorati o trascurati dalle pèrsone, che li debbtind 
ricuperare, come sarebbero gli amministratori di 
un ospedale &c. ; tuttavia essa non si osserva con 
tutta questa esattezza, la quale talvolta potrebbe 
degenerare in rigore . In oltre gli amministrato^ 
degli ospedali ed altri debbono per mi principio di 

. " ' l m K 


/ 
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prudenza non esigere i legati pii con un rigore , 
che sia di aggravio alle famiglie5 imperocché que¬ 
sta condotta distoglie coloro, ai quali essa com¬ 
parisce odiosa, dal fare simili disposizioni in fa¬ 
vore degli ospedali, e può indurli a lasciare i loro 
beni a tutt* altri, che ai poveri. 


SEZIONE IX, 

Come il legatario acquisti il suo dritto al legato . 

Xn fine della preparazione alla sezione X del tìto¬ 
lo de’ testamenti, in cui si è parlato del dritto di 
trasmissione, abbiamo avvertito, che se ne sareb¬ 
be tornato a parlare in questo luogo, in alcuni ar¬ 
ticoli , che riguardano il dritto medesimo . Ma quan¬ 
to si dirà in questi articoli , non si dee considera¬ 
re per altrettante repetizioni di quello che si è 
detto nell’ accennata sezione X. imperocché in quel 
luogo si sono spiegate le regole della trasmissione 
incenerale 5 ed in questo non si farà che applica¬ 
re tali regole* ad alcuni casi, in cui è aeeessario 
di farne vedere la pratica» 

SOMMARIO, 

ì. Ti legatario acquista il $1X0 dritto dal moment» 
che muore il testatàre 1 

a, I legati sono di due specie: puri t semplici , 0 
condizionali « 

5; Il legato puro si acquista dal momento della mor~ 
te del testatore, 

4, Ed anche i legali condizionali) se la condizione 

si è, purificata prima di questa morte, 

5, Ma se la condizione non si purifica che dopoque - 

sta morte , il legato non ha il suo effetto , che 
quando si è purificata la condizione, 

6. Tre 
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Tre specie di legati da distinguersi in riguardo al 
dritto del legatario . 

7„ Differenza fra il tempo in cui si acquista il le¬ 
gato , e quello in cui è stato domandato. 

8. La trasmissione del Legato all'erede del legatario t 
dipende dallo stato } in cui trovavasi il dritto del 
legatario nel tempo della sua morte, 
f. Due casi f in cui non vi pilo essere trasmissione . 

10. il legato condizionale non si trasmette, se non si 
è purificata la condizione . 

ir. Il legato si trasmette ? benché il legatario muoja 
prima del termine . 

12>> Quali sieno propriamente i legati condizionali, 

13. Chi ha ricevuto un legato sotto la condizione di 
aver figli , lo trasmette sé muore lasciando la 
moglie gravida. 

14. Le condizioni disoneste 0 impossìbili non sospendo¬ 

no il legato, 

15. I legati per un tempo incerto s sono condizionali. 
Esempio . 

16. Altro esempio . 

17. Il legatario che muore prima della scelta , tras¬ 
mette il suo dritto . 

28. 1 legati affetti alle persone , non si trasmettono * 

19. Un legato annuo equivale a molti,- 

20. Esempio di un legato affetto alla persona del le¬ 
gatario , 

21. Il ritardo del dritto dell’erede non ritarda 1 quello 
del legatario. 

11. Legato , di cui si sospende V effetto } e che si tras 
mette . 

23. il legato di cui è stato incaricato Verede sosiituj* 
to j si acquista colla morte del testatore, 

j 

1. Siccome il dritto del legatario si conferisce dal 
testamento o da altra disposizione causa mortisi e 

sic- 
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siccome queste tali disposizioni ricevono là loro con¬ 
ferma e la loro forza colla inorte ide! testatore f 
perciò il legatario acquista il dritto al legato . da 
momento di questa morte medesima (aj } se pure I 
testatore non ha disposto altrimenti; e ciò dipen¬ 
de dalle regole seguenti, 

(a) Purum legalam , /. 5 §■ 1 fi': diss le 8 at j 

Wfideic. eèd. Lfjpran sub .codinone reliftun»,- 

•| § 4 “ Zr & 

fi "Bisogna distinguere due specie rtt léga» : quel? 

li che sono puri e semplici, vale a dire , quei 11 la 
mi validità non dipende da alcuna condizione; e 
Quelli che sono condizionali; e che ricevono tutta 
u i or o forza dal purificarsi la condizione da cu.i 
dipeHono; co,ue le il testatore lascia .1 legato d. 
un podere nel caso, che il legatario venga ad aver 
fioli fbJ II legatario poi acquista il dritto a queste 
diverse specie di legali, secondo le regole seguentt. 
fbì Si purum legaturr. est, ex die morti, dui ejus 

« fait 1C8S - 

„ .tonMlrittOT semplicej il legatario ne 

accmista il dritto dal momento, in cui muore il 
testatore, o che abbia saputo , o che abbia ignora¬ 
nti testamento e la mone. E se il legato cons- 
° ' *, ‘ rodere, o in un mobile che trovasi nell 

eredhà o in qualunque altra cosa che esiste in 
natura * la cosa passa direttamente dal defont - 
tegmrio! se^a P che l’erede vi abbia alcun dm- 

*° ^fal Si purum legatura est, ex die morti» , cìies cjus ce- 
*i* ; / /* i ff* quund. dies leg. vtl fidetc, ced. 

” ^Vetìittì-m' ira domini uni rei legatarii facit , ut hx ^ lt ^ 
>* Let» 31 m . | as Quod eo pertmet , ut si pure res 

» h Tft lS fir' &legami™ non repudiavi detòtèi volunta- 
” Mnf-* «ai via dominium, ®kwT teduatis futt, ad ìt 0 - 
» tem ■ re t nunquam faélum hsredis, 1. So f. de 

*1** f*. 
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„ Si fuleicommissutn ab intestato fuenf sororì tua; teli* 
5J flum cbdicillis, & postea quam dies fìdelcommissi cessitf 
M rebus humanis, licer ignorarci bdeicommissum , exceiserit, 
,, adVionem hujuimodi acquiri potuisse , dissimulare non pò* 
,,, teris ; salva sci licei ab intestalo succedenti quarta pernio- 
,> ire, i, u.lt. C. quand. dies leg. vei fìdeicom, ced, l, J 
j, ead. 

Quando poi la cosa lasciata non sìa nell’eredità, 
oppure consista in una somma di denaro : egli ac¬ 
quista il dritto a farsi pagare il legato , dentro il 
termine in cui 1* erede deve fare tale pagamen¬ 
to ( 0 . 

4. Quando in un legato condizionale la condizio¬ 
ne si è purificata in vita del testatore, oppure nel 
tempo della sua morte , questo avvenimento rende¬ 
rà il legato puro e semplice, ed il legatario ne ac¬ 
quista il dritto dal momento, in cui muore il te¬ 
statore (ij. 

5. Quando la condizione non può purificarsi , 
che dopo la mone del testatore, il legatario non 
acquista il dritto al segato se non dopo questa mor- 
te ; e ciò anche nei caso, che la condizione di¬ 
pendesse dal fatto del legatario medesimo, e eh' 
egli si dichiarasse pronto ad eseguirla, purché 1* e- 
rede non accetti questa offerta. Quindi non se gli 
dovrà pagare il legato, se non dopo avere egli adem¬ 
piuta la condizione, se questa dipende dal fatto 
suo, oppure dopo che si sarà purificata naturaJmen-- 
te, se non dipende da luì (a). 

t\ ( a ) Si sub conditione sit^ legatimi reliffum, non prìus 

dies legati eedif quam condititi fuem ìtnpleta : ne quidem 
33 si ea sit condirlo , qua: in 'penetrare tit legatari, /, 5 

2 //• quando dies icg. veL fideic, (ed, 1 . Un, §. n C. de 
3, caduc. t oli. 

6 . In riguardo al tempo, in cui il legatario può 

aver 


(0 V, la sez. io, 

( 2 ) V. l’.art, s6 della sez, 8 del tir, de’tesfam. 













Part, IL Lib. lK Tit. IL Sez. IX. 9$ 

aver acquistato ii suo dritto, ed al tempo in cut 
può ■ .esercitarlo, bisogna distinguere tre specie di 
legati ; i legati puri e semplici ser za alcun termi¬ 
ne: i legati con un termine; ed i legati condizio¬ 
nali: L’effetto di questa differenza saràspiegato ne-, 
gli articoli seguenti (1). 

7. In qualunque legato bisogna distinguer due di¬ 
versi effetti del dritto del legatario : ¥ uno che Io 
rende padrone del legato, tanto se può, quanto se 
non può per allora domandare la consegna; 1* al¬ 
tro, che Io abilita a domandare questa consegna . 
In virtù di questo primo effetto del dritto del le¬ 
gatario, si dice, che allora è venuto il tempo, in 
cui egli ha acquistato il suo dritto , ed in cui se 
gli deve il legato: in virtù di questo secondo ef¬ 
fetto si dice , che allora è venuto il tempo, in cui 
egli può domandare il legato. In conseguenza quan¬ 
do il legato è puro e-semplice, il momento, della 
morte del testatore produce questi due effetti : ed 
allora è venuto il tempo, in cui il legatario ha ac¬ 
quistato il dritto al legato, e può domandarne la 
consegna o il pagamento. Quando poi il legato è 
puro e semplice, ma ha un termine, i! primo di 
questi due effetti arriva al momento della morte 
del testatore, il secondo al momento, in cui spira 
il termine Quando finalmente il legato è condì- 
rionale e senza termine, esso ha questi due effetti 
nel momento, in cui si purifica la conditone ; e 
se oltre alla condizione vi e un termine, il secon¬ 
do effetto si sospende fino a questo termine. Se 
noi non si è ancora purificata la condizione , non 
è ancora arrivato il tempo, in cui si acquista il 
legato e molto meuo quello di domandarlo (a; - 

& (A Deberi dicimus & quod die certa prassrari oporut, 

» W „ licei 


(1) V. art. seg. 
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lìcer dies nondum venerir , /. 9 ff‘ deu fidetei 

** sbY'Va taftt* caveat* ' 3 * / 

Si dies apposita legato non est , praèsens debetur, a ut 
contesti m ad eam peni net coi datum est. Adjeéh , quarti* 
M vis lo riga siti si certa est - velati Kai. Januariis Geritesi- 
” mis, dies quidem legati starim cedit, sed ante dtèm peti 
” non’ potest , /. il ffi quando dies kg. nel fideic. ad. 

*’ ■ Cedere dicin s igni fica t i nei pere de beri pecunia rii. Venite 
■ diem significar emn diem venisse , quo pecunia peti 
” possit. Ubi pure quis sripulatm fuerit : & cessit , & ve* 
M n it dies. Ubi in diem: cessir dies séd nondoM venie-, 
” Uhi sub ccnditione : nsqbe cesSÌr , rièqùs venie djeS , pei}- 
dente adhuc condhìnne, l. zi ff. de -verb. sjgmf. ' 

8. Ne siegue dagli articoli precedènti , che se 11 
legatario muore prima di aver ricevuto il legato; 
questo può o non può passare al suo erède * secon¬ 
do lo stato j in cui trovasi il suo dritto in tempo 
ch’egli muore. Ed egli trasmette il legato, se nè 
aveva acquietato il dritto^ non lo trasmette,se noti 
era arrivato il tempo ,• che il legato gli fosse do'* 

vuto (a)'* ■ . , , . -r. 

, (a) Si post diem fegati cedénrem legatarius decetsènt i. 
- ad hseredem suoni transfert legatum , L 5 ffi q»dnd. atU 
„ leg: nel fiideìc. cede 

Ad haÉtedem ejus legatum non trtfnsit, quia non cessif 

3 , dìes vìvos eo , /. 1. §. z fifi. de condii. CS* demonetr. 

9; Qualunque sia la natura del legato $ se il lega¬ 
tario è già morto nel tempo del testamento, o pre¬ 
muore al testatore, il suo erede non ha alcun di¬ 
ritto al legato» La ragione si è, che il. medesima 
non acquista, questo dritto, che dal momento delie 
mortè del testatore, la quale deve dare la sua' tot* 

4, a al testamento (\)k .. 

io. Se il legato è condizionale ,■ ed il legatario 
muore prima che né sia purificata la condizione; 
égli muore senza avere aepuistato dritto al legato,; 

éd 


( 1 ) V, Partii y della sezv jo dèi tit, de* testarti' 
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ècì in conseguenza non trasmette alcun dritto ai 
suo erede fi) „ 

ir. Quando il legato è puro e semplicej tanto-sé 
vi è , quanto se non vi è un termine per il paga¬ 
mento, il legatario, che sopravvivendo .al testatore 
ha acquistato il suo dritto, lo trasmétte, al suo 
erede, sia che muoia prima, sia che muoia dopo 
il termine (i). . 

ii. Non bisogna mettere nella classe delegati 
tondizionaìi tutti quelli, in cui sembra cheii testa¬ 
tore abbia adoprate parole importanti condizione<r 
Imperocché, conforme abbiam détto nella sezione 
Vili del titolo de’ testamenti, molte volte si con¬ 
fondono le condizioni con i pesi,^che il testatore 
impóne ai legati, è ciò rende equivoca questa pa¬ 
rola condizióne. Ma debbonsi chiamare condiziona¬ 
li quei soli legati, là cui validità dipènde da una con¬ 
dizione in maniera, chè il legatario non vi acquista 
alcun dritto, finche non siasi purificata là condizio¬ 
ne ($,) „ Per esempio : Se il testatore lascia una somma 
di denaro nel caso, che in tempo della sua morte il 
legatario abbia presa moglie o che abbia figlioche 
abbia acquistata ima carica j tutti questi sono le- 53 
gati condizionali,- ancorché il testamento non ado¬ 
rni materialmente la parola condizione. Ma sedie» 

& ’ sta- 


(1) V. Parr. ir delia sez. io de’ testam» . , 

(2) V. t testi cit. sugli art, 7 e 8 di questa meaesinv 

ziùne , e Part. io della sei. io de s ^fam. . « 

ì legati si trasmettono all’erede, 1 2 ancorché non stamane 
scaduto il termine del pagamento » _Così un legato iatto 
una fanciulla minóre, da pagarlèsì quando si triatr^ , 
quando & divenuta maggiore, si trasmette al di kiw * 
s’essa muore prima dì questo tempo.* quia non con 1 
serta legato sed petirio in tempus ditata , Videtur, /* 20 s* 
ff. quando dìès leè. vel /idei corri. & d, l $ C, eoa. , 

(?) V. gli art. 7 e seg. della sezione S de testami 
artrf a di questa sez-i 1 % de’ leg-stir 
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statore lascia un fondo a condizione che ii legata¬ 
rio soggiaccia alta servitù , in favore di un altro 
fo n L iajti.i ad un altro legatario, questa ma¬ 
niera dì esprimersi imporrà bene al legatario il pe¬ 
so della servitù, ma non renderà il legato condi¬ 
zionale: e se il legatario muore prima che siasi in¬ 
cominciato ad esercitare il dritto di servitù, non 
lascia di trasméttere al suo erede questo legato. 

13. Se il testatore avesse lasciato il legato di unà 
i somma di denaro, o di un fondo ec. nel caso che 

il legatario avesse figli, e se il legatario muore sen¬ 
za aver figli, ma lascia la moglie incinta, la quale 
a suo tenpo partorisce un figlio *, il legato avrà il 
suo effetto, e sarà trasmesso a questo postumo, 
perchè egli sarebbe il figlio che il testatore ha avu¬ 
to in vista, e che colla sua nascita ha purificata la 
condizione fa). 

„ (a) Is cui ita lega rum est , quando lìberos babuerìt » si 
. „ pregnante uxore relìAa decesserit, iutelligitur expleta'con- 

„ diiìcne «facessi sse, & legatimi valere: si tamen postini- 
,, mns nari» fustir , /. 18 ff, quxnd. dìss legar, ced. 

, 20 ff. ad Senat. Treb. 

14. Se il testatore avesse fatto dipendere il lega- 
ito da una condizione contraria all’ onestà , o che 
fosse ingiusta ed impossibile, la condizione non sa¬ 
rebbe obbligatoria, conforme abbiamo detto in al¬ 
tro luogo. In conseguenza una disposizione di que¬ 
sta natura sarebbe come urt legato puro e sempli¬ 
ce ‘ y ed il legatario , venendo a morire prima di 
aver ricevuto il legato , lo trasmenerebbe al suo 
erede (b). 

>, (b) Si ea conditio fuit quatn praetor remittit, statini diss 
s , cedi t. Idemtjue & in i m possi bi J i condizione, qu : a p to 
*, puro hoc legatum habetur , /. S §. ? <5>* 4 # quand. diti 
„ leg. ced, ( 1 ) 

15. QuaiK 


(0 ideila sez, % del ut. de* testate « 
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15. Quando l'esecuzione del legato dipende da 
un tempo incerto, vale a dire, da un tempo, il 
quale non è certo se arriverà, il legato è della me¬ 
desima natura del legato condizionale t perchè ra- 
chiude la condizione dell* adempimento nel solo ca¬ 
so, che questo tempo arrivi. Tal che se il legata¬ 
rio di una disposizione di questa natura muore pri¬ 
lla che arrivi questo tempo, non trasmette il le¬ 
gato al suo erede. Per esempio: se un testatore la¬ 
scia una somma di denaro ad un legatario nel ca¬ 
so , che arrivi alla maggiore età , se questi muore 
essendo ancor minore , il suo erede non avrà nulla (a). 

,, (a) Sì cui legerur cum quntuordecìm annorum erit : cer- 
,, to ]ure utimur , ur tunc sìC quatucrdecim annorum, cum 
,, i triple verit , L sì cui legetur , 4 p de legar. I. 

„ Non putabam dìem fidecommissi venisse, ^cum sextum 
„ decìmum annum ingressus Aiisset, cui erat reliéhjm , ci<m 
), ad annum sextum decimarvi pervenir set. Et ita etiam A u- 
„ teìitis Imperator Antoninus ?-d appella tionem ex Germania 
>j judìcavir . £?• A lon putaimm 48 j},. de condii. Ó' dtm, (1 ) 

Osservazione su, questo articolo •* 

Dopo le due leggi Si cui legetur , e Non p utabarn 
trascritte nell* articolo, abbiamo citata la L. 74 §. 

1 ff. atl Senat. Trehell. , perchè essa è contraddito¬ 
ria alle prime due; imperocché le suddette due leg¬ 
gi dicono, che quando è stato lasciato un legato o 
un fidecommesso ad una persona, curri quatuordecini 
annorum erit , per servirsi delle parole della L. Si 
cui legetur oppure cum ad cuviutn sextum decimum 
yervenisset, per servirsi di quelle della L. Non pn- 
tabam, il legato non sarà dovuto , ^se non quando 
il legatario avrà compiuta questa età» All inc.'itro 

nella L. 74 1 ff. ad.Senat. Trehell. , si die , che 

per 


(t) V. la L. 74 §. I ff. ad Senat. Tre& 
Domat Tomo IX. 
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per conseguire il legato basta che il legatario sia ed- 
irato in questi anni, e non è necessario che li ab¬ 
bia compiuti .E’ vero , che la decisione di questa 
legge è emanata in un caso, il quale attese le cir¬ 
costanze , era favorevole ; ma è vero altresì, che un 
medesimo principio è stato proposto in due sensi 
diversi. Secondo gli usi di Francia , V espressione 
quando sarà arrivato, oppure quando avrà toccato ui 
tal anno f sembra doversi intendere del solo anno 
incominciato. Ma l'altra espressione , quando sarà 
arrivato alla maggiore età , non è equivoca , e ri¬ 
cerca la maggiore età, la quale non viene, che do* 
po compiuti i 25 anni . Ecco perchè nell'articolo 
ci siamo servili di questa espressione, affine di fio 11 
metterci in contraddizione con alcuno di questi te¬ 
sti, e per adattare la regola ai nostri usi. 

16. Per un altro esempio di un legato , che di* 
pende da un tempo incerto , si può citare il legato 
in cui il testatore ne facesse dipendere V adempì* 
memo dalla morte dell' erede 5 per esempio s’egli 
lo incaricasse di pagare si legatario una somma, 0 
di restituirgli un fondo ereditario , allorché esso 
erede viene a morte ; imperocché sebbene questo 
caso sia diverso da quello deli'articolo precedente, 
perchè è certo che deve arrivare il^ tempo dello. 1 
morte dell’erede , ed all’incontro è incerto se ar¬ 
riverà il tempo della maggiore età del legatario, 
tuttavia nell’uno e nell’altro caso il tempo è incer° 
io , ed amendue racchiudono la condizione, c l ie 1 
quando arriverà questo tempo , il legatario sia m j 
ìstato di profittare del legato , e che ancora sia vi- , 

vo. In conseguenza se il legatario premuore all'ere¬ 
de , non avrà acquistato alcun dritto al legato, e 
non avrà che trasmettere ai suoi successori (a) * 

„ (a) M Si cum hsres morìerur* 1 , [egetur , corididonah 
n legartmi est. Denique vivo, bsrede defunflus legatane M 
, harredem non transfert, /. 4' ff. quand.dìes ieg. velfiletti, 

„ Tal® 
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Tale legatum , tl cum morietur hseres dato (i ; certuni 
,,est debitum iri , & tameti ad lega uri uni non traosit, st vi- 
j, vo hxrede decedat, I. ig in f. eod. (i) 

iy. Non bisogna mettere nella ciasse de legati 
condizionali , o di quelli , che dipendono da un 
tempo incerto, il legato degli alimenti, o altro le* 
gató consimile, in cui il testatore avesse voluto be¬ 
neficare la sola persona del legatario , è che non si 
trasmette al suo erede 5 imperocché sebbene nel ca¬ 
so che il legatario venisse a morire prima di aver 
fatià là scelta, rimarrebbe incerto quale dovesse es¬ 
sere la cosa lasciata in legato , e sebbene il legato 
non dovesse avere il suo effetto per il pagamento , 
che dòpo fatta la scélta , 11 diadi meno il legatario 
avrebbe acquistato il suo dritto indipendentemente 
da questa scelta , 1 la quale deve solo determinare 
quale debba essere la cosa lasciata in legato , e 1 
acquisto del dritto dèi legatario . In conseguenza u 
legatario quando ancora premorisse alla scelta $ tras- 
metterebbe il suò dritto al suo erede (s)^, 

„ (a) “ Illud aut ilìud utrum eìegerit legatarìus ”, ^ 10 

„ a legatario eleflo * decedente eo post diem lega^ c<; 
li tem., ad fréeredem transitanti placuìt, 1. 19 ff. de cpt. j 
,, clcbz. ics. ^*0 * .- ,V‘ ' .11 i_ 

tB. I legati \ che sono affetti alla persona del 
gatario, come un usufrutto, una pensione annua s 
tm legato degli alimenti &c 0 ; co'quali il testatore 
avesse doluto beneficare la sola persona del legata- 
rio i non si trasmettono all 5 erede del legatario me¬ 
desimo. É se, per esempio, il testatore avesse da¬ 
ta la licenza ad un suo amico di scavare le pietre 
in un suo terreno , oppure di passare per un suo 
campo, 6 di godere\né* suoi bèni di qù'alchè^a tra 


(1) V. t* art. della séz. 3 del titolo de 9 testamenti , 
la nota quivi fatta . „ 

(ì) V. Ì’ are. *5- della set. 7 di q' ie * to tlt * «*<*?« mo » 

0 2 
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servitù runica; siccome questo dritto non sarebbe 
che personale, cesserebbe colla morte del legatario, 
quando il testatore non avesse dichiarato, che c o¬ 
vasse passare all’erede del legatario medesimo (a . 

„ (a) Quoties coherer persona! td quod iegatur , ve 
„ personali* setvitus , ad faaeredem tì\a non trarrsi: , /. ^ 

] Si quis alieni legaverit , licere l^pidem cadere : 
tum est an edam ad haredem hoc legatura .qanseat Et 
^ Marcellus negar, ad haeredern transatti: n» 1 nonien 
}ì redis aujetìuni legato fuent, K 39 4 ff* £* * P y 

ffl de servi?, izgat- * 

10. Il legato di una somma da pagarsi ogni anno, 

fino che vive il legatario, sia in figura di pensione, 
sia a titolo dì alimenti , o in qualunque altra for¬ 
ma sì considera come se contenesse tanti legati , 
quanti saranno gli anni che viverà il legatario, e 
Ì\ legato di ciascun armo se gli- deve pagare subì Q 
eh’è cominciato l’anno, secondo le regole spiega e 
5 n altro luogo CO* I Q conseguenza egli acquista f 
dritto a ciascun legato, subito che da un anno pas¬ 
sa all’ altro; e quando muore , trasmette al suo erede 
non solo gli arretrati degli anni decorsi , ma anco¬ 
ra 1’ annata eh’ era incominciata a correre ^ e eh c 

stata interrotta dalla sua morte (b).. 

„ (b) Cura ir. annos singulos legatur, non unum legatura 
„ esse, sed plura constai, /. io //. quatid. dtet leg. eia, 

,, Nec semel diem ejus cedere , sed per singuios annos. 
,, Sed utrura initio cujùsgue anni , an vero finito anno ce- 
„ dat, questioni'; fuit. Et Labeo Sabinus, & Ce bus, - 
Cassius, & Julianus in omnibus, quffi tu annos smg ■ 
,, relinquumur, hoc probaverunt : ut Hlitio cuinsque ann 
,, hujus legati dies cedere:,12 eod.d. I. §, i , 1* i* r* e<3 , ' 
, „ Itera Celsus scribi: , quod & Julianus proba:, hujus le- 

„ gali diem ex die morti* cedere , non ex quo adita est nx- 
J} reditas. Et si forte post multo* annos aueatur nsereditas ,, 

„ omnium annorusn legatario deberi, d. L 12 §- ?* 

io . be 


(1) V. gli art, ó e 9 della se2. 5. 
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io. Se un padre » che avendo due figli r uno di 
fctà maggiore è V altro impubere, lascia a quest’ ul¬ 
timo alcuni poderi, oppure una somma da pagar¬ 
gli quando sarà divenuto maggiore, ed ordina che 
intanto la somma da pagarsi ed i poderi sieno go¬ 
duti dal primogenito, colia condizione che questi 
debba addossarsi i pesi de' beni, e pagare annual¬ 
mente alia madre comune una data somma, per il 
mante pimentò del fratello minore; e se questo pri¬ 
mogenito muore prima che l’altro fratello sia arri¬ 
vato all’ età maggiore , la sua morte farà cessare il 
godimento di questi beni, nè egli lo trasmetterà ai 
suoi figli, o ad altri eredi che potesse avere ; im¬ 
perocché è vero eh’ egli , se fosse vissuto , avrebbe 
dovuto godere di questi beni fino alla maggior età 
del fratello ; ma questo godimento non gli era sta¬ 
to lasciato che come un beneficio personale, annes¬ 
so all’assistenza ch’egli doveva prestare al fratello, 
è che il padre aveva considerata come una specie 
di tutela, ancorché il fratello inipuberó avesse un 
altro tutore. In conseguenza la mone del primo¬ 
genito facendo cessare il motivò della disposizione 
paterna t che riguardava strettamente là di lui per¬ 
sona , fa cessare un godimento , che gli era lascia¬ 
to unicamente per questa considerazione fa). 

j«f (a) Parer duo$ filios ascjuis ex; paréìbus i (istituir hsré- 
ii des „• majoretti & minorem , qui edàm imp'ubés erar, & irti 
„ partem ejàs certa praòtia relitfuir .* & cum qaatuordecìm 
s, annos inìpleveric cettam pecuniam eì legavi:: idque fra* 

?, tris ejus fidai ctìmm'isit, a quo perir in hsec ver ha : “ a te 
)» peto' Sei , ut .ab aants duodecitn «ta*:s ad studia liberarli 
j, fratria rui inferas ma eri e;us annua tòt , tisquè ad arrnòs 
a, guatuordeéim : eo ampiius tributa fratria tui procensuejuì 
i, dependas , donec bona rss'fittìàs : & àd te reditus praedìo- 
,i rum Uforum pertinsanr, quoad perveniat frarer tuoi ad 
annos quatuo-rdecirn „. .Quatsitum est : defungo , majore 
s» fratre, harede alio reiiéìo : umun' ò'mnis conditi0 ( perd- 
„ pian di reòirus fund’orurrr , anni versa ria preste tur: alia- qute 
fy prsjcatsras esser , si vi vere t Seius, ad fixredéai e;u;' trarr 

CsT yy Sìè" 
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„ sprint: .« »«o. M P'”p° : 

"Z Sf'inuU^fXtor quasi ‘S'SS 

;; S W* quo U **'*««* ' !*&* fjaimn : 

nuli ptsstari masut ptmpi*W*V" fS ornni ,, „ z 

& ed cu tri major frater mo P e j us confestim post 

a d CO e rl r e?edhà! a Ò° perchè r non ‘può 'adirla a cagione 
^aualche condizione , che glie la tiene sospesa ■ 
tmviiulegatario acquista il legato, nè gU .. PPP 

quidem pernioni faci. , 

;; ras* ss % ■ «si- é&srsx 

” ^ in & .TO' fc^aV•?*«, W* 
”, nhn nocebit , eo quod die» lega» .A».** § ’ ’’ 

V ,, g e U n testatore ha lasciato m legato 
amicò un fondo dotale della sua moglie , ed alla 
doglie una somma di denaro in compenso di que- 
s to fondo; o se dopo la sua morte 1.^vedova d.Je 
lisce di scegliere, se vuole ricuperare il suo.fon 
do, oppure accettare il legato lasciato e in e _P. 
so, ed intanto muore il legatario del fon P _ 
eh'essa abbia fatta la scelta; ll le ^ tar ‘ 0,r “ ”J‘ a 
U il suo dritto al suo erede . E se m appresso 
vedova risòlve di accettare il legato del denaro, 


§ 


M Notisi sa questo testo, che secondo il 
la tutela finiva 1 ’ aj 14 anni ^conforme abbiam detto nella prt- 

f (Ì) Ì0 V* P arric!V *8a°*U, S <W ***• e la uo¬ 

sa che vi stata fatta « 
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V erede del legatario acquista il legato del fondo do¬ 
tale . Imperocché è vero , che questo legate^ suppo¬ 
neva la condizione ; che la vedova si fosse conten¬ 
tata di cedere il suo,fondo dotale; ma essa poteva 
dichiarate la sua intenzione subito che si era aper¬ 
ta la successione. Quindi il ritardo non è nato dal¬ 
la volontà del testatore, come sarebbe nel caso, in 
cui si avesse dovuto aspettare un avvenimento dà 
una tale specie, ed importante la purificazione di 
una condizione imposta dal testatore medesimo 5 e 
perciò il ritardo come prodotto dal fatto di un ter¬ 
zo , e come contrario alla mente del testatore, non 
deve pregiudicare a! legatario (a). 

„ (a) SÌ extrinsecus suipendatur legatum, non ex ipso te- 

«amento ; licer ante decedat legatarius, ad haeredem tram- 
” m isiss§ legatum tlicimus : velini si remdotalen:) maritus le- 
” gaveric extero , & uxori aliquam prò. dotali re pecuoiam: 
” deinde deliberante uxore de elezione dodi, decessero !e- 
” gatarius , atque legatura elegerit mulier : ad haeredem tran- 
” sire legatum diftura est: ìdque. & Julianus respondir, Ma- 
■* gi s enitn mora, quam conditio legato injeéìa videtur, /. 
” 6 §. 1 ff. qt*and. dies leg. ced. ' \ 

Osservazioni su questo articolo «, 

Il testo qui citato dice, che nel caso presente si 
trattava piuttosto di una dilazione, che il testatore 
aveva imposta al legato, che di una condizione, da 
cui lo volesse far dipendere. $2a in sostanza que¬ 
sto legato supponeva la condizione, che la vedova 
cedesse il fondo dotale, con accettare in compenso 
il legato del denaro. Imperocché s'ella avesse vola» 
to il fondo dotale,, il legatario non avrebbe avuto 
nulla, purché il testatore non gli avesse lasciato al¬ 
ternativamente o il fondo dotale, o la somma r 
denaro, che doveva avere la vedova cedeudo il fon** 
do. 3Ma ancorché in questo senso il legato sia con- 
disionale, tuttavia siccome la condizione si riduce 
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alla scelta , ebe doveva fare la vedova , non sateb^ 
he giusto , che il di lei ritardo facesse perire il le¬ 
gato . E siccome l’ordine naturale delle cose, e là 
mente del testatore voleva, che la scelta si facesse 
immediatamente, questo ritardo prodotto dal fatto 
di un terzo, e contrario alla mente del testatore, 
non può pregiudicare al dritto del legatario. Quin¬ 
di se la vedova si determina ad accettare la som¬ 
ma, questa scelta si considera come se fosse stata 
fatta subito dopo la morte del testatore, conforme 
era giusto che si facesse. 

23. Se un testatore avendo sostituito un secondo 
erede per succedergli in difetto del primo (ciò cbia ; 
masi sostituzione volgare, che sarà spiegata nel ti¬ 
tolo I del libro V ), ed avendo formato un legato 
con caricarne il solo erede sostitnito, e non l’jfl* 1 
stituito , si desse il caso che il legatario morisse 
prima che T eredità fosse passata all’erede sostituito, 
il legato sarà trasmesso all’erede di esso iagatarioj 
perchè l’eredità non poteva passare all’erede sosti¬ 
tuito senza questo peso. E siccome il sostituito, 
che succede in luogo dell’ ìnstituito, si considera 
come erede fino dal momento della morte del te¬ 
statore , secondo la regola che abbiamo spiegata a 
suo luogo; quindi c ch’egli non può profittare del¬ 
la morte del legatario, seguita durante questo ri¬ 
tardo a divenire erede. Lo stesso dee dirsi nel ca¬ 
so deìl’altra sostituzione, che chiamasi papillare, 
di cui tratteremo nel titolo II dello stesso libro V, 
se il sostituito al pupillo fosse stato caricato di un 
legato (1). Ed ancorché in amendue i casi di que¬ 
ste sostituzioni, il legato supponga la condizione, 
che l’erede sostituito succeda , non per questo il 

le- 


(1) V. l’articolo 1$. della sezione 1. tisi titolo degli eredi 
in generale. 
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fegato è condizionale ; perchè in riguardo all’erede 
sostituito che n’è incaricato , il legato è puro e sem¬ 
plice, non potendo accadere ch’egli sia erede, e 
che non debba pagare iì legato (a). 

„ (a) Morruo patre , licer vivo pupillo dies legatorum a 
„ siibstiiutò datomm cedit » l. i ff. quand. dies te^. ced. 

,, Sì a subsrituto legatimi $it relidum quarndiu insriturus 
,, deliberai , defungo legatario non nocchi', si posrea bas- 
^ res insùtutus repudia vi t : nano ad bàredem suttm rran- 
„ stulerit petirioneno . Tantundem, ersi ab impyperis sub- 
•„ stituto legetur: ad hsredem suum Iegatum transfert, L 7 

§» 3 O* 4 ff 

SEZIONE X. 

Velia consegna , e della garantia delle cose 
lasciate in legato. 

SOM IVI A H l O. 


s. Il legatario deve avere la consegna del legato , « 
non può prenderlo con una via di fatto. 

z, V erede deve aver cura del legato. 

3. / legati senza alcun termine e Senza alcuna con¬ 
dizione , debbono pagarsi dal momento, che $i 
adisce l'eredità. 

4. La consegna deve esser fatta nel luogo , tra cui esi¬ 

ste il legato in tempo della morte del testatore - 

5. V erede non è tenuto a rinvenire un cavallo, ch'è 
stato lasciato in legato, e che se nè fuggito pri¬ 
ma della morte del testatore. 

6 . Danni ed interessi del legatario, per non aver ri- 
cevuta la consegna del legato. 

7. Sicurezza per i legati e per i fidecommessi . 

8. Due casi, in cui il padre e la madre, incaricati 
di un fidecommesso in favore de’loro figli ? deb > 
tono dare una sicurezza. 

9. Vere- 
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V erede ricupera quanto, ha speso per i legati e 

per i fidecommessì. . . . 

io. V erede deve soddisfare tutti i pesi annes 
legalo , finché non ne fa la consegna . 

? i. le perdite seguite in tempo eli è ritardata co - 
segna vanno a danno dell erede• 
il. Le perdite , accadute senza colpa dell erede , 
no a ddìino del l€gdtciTÌo * ^ 

13. //erede dee garantire la consegna di una cosa la¬ 

sciata indefinitamente • 

14. Garanùa di un legato particolare. 

15. Se restando evitto il legato , n è stato res 1 ino 
il valore , questo va a beneficio del legatario • 

i(?. V erede non gode della restituzione in mtegrum 
dal pagamento del legato , ancorché questo sia 

nullo. . 

17. JS neppure dal pagamento di un legato, di cui non 

si è ancora purifica ter la condizione . , 

18. Eccezione della regola precedente per V interesse 1 

un terzo. 


Siccome il legato dee prendersi sulla eredita ^ 
1 cui possesso passa dal testatore all'erede, il lega* 
ario deve, riceverne la consegna dall'erede meaesi* 
no. Ed in qualunque termine sia conceputo ri e* 
;ato, e quando ancora il testatore avesse ordinato) 
:he il legato si prendesse dal legatario, questi non 
^□ò prenderlo e cavarlo dall* eredità , senza il con- 
lenso deir erede, perchè questa sarebbe una via di 
tatto, eh’è vietata dalle leggi. Ma se gli viene ri¬ 
cusata la consegna, egli può implorare i automa 
lei giudice per farsela dare (a), 

(a) Qaod qui's Itgatorum nomini non ex voiuntate bare- 
y die occupavit , id restituii h<eredt . Eternili gequksimuni 
; prsstori visura est, unuinquemque non sibi ipsum jus di* 

„ cere 
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,, cere occupatrs legatis , sed ab Jhserede petere , I. 1 5.2//. 

quod hg. (l) 

1. Finché il legato resta in potere dell’erede» 
questi è obbligato a custodirlo sino al momento » 
in cui lo consegna ; E se la cosa perisce o deterio- 
sa per sua colpa, o per la sua indolenza , egli n' è 
risponsabile . Imperocché egli è obbligato ad aver¬ 
ne una cura esatta, e deve rispondere di qualun¬ 
que mancanza , contraria a questa cura (a}. 

„ (a) Si res aliena vel hasrediraria sine cuipa hasredis pe- 
„ rierit , vel non compareat : nihil amplus quam cavere cuna 
„ oportebit, Sed si culpa hasredis' res perir, statini damnao- 
„ due esc. Culpa autem qualitec sir zstimanda, videamns : 

„ an non solum ea , quae dolo proximasit, verum eriam 
quae levis est : an nuroquid & diligentia quoque exigenda 
„ est ab h$rede, quod verius est, /, 47 §. 4 & $ ff. de te- 
, gal. I. (2) 

5. Quando non vi é prefìssione di tempo per il 
pagamento, o per la consegna del legato , e quan«, 
doiì legato non è condizionale, esso deve soddis- 
farsi subito dopo la morte del testatore (b). 

?) (b) Omnia qu$ testamentis sìne die vel condicìone ad* 
„ scribuntur, ex die adir® h$reditatis prasstenrur, l. iz jf- 
» de leg , z. 

4. Li 


(1) Se il legato consistesse in uno. stabife, sembrerebbe, 
meno necessario di obbligare il legatario a farne la richiesta 
all’erede , nel caso che questi non ne facesse la consegna » 
Peraltro potrebbe accadere che l’erede impugnasse il legato, 
eppure che avesse una giusta causa per ritenere i! possesso 
del fondo per qualche tempo, conte se ài trattasse di una 
casa, di cui egli avesse le chiavi, e vi si conservassero 1 
mobili ereditari,; oppure di un terreno, io cui egli dovesse 
fare la raccolta. In oltre vi potrebbero essere altre cause, 
legittime, per impedire al legatario d’impadronirsi del le¬ 
gato di propria autorità, e perciò questa regola sembra, giu* 
sta pec tutti i legati indistintamente, conforme prescrivono 
molti nostri statuti . La consegna poi de s legati deve farsi 
dall’esecutore testamentario, o dall’erede. 

(2) V. qui appresso 1 * art. ti. V. ancora l’art. u deli* 
sez. t del tir. delle sòstltuzìoiy dirette e fidecommusaae: 

\. v 1 2 
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4, II legato deve consegnarsi al legatario nel Ìu$ 
go, in cui esiste in tempo delia morte del testato» 
xe, se questi non ha ordinato che la consegna deb 
ba farsi in altro luogo; ed in questo caso il tra¬ 
sporto deve farsi a spese dell' ernde (a). _ 

,, (a) Guai re$ legata est, siquideai propria fair tftsratoris, 
„ & copiam ejus hsbet h®res, rooram faterà non daber ; sei 
,> eam prestare. Sed sì rei alibi Mt quam ubi petitur* prì- 
„ inum quidem constar , ibi esse pr$jstandam , uni relida 
„ est, nisi alibi tesraror Voiuit . Mam si alibi voluit: jbi 
,, praesranda est , ubi testaror voiuit , ve! ibi Vetisimile est 
,, eiim voluisse , l. 47 jf. de leg. j,i. I. 3$ jf. de jadi'c» , ;!. 
,, un. C. ubi fidesc , p i. op. 

Se il legato consistesse in un cavallo, 0 in una 
truppa di pecore, di capre, o altri animali simili/ 
e se prima della morte del testatore il cavallo fos¬ 
se fuggito, o qualche pecora si fosse smarrita; l’e- 
lede non è obbligato di farne la ricerca per ricon¬ 
durla nella stalla, ma questa spesa deve farsi dal 
legata ivo medesimo , se vuole profittare del legato ; 
Quando poi la fuga delle bestie accade dopo la mot» 
te del testatore, l’erede è tenuto a fare queste di¬ 
ligenze a spese proprie, secondo la regola spiegata 
nell’ articolo II (b). 

,, (b) Si qui* servtìm hasredis, ve! aUenum Iegavérit , & 
„ is fugisset cauticmes interponenti® sunt de .reducendo. ep * 
„ Sed siquidem vivo testatore fugerlt, ex pensi 5 legatari x re- 
„ ciuci tur : si post aiortèm , sàmpntjiis hajredis, L 8 jf. di 
„ legai» 2. , 

„ Si serviis legarus vivo' restatòre fiigtsse dlcàtur .* oc im ; 

„ pensa & perìculo ejus,,cui iegatus sit, réddi debet : quo* 
,, niarn rem legatam eo loco prestare bsires déb’et, in qud 
,, a testatore sit reiicfa , l. loSjf de legat. 1. 

6 . Se la cosa lasciata ih legato fosse di tale natu¬ 
ra, che differendosi dal legatario a riceverla, ne ve j 
risse all’erede qualche perdita, o qualche danno , il 
legatario «©sarebbe responsabile. Per esempio i se 
si trattasse di un legato di bestiami, il legatario 
dovrebbe rimborsare all’ erede le spese del custode 
e del pascolo, e qualunque altra spesa o danno che 

ayes* 


\ 
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avesse potuto soffrire per crufsto conto. Se, per un 
altro esempio, si trattasse b'i un legato di vino, di 
grano, o di altri generi, che occupano i magazzini 
o le botti, ed il legatario tardasse a ricevere questi 
generi, tal che 1* erede perdesse I’ occasione , di af¬ 
fittare il granaio , e non potesse servirsi delle botti 
per uso proprio, esso legatario dovrebbe indenniz¬ 
zarlo di tutti questi danni, V erede però non può 
gittar via il grano o il vino , sotto pretesta di non 

essere stato ricevuto in tempo (a}. 

(a) Sì bsres damnattis sit dare vioum qtsod in doliis 

„ «set : & per iegararimn stetti, quoroinus accìpiat. peri- 
’ cuìose hasredern facturura , si id vinum effunrfat .Sed lega- 
’’ tarium perentem vìnum ab hsrrede, doli .mali excepttone 
” placoit sumrooveri, sì non poster , id quod propter mo- 
” ram ejus damnuin passa* sit baeres , 8. //. de ttit, vi». 

,, vel ol. leg. ' 

n. Se il legatario dubita della sicurezza del suo 
legato, oppure non vuole lasciare i beni ereditari 
a\\a Ubera disposizione dell 5 erede, egli potrà caute¬ 
larsi con obbligarlo a dargli un fideiussore o altra 
sicurezza, oppure con far mettere in sequestro i 
beni, e far apporre i sigilli ai luoghi in cui tro¬ 
vaci i mobili , e le scritture dell’eredità per farne 
l’inventario, e poi farli vendere, se cìo e necessa¬ 
rio per il suo pagamento. Lo stesso dee dirsi per 

la sicurezza de’ fidecommessi fb). 

(b) Legato rum nomine sarisdari oportere prsstor puta- 
vit Ut quibus tesmor da ri'fieri ve voluit, bis diebus de- 

’’ tur’vel fiat, A i. f- »*J* 8 **< fi de!C ' Sé J v ' caus - c f v ; 

„ Idemque iti fideicommissis quoque probandum est, d. I. 

” J * Nec °sine ratione hoc pretori vistim est , sicuri hares 
„ kcumbit possessi ori bonorum, ita lega tarios quoque ca- 
rere non debere boms defunih : sed aut samdabitur «i*. 

” mt si satìs non datur, in possessione™ bonorum venire 
,* prstor voluit , d. A * A 1 C. ut in pose, legar. veì 
ij fidi, ser.v. c. m. (0 


(i) Nella /. 2 e 7 Ced. de legat. si dice , che il testato- 
^ J Fa 





\ \ ' T . è . 

’itH Et* legati « 

8 . Se il padre e la madre avendo institum eredi 
j loro figli, o ì loro nipoti, sostituiscono loro i fi* 
gli , o gli altri ascendenti, questi eredi sostituiti 
non potrebbero dimandare la sicurézza de’beni del 
fidecòmmesso^ di cui è stato incaricato il loro pa¬ 
dre o la loro madre, se pure costoro non fossero 
passati alle seconde nozze, oppure se il testatore 
non avesse ordinata questa sicurezza, per aver giu* 
Statuente diffidato della loto condotta (a^. 

^ (,-) Si pater vel mater* filio seu fili a inidtcìtis bssredi* 
bus, rogaveni eos easve nepotibus vel neptibus , prone* 
51 potìbus ve! proneptihus , ac deìncepà 3 restituire hàredi» 
” tarem , in supradifbs cssibus fìdeicommìssorum servando- 
rum aatisdatìonem cessare , si non speelaliter eandèm sa.- 
tisdationem testaror exigi disposuerìt : & cum p;ter vel 
’’ mater secundis eàisùmant nuptììs non absrinendum, Iti 
. his enim duobos casibus, id est, cum testator speciali! ef 

■ satìsdari voluerit, vei curn secundis se pater rnatrimò® 
T, junxerit, decesse est , ut eadèm satinano prò fegum oidi- 

■ } ne prasbeatur , l. 6 §. i C. ad Settat. Trebelì. (t) 

1 p, Se l’erede fidecom mi Ssari o , 6 che deve pfgi' 


ie pub esentare l’erede dal dare tali sicurezze . per I fegati.; 
è per i fedecommessi, ed ì ben. giusto ch’egli abbia questa 
libertà. Ma tanto per un principio di equità, quanto secon¬ 
do i nostri dii di Francia, se l’erede abussaSsè di questa lì* 
berta , Vi si provvederebbe in qualche maniera i é *e i le¬ 
gatari corressero qualche pericolo, «si .potrebbero, dirA^fs* 
re al giudice una provvisione perché interpretando la mtn- 
te del testatore sì presume ,„ ch’egli non àbbia mai voluto 
favorire la cattiva fede dell 5 erede; 

(i> Ancorché là sicurezza, di cui rafia questa legge, seni-, 
bri doversi estendere alla cauzione o fidejussibh'e , secondo !! 
senso ordinario della parola satisdationem\ tuttavia, i piti 
abili interpreti l’intèndono nell’altro senso., che pub averf 
questa parola medesima di semplice subordinazione. M3 ciò 
si ridurrebbe ad una sicurezza molto debole, se pure può' 1 
chiamarsi tale ; e sembra che l’uso di .questa regola debb 3 ( 
molto dipendere dà 5 riguardi dettati dall’equità, secondo U 
qualità de’ beni , e quella dèlie persone , e secóndo' le eircSM 
stanze degne di rimarco 4 
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ts un legato, facesse qualche spesa per la conser¬ 
vazione de’beni soggetti al fidecommesso * oppure 
del legato * egli ricupererà queste spese se non so¬ 
no di tal natura da potersi compensare colla ren¬ 
dita della cosa. Per esempio: se un erède godendo 
una casa fidecommissaria, la quale egli deve lascia¬ 
re dopo la sua morte ad un’altra persona, la cassi 1 
fosse caduta o avesse deteriorato senza sua colpa j 
tal che sia stato necessario di riedificarla o di ripa¬ 
rarla *. si giudicherebbe dì questa spesa a proporr 
zione della qualità, e della necessità delle ripara¬ 
zioni e dello stato, in cui trovavasi la casa in mor¬ 
te del’ testatore, dell’antichità della fabbrica, e del¬ 
le altre circostante necessarie a collocarsi nell’ap¬ 
prezzamento di queste spese f'a), 

(ai Domus hseredirarias exustas, & hsrédls numffiis «x- 

”ru< 3 a« , ex causa ndeicommissi post morteti) h$redis re- 
V stituendas , viri boni arbitrata, sumpfiiurri ratiombus de- 
” duAis & i'dificiorum «tatibus sxaroinaiisj «spendi*, 4 

j,’ S 8 #. j* kg, i. a) . 

10 L’erede è tenuto similmente a pagare i cen¬ 
ai le rendite Vitalizie, e gli altri pesi annessi ai 
legato tanto quelli che possono esser dovuti dai 
testatore, quanto quelli che sono decorsi dopo la 
di lui morte, ed in tempo eh’esso erede ha godu¬ 
to del legato. E se deve restituire i frutti goduti v 
le spese fatte per il pagamento de’pesi saranno ae- 

dotte (b) . ìfùt legati predi] solere ve&igal preterì» 

, tum , vel tributimi, ve! solarium, vei cloacanum ; vet prò 

aqua? fórma , A 39 §* S ff* J e E* \ , . 

11 Sé il legato pensee 0 detenofa in tempo* che 

l’erède ne ha digerita la consegna, la perdita va a 
danno suo ancorché sia avvenuta per On caso for-; 
ruito» Imperocché s’egli ne avesse ratta la consegna 


(j) V l’are 1* della sez* i delle sostituzione dirette, 


/ 
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a tempo debito, il legatario poteva o prevenire la 
perdita , oppure vendere la cosa, che sarebbe peri¬ 
ta a danno del compratore fa). 

fa') ìpsius quoque rei inrerirurn post moratn^ debst , sì- 
cut in stipula ione , si post morali) nt mttmm , atsum- 
11 t : 0 e jus prsìtarut , I. jp §■ 1 IJ- " e 

’ Itera si fundui chasmaie penem : Labeo ait , utique 
„ lestisnationem non deberi . Quoti ita veruni est , s, non 
post moram fattalo id evenent. Potu.t entra eum acce- 
,, ptum lega tari us vendere, h 47 §. xlt. eod, L ? C. de. 

" sit & ■noram hatres fecerit : pericolo 

e us & ViviE, & de ter ior fic : ut si debilem forte rradat, 
!, nihilomìnus tenesnir , /. ic-8 §• 11 eod, 

zi. Se la dilazione della consegna del legato fos¬ 
se proceduta dal legatario, la perdita o il deterso- 
lamento andrà a danno suo. Lo stesso dee dirsi se 
il legato perisce prima che fosse arrivato il tempo 
della consegna, e senza colpa dell’erede fbj. 

, (b) Si certuni corpus fmes dare damnatus sir : rtec fa- 
cent , quominus ibi , ubi id esser , traderet : si id postea 
a * s ine dolo & culpa hsredi* prrìerit, detenor fit legataut 
conditio , /. a 6 §. i ff> ds Ic&at. i. 

13. Quando si tratta del legato generico di una 
cosa indefinita, come di un cavallo, di una tapea- 
zeria &c.; senza specificarsi il tale cavallo, la tale 
tapezzeria; l’erede è tenuto alla garanti a della cosa 
consegnata per soddisfare questo legato , se mai ac¬ 
cade che il legatario resti evitto. E l’erede sara 
tenuto a dare un’ altra cosa, tanto s egli 1 avesse 
presa ne' beni ereditari, quanto se V avesse presa 
altrove, ed ancorché abbia ignorato che la cosa con¬ 
segnata la prima volta, non era libera. Imperocché 
si eluderebbe la mente del testatore., se il legatario 

non profittasse del legato (c). 

,, (c) Si hajres tibi ‘ servo genaraliter legato, Stìchum tra- 
yt diderit, isque a te e-vicìus fuisset; pcise te ex testamento 
agere „ Labeo scribit, Quia non vijettir b&res dedrsse , 
quod ita dederat % ur habere non posiis * Et hoc veruni 

>» Puto y L 2 9 §* 3 //. de legar. 

v Hxm 


V 
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v Hsres servum non nominarmi) jbgatum tradidìt, & de 
„ dolo postea repromisìt: servus eviftus est. Agerecumh®- 
„ rede legatarius ex testamento poterit : quamvis hasres alie- 
,, nurn es e servum , igìioraverit, /. 58#. de eviti. V.l. 71 
» §. 1 ff. de legar. 1 _ 

V. gli articoli seguenti. 

14. Quando si tratta di una *cosa disegnata in 
particolare dal testatore, come s’ egli avesse lascia¬ 
ta una tale casa, oppure un tal mobile, ch’egli 
credeva suo, ma che in realtà era di altra perso¬ 
na, l’erede sarà unicamente tenuto a consegnare la 
cosa additata dal testatore, senza alcun obbligo di 
garantia . Imperocché si presume , che il testatore 
siasi indotto a lasciare il legato, perchè credeva , 
che la cosa fosse sua ; e che non l’avrebbe lascia¬ 
ta , se avesse saputo di non esserne il proprieta¬ 
rio (a). In conseguenza in un caso simile, se un 
padre nel disporre de* suoi beni fra i suoi figli , 
avesse creato un fidecommesso di un fondo che 
credeva esser suo, lasciandolo ad uno de’suoi figli 
coll’obbligo di passarlo, dopo un dato tempo, in 
potere di un altro figlio ; e se dopo che l’erede 
gravato ha eseguita questa condizione dentro il ter¬ 
mine stabilito dal testatore, il fondo rimane evin¬ 
to, egli non sarà tenuto della garantia. Ma se in 
vece di un fidecommesso , il padre avesse fatta una 
divisione de’beni fra tutti i suoi figli , con assegna¬ 
re ad uno di essi questo fondo, che poi è rimasto 
evitto , gli altri figli sarebbero tenuti alla garan¬ 
tia (b), secondo le regole spiegate a suo luogo (1). 

„ (a) Si ee r tu$ homo legato; est, ra 1 is dar! debet qualis 
,, est, l. §. U ff> de legar, u Fonitan enim si scivissee 
S) alienarci rem esse, non legasser. §. 4 wst, de legar. 

„ (b) £vi<ffis praediis, qua: pater , qui se dominuiu esse 
crediderit verbis fideicommisst fido reliquie : nulla cuoi 

1 „ fra- 

i 1 * 


(1) V. I’arr. 6 della sez. 1, e Pari. 1 della s;-z, 5 del tì¬ 
tolo delie divisioni. 

Domato Tom. IX. H 










i >4 . De ' legati. 

, fratribus & eofiasredibus aétto erto. Si tamen intet .filtoS 
divisionem fecit ; arbirer , conjeftura voiuntam , non pa* 
,, tietur , eum parte* cohseredibus pra;fegatas restituire : nisi 
„ paraci fuerint & ipsi patria judicium fratti conservar!, A 
* u 77 §■ 8 ff. de legai, s. . , 

15. Se il legatario di un fondo rimane evittOj 
tna colla restituzione del prezzo, il prezzo andrà 
a profitto del legatario, e non dell’erede. Imperoc¬ 
ché l’intenzione del testatore , che voleva lasciare 
il fondo, suppone quella che il legatario profitti 
almeno del prezzo. Per esempio: se il legato con¬ 
sistesse in un podere comprato dal testatore sono 
la condizione delia ricompra , tanto se sia stato ven¬ 
duto da un particolare, il prezzo della ricompri 
apparterrebbe al legatario (a), 

5 , (a) Cum pose mortem emptoris, vendutonem reipubli* 
„ cs£ , pradiorum optimus tnaxireusque princeps Poster Se* 
„ verus Augusti)* recindì , bairedibus pretto restituito jusi/r* 
,, set - de pecunia legatario, cut prsediurn emptor tt ea pos- 
„ sesjione legaveratì, conjeftura volunraris prò modo assùma- 
„ tionis, partetn solv'endam esse, respandi , A 78 §. 1 //- 
„ de legai, i. , 

16. Se r erede aYesse volontariamente eseguita la 
disposizione del testatore , con soddisfare un legato f 
o un fidecommesso , che poi si trova esser fittilo., 
egli non potrà in appresso impugnarne la validità, 
Imperocché avendo adempiuta una disposizione , 
con può più rivocare quello che ha fatto per moti¬ 
vi che gli hanno fatto- creder giusto’ questo paga* 
mento (b). 

„ (b) Et si in mi I iter fideicommissum’ reliiìum_sft, faróetf 
n si haeredes comperra voluntare defungi , prsdia ex càusa 
0 , fìdeicoramisrii avo tuo- jjriesrirerirnt, frustra ah hasredibuf 
j, ejus de ea re quarto tìifi movefur. Cum non ex ea soia 
„ scriptura , sed ex conscienti a rcliffi fi dei ca mpissi r defun* 
„ voluntati satisfàflutn esse vidéatur, l. 2 C. de fidei* 
comm.- , ■< 

„ Quia debetur nafuralitef propfer votoli tatem deftfn&i 
„ obfigatio naturali* impedìt cocdiffionem indebiti: C ufeteio. 

Siccome 1 * erede può fare il' pagamento di un 

legaw 
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anche sènza potervi èsser costretto dal giii~ 
dice 5 con più forte ragione può anticipare la con» 
segna di un fidecotrimessò universale dell' eredità » 
ò anche di un legato particolare di una data serri- 
ina di denaroj o di qualunque, altra cosa, pér cui 
vi fosse uri termine che he differisce il paga mèrito „ 
Oppure una condizione , che iie sospende là validi¬ 
tà; E sebbene, dopo aver egli fatta là consegna ia 
condizione non si purifichi, oppure là disposizione 
si trovi nulla j questo accidente non farebbe rivo- 
ciré il pagaménto; Imperocché l’erede può esenta¬ 
re il lègàtarió dal peso della condizione; è pagare 
il legato come puro è semplice 3 nella stessa maniè¬ 
ra che può pagare uri legato, che fosse nullo, con¬ 
fórme abbiadi détto .nell’articolò' precedènte Ji) ; 

j» ( a J Post ruortem sriam rogatanri. rèstituere haeredltaterfi s 
dèftfmfli Judìció , Si aritéquam' fati muous impléar : pòsse 
;; latrsfacere ; ìd èst ; restitùére fiareditarém; quarta parte 
i, vel ritenta ; vii oinissà ; si vdluerit,« expiofati funi est 4 

,J i* 1 Z ,C« fid(tC a (0 : , J . 

18; Là regola dell 9 articolò precedente Va intesa 
riè! caso ì in cui nel pagamento anticipato non dòn-' 
Corrà il pregiudizio 5 di un tèrzo ; Imperocché sé j 
péi esempio' , 1* èredè avesse 1* obbligo di restituirò 
tutta l’eredità ò una porzione ; Òppure di, pàgarè 
una somma di denaro a qualche persona, Colla con* 
dizióne y che Se quest 5 erede sostituita premiiorè 
àlViristituitoy il fideCòmriiessò passi ad uri terzo s 
àtì questo Caso 1 l* erède che avesse voluto favorire 


(i) Comecché questo testo' non parti un legato o di uri, 
fide commesso condizionale rutta via' l v inaumtatò ; chf i 
érélcfe il 1 qu'ai* sapendo là condizióne imposta dai t^tarcre-; 
toga' il legato' prùdà .eh’èssa ir.purifichi jjW a F 

presso' riclanàare cóntro' là tacita' aà’próVazio^oet « 

E questo' pagamento molto' più’ sarebbe irreVcóabrie nel ?*»© 
di una disposizione nulla s - della quale ai è parlato riti* *** 
fi colò' precedente ^ 





De* legati, 

il primo sostituito con passargli 1’eredità, o con 
pagargli la somma prima di morire , non rimarreb¬ 
be discaricato dal suo peso, se il primo sostituito 
morisse prima di lui 5 ed il secondo sostituito po'* 
trebbe liberamente esercitare il suo dritto, se so¬ 
pravvivesse all’erede fa). 

„ (b) Semiti maritimi scripsit basretlpm : eique substituÌE 
Appiani alurnnam ; fideique^ hsredis commisit , ut post 
mortemi suara hazrediratem eidem alumnas restifuerer, aut 
si quid ante contigisset aluninte , tane Valenano fratrls 
„ film restituéret eamdem haereditarem , Quasirum est : si 
Seìus vivus quidquid ad eum ex h«r edita re pervenisse! 
„ alumna; restìtuisset : an secimdum voi unta rem defuncte, 
„ id fecìsse videretur, prsesertim cum base eidem substitutg 
esset f Respondit : si vìvo Scio Appia deeesisser , non es* 
se liberatami a fideìcommissp Valeriane» reliffo, /. 41 
„ iz ff. eie legai, (1) 

SEZIONE. XL 

Come i legati possono essere nulli; e come possono rb 
locarsi , diminuirsi * e trasferirsi ad altre per-* 
sono, 

. ..v, . , 

SOMMARIO, 

(fl- 

3 , Un legato può esser nullo in origine , a di venir 
tale in appresso . 

a. tyn legato, può esser rigiocato , o diminuito) o. tras* 
ferito, ad un altra legatario . 

§•. Va legate mite te origine ) sempre rimane nulla , 


CI> So si verificasse l’ ipotesi spiegata in questo articolo , il 
asconda sostituito porrebbe, senza aspettare la mòrte deli’ 
screde, fa, re in modo , che i beni no.n passassero al primo so- 
*%\uiìto , che co.n il peso del dritto proprio, se mai si des¬ 
se il casa dì questo passaggio ; ed a tale oggetto potrebbe 
dimandare Ir Jiecsssarie si,ouft?2g per la conservazione d% 5. 
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4* e ?■ Esempj di questa regola * 

Accezione di questa regola per i legati condizià - 
naZt * 

7 * PÌ legato è nullo , sé il legatario premuore al té- 
sfóferé, 0 $’ era morto in tempo del "testamento i 
Si 1 pesi, annessi ad un legato, eli è stato annulla¬ 
to , passano ali erede * 

9 i Un legato eh 1 era valido nel tempo del testamene 
to ì può divenir, nulla per un oambiamento di 
cose •. 

io. Osservazione suli articolo precedente „ 
ir; Diverse maniere di revocare i legati * Esempio . 
ti. Il legato di un credito è rivocatoj se il testatore 
lo esigei 

* 3 • di legato è rivocatò dall 1 alienazione della cosa * 

J 4 * La donazione ha In medesima forza. 

di legato non è rivocàto dall 1 essersi pignorata la 
cosà, 

ÌS. Nè da cambiamenti, che là riformano o là fin* 
novano * 

*7* Il legato di una mandria di pecore sussiste, àn^ 
c orchè le pecore siensi tutte rinnovate , 
iS. Se la cosa cambia natura , il legato è rivocatò * 

19. Il legato è annullato, se restano sólo gli àccéSSM 
rj della cosa „ 

Ì0i V espressioni particolari derogano alte generali i 
Esempio . 

zi* Altro esèmpio della règola precèdente „ 
ù. Diminuzione del legato, per la diminuzióhé delia 


6 

E pet lo smembramento di una parie del fóndo / 
per unirla ad un altro fondo • 

54. Il legato trasferito si toglie al prima legatàrio, 

2 f. Rivocazione di uno di due legati, che non fie 
nulla hiunó * 


ié. Il legato è rivocatòj se U legatario se né fètidi 
indegno - 

» 


z 




j 18 W legati ; 

17. Il legato può esser diminuito per il solo, effetto. 

‘ ' della falcidia , e ‘ indepedentemente dal fatto del 
testatore . 

,u n legata pup esse? nullo in due maniere : 
per ima nullità che concorre ili origine, oppure 
per una nuova causa, che lq annulla in appresso. 
Così un legato è nullo in origine, se il lestamente 
è'nnllp (i): 'se il testatore in tempo che ha dispor 
stogerà incapace di testare f 1)1 se la cosa non po¬ 
teva esser lasciata in legato* come se si tratta di 
psna cosa pubblica ($). Così un legato valido in ori¬ 
gine , rimane annullato in appresso, se i! testatore 
incorre in una incapacità, che gli dura fino alla 
morte (4)1 se il legatario, in tempo della morte 
del testatore, fosse incapace a ricevere il legato (?)* 
5' egli premuore al testatore (6) : se la cosa lasciata 

in legato perisce (7), _ ..... 

'V Un legato può esser rivocato. o diminuito eoa 
qualche detrazione, o trasferito da un legatario all* 
altro, secondo, che le disposizioni posteriori mutano 
le precedenti, conforme si spiegherà nel seguito dì 
questa sezione (8^. 

5. Se un legato è nullo in origine fitto dal tempo 
del testamento. 5 ed in maniera tale , che se il testa¬ 
tore morisse in quella occasione, i! legato j sarebbe 

' ' '* ’ ' ’\ sen- 


(1) V. U sezione 5 de’ testamenti . 

(z). V. la sezione 2 de’- testa menti . 

(?) V. P articolo 2 della sezione 5 de' legati. 

(4) V.' gli articoli 27. e 28 delia sezione a degli eredi Vd, 
generale - ' 

■ (5) V. P-artìcolo 3 della sezione. 2 de’legati, 

(6) , V. P articolo. 7. della sezione! presente. 

(7) V! l’articolo 19 della, sezione presente, 

(3) V. gli articoli'11 a* 24 e 25 dì questa sezione. 


/ 


M 
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senza effetto: questo legato non potrà divenir vali* 
do in appresso, qualunque cambiamento possa arri¬ 
vare^ ed in qualunque tempo il testatore venga a 
morire , Imperocché il vizio che annulla un legato 
in origine , non ammette riparo \ ma ciò deve in¬ 
tendersi nel senso delle regole seguenti (a^. 

i» (a) Quod initio vitiosum est,, non potest iraflu t|mpo- 
, ris convalescere, I. 29 ff de reg, jur. 

„ Omnia quas ex testamento proficiscuntur, _ ita statum 
M evenni* capiunt, si initium quoque sine vìtio ceperint, 

„ l. 20X eod. , , 1 

„ Catoniana regula sic defimtur . Quod sì testamenti fa* 
„ ài tempore decessi sset tesfatcr , inutile foret ,id legatum^ 
„ quandocumque decesserit , non valere. Qu$ definirlo m qur* 
,, busciam falsa est, l. 1 jf. de reg. C^re??.. (t) % 

4. Se un impubere fa testamento, ancorché per 
la sua età sia incapace a farlo} e se poi divenuto 
maggiore, ed arrivato all’ età in cui può testare , 
muore intestato ; il testamento che sarebbe stato 
nullo, se il testatore moriva subito^ dopo averlo fat¬ 
to, resterà tale, ancorché egli muoia in un tempo, 
ch’era divenuto capace di testare . La ragione si e 
che V incapacità del testatore in tempo del suo. te¬ 
stamento j non si ripara dalla capacità, eh egli ac¬ 
quista in appresso, e che non arreca alcun cambia¬ 
mento al tempo precedente (t) . 

<. Se il legato fosse vizioso e nullo nella sua ori¬ 
gine, per la natura della cosa che lo forma, come 

S6 


(0 La regola, spiegata in questo articolo, e la medesima 
che quella , che nel dritto romano chiamasi Catoniana , e ai 
cut abbiamo parlato nella nota sull’articolo, « della ttz. 2 
dei-titolo degli eredi in generale . Si vegga adunque questa 
nota , e quanto si è detto nella stessa sezione 2, come pura 
la sezione 2 del titolo, de’testamenti , sulle diverse incapaci¬ 
tà , affine di applicare a quest’ articolo ed. agli, arttcou, se¬ 
guenti le resole che vi hanno, rapporto , , , , 

^ (2) V. l’articolo; 2 delia sezione 2 del titolo de testa- 

menti., H 





no De* legati • 

se si trattasse eli un luogo pubblico ^questo legato, 
che sarebbe nullo se il testatore morisse nel tempo 
del testamento j non diverrebbe valido in appresso , 
quando ancora prima della morte del testatore, la 
cosa lasciata in legato avesse cambiato natura, e 
fosse stata posta in commercio . Imperocché non 
avendo il testatore dopo questo cambiamento fatta 
una nuova disposizione, V antica continua ad esser 
nulla (a). Lo stesso dee dirsi se avendo il testato¬ 
re lasciato in legato una cosa che apparteneva al 
legatario, in appresso , e prima che il testatore 
muoia , il legatario aliena questa cosa. Imperocché 
questo cambiamento avrebbe renduto valido il le¬ 
gato , se lo avesse preceduto ; ma siccome il legato 
era nullo , perchè fatto in tempo, in cui la cosa 
apparteneva al legatario, esso rimane nullo anche in 
appresso CO. 

„ (a) Si talis sit res, cujus commercimi! non sìt, veìadi- 
,, pisci non potest , nec éeitimatio ejus debetur, §. 4 init. 
„ de iegat, 

„ Tradiari ( tamen poterli, sì quando marmora, vel co* 
„ lumnjE fuerlnt separata: ab asdibus , an legatum convale- 
, j scar. Et.sì quidem ab initio non consti! legatum, ex post 
„ faélo non convalescet. Quernadmcdum nec res mea legata 
,, rriihi, si post testamenrum fadlum fuerìt alienata 
vires ab initio legatum non babuit. Sed si sub condi (ione 
„ legatur , poterit legatum valere. Si existentìs ccnditioms 
tempora mea non sit , /. 41 §.2 ff. de leg, 1. 

6 , La regola spiegata negli articoli precedenti, 
non ha luogo per i legati condizionali. Per esem¬ 
pio: se nel medesimo caso delTarticolo precedente 
del legato di una cosa, che non è in commercio, il 
testatore ne avesse formato un legato sotto la con¬ 
dizione , che la cosa cambiasse natura, e potesse 
acquistarsi dal legatario: questo legato , . che sènza 
tale condizione restava nullo, se il testatore mori¬ 
va 


(1) V. gli au isoli 3 e S della sezione 
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va dopo questa disposizione, avrebbe la sua forza, 
se la cosa cambiasse natura ? prima della morte del 
testatore medesimo. Ecco un altro esempio: se un 
testatore lascia un legato ad un forestiere sotto la 
condizione, ch’egli acquisti il diritto di naturali¬ 
tà; questo legato (che senza tale condizione sareb¬ 
be stato nullo, se ii testatore fosse morto subito 
dopo il testamento^ avrà il suo effetto, se il lega¬ 
tario acquista il diritto di naturalità, prima che 
muoia il testatore. Imperocché in tutti questi ca« 
si, e ne’casi consimili , le condizioni hanno questa 
forza, che la nullità o validità del legato rimane 
sospesa, finché ì* avvenimento lo annulla o lo rea¬ 
lizza (a). 

„ (a) Placet Catonìs regulam ad condiuonales institutio- 
,, nes nos pertìnere , 4 j}. de reg. C aton. 

„ Purum legatura Catoniana regula impediet: conditionaìè # 

non qui ad conditlonalia Catoniana non perrinet, l, 41 §. 
ii 2 in f. jf. de legat. 2. 

. „ In tempus capieridae feasreditatis insti tur haeredes posse 3 
» benevolenti® est. Velati, Lucius Titius, cum capere pò- 
), terit, h$res esto . Idem & in legato , l. 62 jf. de hared. 

» ìnst. 

„ Hasredem meum ita tibi obligare pqssum, ut si quando- 
-, que ego moriar,' ruus servus Stichus non erir, dare eum 
» tibi damnas sit, L 18 jf. de leg. 2 /. 1 §. 2 jf. de reg. 

3 » Caf, ( 1 ) 

7. Se il legatario premuore al testatore, il lega¬ 
to è nullo; giacché egli non acquista il diritto al 
legato se non nel momento , in cui muore il testa¬ 
tore. Ma se in questo tempo egli non è al mondo, 
non può acquistare alcun dritto 5 dal che ne vie-* 
ne, eh’ egli non può trasmettere a! suo erede un 
dritto, che non ha mai acquistato. Con più ragie* 

ne 


(1) V, Il fine del secondo resso chato nell* arr. 4 y 
cora la nota su/Part. .51 della sei. 2^ del tifi degli eredi itf 
generale, in cui sì paria della suddetta, i. 62 jf. de battiti 
institi. 
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jie poi il legato sarebbe nullo, se il legatario fos. 
se morto prima del testamento, in cui il testatore 
ignorando questa morte , gli avesse lasciato il lega¬ 
to (a)* ' 

„ (a) Si eo tempore, qua alicui legatum adscribebarur * i.n 
w rebus humanis non erat , prò non scripto hoc habebìtuc, 
t> /, 4 ff. de bis qua prò non script, hab. 

„ Ea etenim vel his relinquebantur , qui in rerum natura 
„ tunc temporis, curri condebantur ultima elogia, non file- 
„ rant, forte hoc ignoramibus testatoribus : & ea prò non 
,, j cripti s esse leges esisti ma ban, t, Ve), vivo testatore, is 
„ qui alìquid ex testamento ha bui t , post testamentum ab 
,, hac luce subtrahebatur : vel ip.sum reliflum expirabar, fon 
5, te quadam conditione sub qua .retiftum fuerat deficiente: 

„ quod veteres appellabant in causa caduci, L ul. §. 2 C. 

„ de cad,. foli, (r ) 

8. Se nel caso di un legato nullo per la premo¬ 
rienza del legatario al testatore, questo legato fos¬ 
se stato, accompagnato da qualche peso, come sei! 
testatore avesse obbligato il legatario a dare una 
somma di denaro o, altra cosa a qualche persona*, 
la nullità del legato non annullerebbe il. peso impo* 
sto dal testatore in favore di un terzo. Imperoc* 
che questo legato, era come qualunque, altro, che do¬ 
veva sussistere; ed in, conseguenza il peso passerà a 
colui che potrà ricevere il legato, tanto se sia l’ere¬ 
de x quanto, se sìa un altro, legatario, che fosse sta» 
to sostituito, al primo, o che fosse stato unito al, 
prima , e che dovesse ricevere la, cosa lasciata, in 
virtù del. dritto, di. accrescimento (b). 

,, (b). Pro secando vero ordine , in quo ea vertuntur qu2 
„ in causa caduci., fieri coft.tigeb.anc , vetus. jus corrìgente) 
3 , salaci,muf , v ea qua? ita evenerinr, simili quidem modo ma* 
„ nere, apud eos. a quibu* sunt reliéfa , hasredes, forte vel le* 
„ gatarius, vel alio; qui fi.ieiqammisso gravar! poisu.nt : ni* 
„ si & in, hune casum. vel substitutus, vel conjunéfui, eos 
,, antecedat. Sed omnes personas quibu*, lue rum per hunc 

,*,*ordU 

n ■ ■ > |i ■ !■ 1 u 

(1) Yv Part s - 5 della sez, io del tit de*testane. 
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S j prdinem defertur, eas etiatn gravamen qoo ab mìtìo file* 
„ rat cornpfexum omnimodo sentire ? si Ve in dando sit cor- 
„ itìtqtmq, si ve jn quibnsdam facìendìs, ve! in siodo^, ve E 
Jt conditionìs implend® grafia , vel alia quacumque via ex* 
)? cogipatum ? IVeqtie enim ferendus est ìs,qui lucrimi qui* 
v dem ampleélirur', onus aqtem et annexunì c^ntemmt ^ la 
„ un, §. 4 C. de cadac. toll , „ 


Osservazioue su questo, articolo: ? 

Abbiamo compreso in questo articolo il solo caso,* 
in cui il legatario premuore al testatore , e non 1 al¬ 
tro in cui il legatario si trovasse morto in tempo 
del testamento, ancorché amendue questi due casi 
sieno compresi neirarticolo precedente, Imperocché 
nel dritto romano eravi fra questi due casi Ja dif¬ 
ferenza, che quando il legatario trovatasi già mor¬ 
to in tempo del testamento, non solo il legato era 
nullo : ma io erano egualmente tutti i pesi impo¬ 
sti al legato medesimo fi); ali 5 incontro quando il 
legatario premoriva a! testatore, i pesi deMegato 
sussistevano (i) . Ecco la ragione di questa diferen- 
za: il legato fatto ad una persona già metatarsi 
considerava per non iscrìtto, e per una disposizio¬ 
ne egualmente nulla, come se non fosse stata mai 
fatta * Ma il legato fatto ad una persona vi venie ìffi 
^empo del testamento , e che premoriva al testato-! 
re, rimaneva soltanto caducato, e passava al fisco 
prima del cambiamento fatto da Giustiniano colla 
suddetta l, unica cod « de caducità tollend E cip non 
ha alcun rapporto colle usanze della Francia, do* 
ve il fisco non profitta mai delle nullità de legati. 
Peraltro in proposito de 1 legati che riguardano 
come non iscritti, si può notare esservi alcmu ca« 

* ’ " ' ' " .Al X 


(0 L. un S*. 3 G s de cad. foli. 

(a) V* il testo citato su quest* articolo & 
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si , in cui i pesi imposti a! legato debbono sussi¬ 
stere (i). Ed il sistema legale, che in questo caso 
era giusto secondo questa giurisprudenza de! dritto 
romano, sembra , che debba esserlo in tutti i ca ; 
si secondo i nostri usi, ed anche secondo i princi¬ 
pi ^ dell’equità . E che se il testatore avesse imposto 
ad un legatario, ch’era già morto in tempo del te¬ 
stamento, il peso di dare una somma di denaroso 
altra cosa ad un terzo, )’ erede, o colui che pro¬ 
fitterà del legato, dovrebbe soddisfare a questo pe¬ 
so; poiché ciò sarebbe come un secondo legato, che 
il testatore ha voluto fare, e la cui validità sembre¬ 
rebbe dover essere indipendente da quella del lega- 4 
to f al quale era stato imposto il peso^ 

9. Un legato , che avrebbe avuto il suo effetto, 
se il testatare fosse morto subito dopa il testamen¬ 
to , può in appresso divenir nullo; se prima che il 
legatario abbia acquistato il suo dritto, accade un 
cambiamento , che riduca le cose ad uno stato che 
avrebbe rendine nullo il legato fino dalla sua oth 
gine . Per esempio:- se un legatario, che in tempo 
del testamento era capace del legato, dopo la mor-* 
te del testatore ne diviene incapace, o per la pro J 
fessione religiosa, o per una condanna che imporr 
ta la morte civile,* oppure se fa cosa lasciata in le J 
gato, che in tempo del testamento era incommer^ 
ciò, si trovi in tempo della morte del testatare de* 
stmata^ a qualche uso pubblico : la sopravvenienza 
di tutti questi accidenti annulla un legato, che sa¬ 
rebbe stato valido, prima eh’essi fossero accaduti (a) 4 - 
Ó*) si servo alieno girici ieg^inm fuerrt , & pcn 

» stea a testatore rsdemprus slt : legatura extinguitur. Nat» 
9 -°® : in causa m pervenirti ut f a qua incip ere non pò* 

i ' ,y t d-ra'nr 


(0 D. §, 2 ì. iy ff, fa }è g , Gorn,- de fa*I$y L g fc 
qua non script 
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«terant, prò non scriprìs-habentur , l. $ ff. de his qu<e prò 
v) non script, hab. (r) / 

io. Abbiami detto nell'articolo precedente, che 
xin legato, utile nella sua origine, può divenir nul¬ 
lo, se dopo il testamento accadono cambiamenti 
tali, che in quella posizione di cose il legato sa¬ 
rebbe stato nullo. Ma non abbiam detto generica¬ 
mente ed indistintamente, che tutti gli accidenti 
tli questa natura annullino i legati ; perchè il cam¬ 
biamento arrivato può esser tale, che non abbia 
la forza di annullare il legato. Eccone un esempio, 
Può accadere, che una persoua, la quale in tempo 
del testamento era capace di testare , si trovi in¬ 
capace in tempo della morte, per essere divenuto 
pazzo ; eppure questa specie d’incapacità non im¬ 
pedisce la validità del testamento, nè quella dei le¬ 
gati , In conseguenza la regola deli' articolo prece¬ 
dente, non deve stendersi rigorosamente al senso 
delle parole del testo, da cui essa è ricavata : ma 
tanto questa regola, quanto guelfo dell forti còlo III, 
conviene intenderla nel senso eh’è stato loro dato, 
e secondo i temperamenti, che risultano dagli esem¬ 
pi e dall’ eccezioni, ciascuna delle quali fa capire 
il motivo, che distingue l’eccezione de’casi, in cui 
«peste regole debbono applicarsi fi). 

n. Un testatore può rivocare i legati ,oconuna 
disposizione espressa, come sarebbe un secondo te¬ 
stamento, o un codicillo; oppure senza una di-' 
sposizione espressa , come se dà un altro destino 
alla cosa legata. Un padre, per esempio, che dopo 
aver lasciato in legato alia figlia un fondo, le asse¬ 
gna 


(1) V. la /. j2 j}\ de jure fìsci. V, 1 * articolo seguente , 
V. ancora l 1 arriccio 1 6 della sez, 2 del titolo de* testamen¬ 
ti, e la nota che vi b stata fatta . 

(2) V, gli art, prececf, 1 * art. 4 e 16 della sez. de* testa- 
, e fo nota fatta al detto art. ió. 





T)& legati ; 

sna in dote questo fondo medesimo, allorché ài 
marita ^ tale disposizione è una tàcita rivocazione 
dei legato j e subito che la figliti ha ricevuto il fon¬ 
do a titolo di dote, noti può pretenderlo una se¬ 
conda volta à titolo di legato (a^ <> . 

(a) Filia ìegatórtìm non' hatìèt aélio'nem, si e3 qus «i ia 
„ testamento reiiquìt vivai pater , p'ostea in dotem dèderit,- 
3f (. H C- de legai- j , 

sa. Se un testatore fa un legato del. suo credito 
al proprio debitore, è se in appresso si fa pagare, 
il legato sarà rivocato fb). imperocché égli non do¬ 
veva ricevere dna somma, irla là quietanza del suo 
debito ; ed in conseguenza il pagamento annulla il 
legato t . „ 

^ (b) Liberàtiò aliterà debitori legata, ita demani effe» 
f . &um habetsi non fiierìt exfidtum id a debitore, duravi» 

’ s vat.téstarór. Cétenim si exa&um 1 èst,- evanéscit régatàai,’ 
li ?%■ 4 jf- àè li ber. leg, 

i$. Il legato' s’intende rivocato, se il testatore \ 
vénde, o in altra maniera aliena la cosà lasciata in", 
legato, imperocché subito che sé né spoglia essa 
medesimo, con piò forte ragione ne rimane spc* 
giiato il legatario', che deve riceverla da lui (c). 

J} (c) SÌ firn suam t està t or lega veri camque he cèssi tate j 

urgenti aliena v erit ,■ fide i co di missini) peti posse : disi probe* 

„ ttìr ,■ adimere ei testatorem voluisse. Probàtìohem amerà 
„ mutata: voluntatis ab haefedibiis exigendanr ,• /. li §. ia 
„ ff* de leg- ^ , 

„ Sì rem suam iegave'rit testator , pdsteaqué éanv aliena'. 

„■ veritCelsiis puta t, si non adimendi animo vendidir, ni. 
„ hilominus- deberi.' Idemque "Divi Sévérus 1 & Anto'nmus re» 
*y itripserunt, Zi insti de leg,- 

Osservazione su questo articolai 

Abbiam creduti di non dover far uso in questa 
regola di quanto si aggiunge nella' suddetta L it 

t , il ff* de legati 3 5 cioè , che 1 se if testatore ab-*' 
ià p et una? pressante necessità 1 alienato il 


$ 
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il legato non s’intende rivocata, a meno che ì* ere- 
de non provi che il testatore ha avuta intenzione 
di rivocario. Ed abbiamo altresì soppresso , quanto 
si aggiunge nel suddetto $, ii ingtit. de legai., che 
la vendita del fondo, non impedisce l’esecuzione 
del legato, se il tastatore in tempo della vendita, 
non ha avuta intenzione di rivocafe il legato : si 
non adirnendi animo vendidit , nikilominus. debéri * 
Quindi abbiamo postò nell’articolo la semplice re¬ 
gola * che i 5 alienazione annulla il legato, è ne’ter¬ 
mini medesimi 1* abbiamo enunciata in altri luo¬ 
ghi , senza aggiungervi queste eccezioni. Èd in fatti 
ecco come la riporta il giureconsulto Paolo , nel lib. 
IVo delle sentenze , tìt. I IX: testdior supérvivens , 
si eam quarti reliquerai vendidit , extìnguitiir fideicom « 
tnissum, E nella h 15» Jf. de adirteli, veì trasferén* 
iegat. si vede j che la vendita della cosà annullava 
talmente il legato, che se il testatore * dopo ave? 
venduto uno schiavo lasciato in legato $ tornava à 
ricomprarlo di nuovo * lo schiavo non apparteneva 
■ ài legatario, ancorché il testatore P avesse possedu¬ 
to in tempo della suà morte $ se il legatario fiori 
provava che il testatore aveva avuta una nuovi in» 
tenzione di lasciarglielo » Dunque la regola genera¬ 
le si è, che 1* alienazione annoila il legato : èd è 
tìnà eccezione della regola medesima, che per far¬ 
lo sussistere,' il dritto romano ricerca le prove del* 
l’intenzióne del testatore, acciò si sappia s*égli hà 
Voluto i che il legato rimanesse fermo , o fosse ri- 
: vocato ; quindi non era opportuno di aggiungere 
alla regola questa eccezione, la quale non è appli- 
: cabile agli usi di FranciaImperocché fra di noi 
, non si riceve altra prova della volontà del testate- 
i re, che quella che risulta dal suo testamento, con¬ 
giunto alle circostanze notorie , le quali possono 
spiegare la sua intenzione „■ È gl’’inconvenienti sa¬ 
rebbero infiniti* se peri testamenti si ricevessero 

con- 
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consimili pruove, conforme in virtù delle nostre or¬ 
dinarne , non si possono ricevere per i contratti (i). 

In quanto poi al caso di una vendjta, che il te¬ 
statore avesse fatto per essersi trovate in grave ne¬ 
cessità j si dee similmente venire alla prova dell in* 
tenzione dei testatore medesimo, Imperocché nella 
sopraccitata l. li, §. n ff> de legat 3 si dice, che 
non ostante la necessità , in cui si e trovato il te¬ 
statore , r erede è ammesso a fare la pruova , che 
l’intenzione del testatore è stata di rivocare il le¬ 
gato : dal che ne viene , che anche il legatario e am* 
messo dal canto suo a fare la prova contraria, per¬ 
chè quando trattasi di prove di fatto , ciascuna del¬ 
le parti ha la libertà di fare la sua C24. In conse¬ 
guenza anche questa pruova che dovrebbe farsi per 
sapere se il testatore quando ha alienata la cosa la¬ 
sciata in legato, ha inteso di rivocare la sua dispo¬ 
sizione, sarebbe contraria agli usi di Francia, che 
come dicemmo, non ammette le prove indirette per 
stabilire le ultime volontà de’ testatori . 

14. Se chi ha lasciato un legato, dona poi lago¬ 
sa ad un’altra persona diversa dal legatario, questa 
donazione con maggior ragione che la vendita an¬ 
nulla il legato. Imperocché si può vendere la cosa 
legata, costretto dalle necessità , senza cambiare la 
buona intenzione, che si aveva di beneficare il le¬ 
gatario . Ma la perseveranza in questa buona inten¬ 
zione non ha luogo, quando si dona ad un altro 
liberamente, e si preferisce il donatario al legata¬ 
rio (a). 

,, (a; legatam si testator vivus alti donaverit, om- 
„ nimodo excinguitur legatum Nec disti nguimus utrum 


(() V. le ordinanze citate sull’articolo 12 della sez, 1 del¬ 
le convenzioni, ed il fine della preparazione alla sezione 2 
delle prove . 

(a) V. Part, 6 della sez. 1 delle prove . 
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n propter necessitatemi rei famiiìa.ns , sn mera voluntate do- 
„ naverit : ur si necessitate donaverir, legatura debeatur: si 
,, nuda veduti rate, non ;dehsatur . Hasc enim distinéfio in 
„ donantìs murìifìcentiam non cader . Cura nemo in necessK 
» taribus libera!is existat, l. i8 jf. de aclim. vsl transf* 
» %* 

Osservazione sa questo articolo. 

Dicesi in un’altra legge, che il legato non lascia 
di esser rivacato, ancorché la donazione sia nulla 
(1). Il che si fonda sulla ragione , che anche una 
donazione nulla dimostra V espressa intenzione del 
testatore di rivocare il legato. E se, per esempio, 
un testatore dopo aver fatta una donazione inter 
vivos di "una cosa , eh’ egli aveva precedentemente 
lasciata in legato ad una persona diversa dal dona¬ 
tario, persevera nella volontà di questa donazione 
tino alla morte; in questo caso sarebbe certo, eh’ 
egli ha voluto rivocare il legato. Ed ancorché in 
appresso l'erede di questo testatore facesse annul¬ 
lare la donazione per qualche difetto, egli potreb¬ 
be, in virtù di questa legge, sostenere contro ille¬ 
gatario , che il suo legato fosse stato annullato. Ma 
se il donante medesimo facesse annullare la sua do¬ 
nazione, ed in appresso non cambiasse il suo te¬ 
stamento , e morisse senza fare altra disposizione, 
può nascere la disputa se la donazione, che il te¬ 
statore medesimo ha fatta rivocare, abbia la forza 
di rÌYOcare il legato, ditegli ha lasciato nel suo 

te- 

,mmn 

(1) Pater hortos instrufìus fili® lega vie : pottea quatiam 
ex ma.ncipHs hortorum uxori donavi! : sive dooationes con¬ 
fi rmavit, sive non confirmavit, posrerior voluntas fili® le¬ 
gato poticr erit. Sed ersi non valeat donatio , ramen mi- 
jiuisse filini legatura pater inteliigìtur, L za, 1 ff. de adirne 
ve/ trdvsf\ Irgat. 

V, la i. 5 alt. de instr. ve/ instrum . /<g, 
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testamento. E sembra, che si abbia ungi osto nidi 

ivo di presumere che cpesto testatore abb.a vo¬ 
luto che il suo legato fosse adempiuto, non solo 
perchè ha fatta rivocave la dotiamone ma ancora 
perchè non avendo fatto alcun cambiamento nel, 
suo testamento, egli ne ha confermate tutte lei pat¬ 
ti ed ha manifestata la sua yolonta di morire nel¬ 
le’medesime disposizioni, eèhequeatea^tut- 
la la forza, che i lestameim ricevono da,!* morte 


de) testatore; • -, 

1K Ancorché il testatore dopo il suo testamento 

impegni la cosa lasciata in legato * non per questo 
s’ intende ch’egli abbia rivocato J Negato . La ra¬ 
gione si è, che il testamento non lo priva dell uso 
(ie’suoi beni, e quest’uso non annulla. le disposi¬ 
zioni del suo testamento , le quali debbono^ avere 
o non avere il loro effetto; secondo lo stato m cui 
si troveranno le cose in tempo delia ooa morte 
Cosi ancorché sia vero, che una cosa dopo essere 
stata pignorata, facilmente e alienata ; nulla iineno 
se la cosa pignorata rimane ancora in potere del 
testatole in tempo della sua motte t, essa passa a 
legatario; e V erede sarà tenuto a di silfi pegn ara 
Conforme abbiamo detto in altro luogo , pèrche^ m 
generale l’erede è obbligato a / soddisfare tutti i 

debiti deli’eredità (t)i o . » * 

ii5, Se dopò iì testamento si fanno cambiamen 
nella cosa legata, ancorché sieno tali, che ( se a 
natura della cosa lo comporta ) essa sia stata ri 
fatta in tutte le sue parti; tutti questi cambi amen- 


(i) V. l’art» in della sez. ? di questo titolo » , 

Qui post testamentum fafhim pr$dia , qu$ lega v ir, pi¬ 
anori, vel hypothec® dedir, mutasse vóluntatem circa lega- 
tariorum personam non videtùr. Bt ideo edam si in perso- 
nani z&Xc èletìa est, refìe placuit ì'ab hsèredfe prsdià libera» 
ti,/.* C. * lc S . % i ti*"-* 





, %*• il ub. ir . r&. ir. ir; tg* 

si della cosa non alterano . punto ii legato . Così 
non s'intende rivocato il ..legato di un vascelloj di 
una casa o di altro .edificioancorché con. Risarcir¬ 
lo a poco a poco siasi arrivato a rinnovarlo tut¬ 
to (a). Così il legato di t una. greggia di pecore non 
s intende rivocato, ancorché in tempo della mòrte 
del testatore non vi'fosse, alcuna delle pecore • che 
vivevano in Jem pò ìlei testamento. Imperocché riiu- 
iiò tu questi cambiamenti che si fanno sulla còsa ? 
non la cambiario interamente j ed ih conseguenza 
essa dopo T ultimò cambiamento; continua ad èsse¬ 
re la medesima, 

< »,(a). 1 Si navem .legavero, & speclaliter meam adscripsero j 
*♦ ea .*T J É pei* partes toràm refecero , carina eadem manente^ 
55 nituiominus re£ìe a legatario vindicaretur, L 24 §. tilt; jf. 

li '* e g\ Ì*.V , , ! r . ■ 

v ”, domus fuerit. legata, Jicèt pàrticulatfr/i ira rèfedia 
” 51 V? UÉ: eS pristina materia.supersit : tarben dlcerbus, 

» utile man^édèg.atum,; /. 6 j $., */*.,$ èie. legai.,, i. (i) 

<4 * 7 ° Il legate di uri arménto può' essere decrescili* 
to o diminuito dm èatnbiamehti fàcili ad accade- 
re; ed èlsò. piàisa al legatario tale è quale esiste nel 
tempo'j in cui deve consegnarsi,. tanto se dopo il 
testamento sih accresciuto, quanto se sia. diminui¬ 
to,, E quando aéèÒra da una truppa di cavalli/, a 
(li una .mandria di pecore noti vi rimanesse che 

tana 


fl / ir* v+l i 


(0. I cambiamenti del le ( parti, che formano un tutto* 
non .impediscono che questi tutto sia .sempre considerato co¬ 
me una cosa medésima , ancorché.fòt tre le partì, arniche sie- 
no rinnovati» Così una casa rifabbricata a piti riprese * è 
sempre là medésima „ Così, un a compagnia, di officiali di gìu* 
Sfizia, un ^reggimento. di sèldasi, und popolazione, éd an~ 
j“ e .' *'* a .'^. specie, umana , sono sempre riguardati come i me¬ 

desimi , ancorché possa accadere * che dopo tiri lungo decorso 
dì tempo non rimanga.alcuno degl’ individui, che a prioci* 
pio là‘ componèVano. imperocché queste cose Sono sétnprè 1* 
died^ims, per là fagiocg accennata nell 1 Articolo » V, ìa h 
/’ó. #. de. judìeiis ; 

I i 
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una sola .bestia; ancorché rigorosamente parlando 
questa bestia non potesse chiamai si un armento 5 
tuttavia essa sarebbe compresa nel legato , e dovreb¬ 
be consegnarsi al legatario , perchè questa bestia e 
una parte dell’armento; nella stessa maniera, che 
il legatario dovrebbe avere i materiali di una casa, 

che si fosse incendiata (a). 

(a). Grege legato,. & quae postea accennai ad legatanura. 

pertinrnt, L 21 de jf< de legai, u ^ 
r> *' gì grecs legato, ahqoa pecora , vivo testajore , mortua 
’’ ent in eoruiT.qtie locum aliqu'a esserit substituta ; euro- 
V detx» ereeem videri . Et si dcminutum ex eo grege pscus 
” esser vél unus bos supersiet , eum vindicart posse; quarn.. 


lì 


1 vU gres (kstssat esse. Qutmacinaodurri insula legala, si 
1 combusta esìét , area posset v indica ri , /. 22 eod, 

" 18. Se i cambiamenti fatti nella cosa legata sie* 


no tali , eh’essa abbia mutato forma o natura, an¬ 
corché la materia sia la medesima, in maniera che 
non cada più sotto la denominazione della cosala- 
sciata in legato; questi cambiamenti rivacano die- 
gaio. Per esempio; se un testatore dopo aver la¬ 
sciate in legato stoffe di lana o di seta, facesse fa-, 
re’con tali stoffe tanti abiti, con questo cambia- 
mento s’intenderebbe rivo.cato. il legato fbh 

(b) Lana legata., ve s rem qua ex ea fa eia sit-,. lleos: v 

non piacer , V. 8S- fi: de ìegat. 3, . ■ » ... 

Così se un testatore dopa aver lasciate insegato, 

♦Icone pietre preziose, in appresso le impiegasse 
per guarnirvi la guardia di una spada, la cassa * 
im orologio , di un astuccio Sic. ; egli avrebbe con 

rimesto, cambiamento rivoltato il legato (c). . 

(c) Itera q userò : si probari possit , Sejam. umones « 
iivacintos' quosdam in al-iam specuim orna memi, quod po- 

*'* st ea prst iosias ferir addìfis a bis gèmmu & roargarins con- 
venisse; an hos uniones vcl hyacintos. perere possi:, fit 
” j l2res compdiatut ornamenta posteriori «lincee, & prce- 
s ’ stateri MarceUus tespond.it ; petere non posse. Nam qui 
S! fieri po test, ut legatura vel fideicommissum. durare ex isti- 
aie tòt, cura Ld quod testamento da ha tur. in sua specie non, 
*’■ permanserit?■ nam quodammodo. exffnèìuin sit s , L 6 §. 1 

g, 4? m>. % Coiì 






2 1 ^ 


Par. Sì. Lib. ir. TLtv II. Sez . Xl. 

Cosi se un testatore , dopo avere lasciato un le* 
gaio degU alberi tagliati o da tagliarsi vi facesse 
poi fabbricare un vascello, il legato rimarrebbe sén« 
% \ effetto fa) ; Così se un testatore dopo aver la- 
sciato in legato un vascello, lo disfacesse, il lega¬ 
to sarebbe similmente rivocato, ed il legatario non 

diTfm 0 aCUI ? sui P ezzi di questo vascello 

pe 5 che 31 consisteva solo in un va-' 

Scello fb) , Lo stesso dee dirsi se la cosa legata pe¬ 
nsee in maniera, che i suoi avanzi sieno di un’al¬ 
tra natura della cosa lasciata in legato . Per esem- 
puo; se in tempo della morte del testatore non ri- 
mànesse di una greggia di pecore, lasciata in lega-*' 

slriin v- 6 e * a ,^ ana > ^ legatario non avrebbe 
alcun dritto a questi avanzi (c). 

A„m ^ mareria legatanavis, àrfiiariutnvé ex éa fa- 
IV" vind,catur 5 ^ SB §. i ff. de log. 

Si navis d e bl7ur^ Ut Ì m // e §. 3 ^. dÌSSOlura ’ neqUe materia ^ fle ^ u6 ' 

r Mrn^S tÙ0 , bdve \ eg&tus e&i * ne W* córium, ncque 
j; (i) ’ 49 *' d£ m *' *' V * pa ^k0lo seguen * 

i$. Se 


e . ste , ndere regola spiegata in questo articolo? 

i?arli aH*;i." Vt da,ln ° 1 casi quivi referiti * affine dì appli¬ 
carli ad altri casi consimili . 

5tì de ‘* primo testo qui citato si dee notare, cfiè' 

*a «I f te r ro , s | dice ?. cljé gli abiti formati colla lana lega- 
\■ i ovun a! legatario, se ì! testarore fiori rmtfa volontà % 

" le &f tHT . & HestirHentUm ex ea fiat , iegatum consìsti 

. . u modo non mutavent testato? volunìdttm: li 44 t 

Ma' siccome 11 Suddetto primo testò' fiorì aggiunse questa 
condizione . che il fésfarore nei fare gii abirT abbia avut* P 
mrenzione di rivocare il legato ; « siccome in Francis- noa 
si costuma di ventre a questa specie di prove; berciò',s'ecè'n. 
dò questo primo testo ,■ e secdùclp gli usi di Frància / il tisi? 
io rimane ri vacato d& qn cambia rnento di {jugsré MàiuiM $ 
quando dall’espressione del testatore non possa sfesunmsi ékè 
dtfbba sussistere .*■ 

i i 


- 
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io. Se cosa perisce, e non ne rimangono c|^| 
o]i accessori, il legatario non conseguirà nylla, per¬ 
chè egli non ha dritto ad avere questi accessòri, 
che insieme colla cosa, Per esempioY se essendo' 
stato lasciato in legato un cavallo con'tutti i suo* 
gqarni menti, f| cavallo perisce, il legatario non può 
'"pretendere i guarnimenti (o) » 

(a) Servo legato cum peculio, & eo alienatp vef. mam?- 
rmssQ , V £ 1 morfuo .■ ' legarum edam péculii «xtirigu-itur, 
’’ jijàra qua; accessioni! m locum obtin?nt % extì.ngpuntur, cuti? 
principale? res peremptae f ne rim;, Li & t #» de pecuL 

y% q 

io» Se un testatore, dopo aver lasciata in legato 
la casa con tutti i suoi mobili, aggiungesse allega¬ 
to una clausola particolare, in cui lasciasse alla per¬ 
sona medesima 1 le sue tapezzerie, quest’aggiunta non 
diminuirebbe il legato di tutti i mobili, e non lo 
ridurrebbe alle sole tapezzerieMa se dopo aver 
lasciata la casa con tutti i mobili, oppure fornita di 
tutt’ i mobilio con altra espressione consimile, v* 
aggiungesse ancora il legato degli arazzi particola- 
come' se dicesse gli arazzi, che rappresenta^ 
la tale 1 istoria,'oppure gli arazzi , che trovarsi nel- 
ji sala tale ; 1*,espressone di quegli'arazzi partico¬ 
lari e distinti escluderebbe gli'arazzi, e denotereb¬ 
be , ch’ egli non ha creduto che- 'il legato de’mobi- 
il della casa, comprendesse'ancora gli arazzi, e che 
ha preteso di lasciare' quei soli arazzi, db cui ha 
fatta menzione; perchè in questo caso , ed in altri 
consimili, d'espressione speciale deroga all'espressio¬ 
ne generaleVche comprendeva tutti i mobìli (b)* 

,, (b) In toro jure generi per speciem derogatur:. & iiW ; 
„ potissirtium habetur, quod ad speciem direflum est, l> So, 
» àe reg. jur. - : ; ' ■ ' ' . s ' ' 

■ ,,'S'Uquis tananai , ita ut : inmucttfs est, lega veri t 9 & ad- 
,, jscérit-cum ''stipe Medi ili', veì mancipiis', ve! una aliqua re, 
si quEe nomin'atim exntessa non e rat, ut rum minili (legatimi 
' adì iciendo sDsc'ffmt a» vero non, qiwsrimr ?. & P-apinia- 
l Mi ■ = ■- ■ V*. " ■ *>• •« > ■* ’ ' ■ ■ • ■■ * „ nus 
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3; nus raspondìt, non videri minutimi, sed potius ex abun. 
9 j danti adjéflum, /. 12 §. 46 ff. de mst , ve/ tnstri leg. , 

' „ Cui ftindum ìrmructum legaverat, nominatim mancipia 
j, iegavit. Quéesitum est , an reJiqua rpancipia guai non nO' 
M minasser instrumetito cedarint? Cassi, us ast, respo usuiti es- 
,, se tametsi mancipio Ìnstrii£ìi fondi sint , famen videri eos 
solos legatos esse, qui norpinati essent, quod appareret, 
3, non intejlextsse patremfamiltas , inserimento quoquei,ser- 
à, vos adnumerandos esse , /. 18 §. 11 e °d. 

,, Legata supelleébli curo species ex abundanti., per irnpif* 
„ rìtiàm enumerentur , generali legato non derogatur, SÌ ta- 
j, men species certi numeri demonstrar$ faerint ^ modus gè- 
,, neri datus in bis peciebus intslligitur, l. 9 ff. de suppe/I. 
p' Lg, 

ix. 3Da questa regola, la quale vuole che 1espres* 
sione di una cosa particolare deroghi all espressio¬ 
ne generale, la quale oltre alla cosa particolare ne 
comprendesse ancora altre, ne siegue , che se un 
testatore avesse lasciato in legato ad una persona 
tutt’i cavalli della scuderia, che sono stati presi 
dalla sua razz-a di cavalli, e ad un.adra persona 
tutti i cavalli,da sella, e che se fra i cavalli da sel¬ 
la ve ne fossero* di. quelli, che sono stati presi dal¬ 
la razza , questi cavalli presi dalla razza sarebbero 
eccettuati dal legato generico dei cavalli della scu¬ 
deria, ,e compresi nel legato de cavalli da sella; 
imperocché la qualità de J ’ cavalli da sella , determi¬ 
nata a questa specie particolare 1 espressione gene~ 
rale. de’cavalli venuti dalla razza , la quale espres¬ 
sione può convenire a molte specie da^| .. Ma se un 
testatore avesse ad. una persona lasciati i cavalli o 
altra, cosa di una determinata specie, e. ad un al¬ 
tra persona una cosa di un' altra specie, e $uc- 
cedesse che alcune cose... cadendo sotto a men due 
le specie, fossero, comprese sotto, ì una e 1 altra 
espressione , senza poterle determinale, ad una 
di esse ; in questo, caso., le cose.che appartengo¬ 
no ad una di queste due. specie , si debbono 
dare al rispettivo legatario , e le cose che sono 

I 4 £O m -- 
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comprese sotto 1' una e 1* altra specie ^ saranno 
comuni ad amendue i legatari. Per esempio : se il 
testatore avesse lasciati ad una persona i suoi ca-* 
vaili da carrozza, e ad un’altra i .suoi cavalli da 
sella, e se vi fossero alcuni cavalli da maneggio, 
che servissero egualmente a tirare la carrozza ed a 
cavalcare ; questi ultimi cavalli saranno comuni ad 
amendue i legatari, e gli. altri cavalli saranno di¬ 
stribuiti secondo il rispettivo loro uso, cioè i ca¬ 
valli buoni solamente a cavalcare si daranno al le¬ 
gatario, cui sono stati lasciati i cavalli da sella, e 
quelli buoni per la sola carrozza si ^ daranno al 
legatario, al quale sono stati lasciati i cavalli da 
carrozza (b). 

(a) Si alii verna*, aiii cursore! legati sant.-' si quidem 
„ vern£ & cursore* sint , cursoribus cedenr . Semper enim 
„ species generi derogar, L 99 §. uh. ff. de legat, V. I. 
„ 15 J?' de pecun. kg. 

„ (b) Si in specie aut in genere utrique sint, pierumque 
communicabuntur, d. L 99 in fin. 

zi. Se chi ha fatto un legato delle sue pietre 
preziose, o de’suoi quadri, ed anche dei suoi sta¬ 
bili , ne vende una porzione, il legato non sussiste 
che pewpefello che rimane; imperocché siccome il 
legato sarebbe stato maggiore, se il testatore aves¬ 
se accresciuti i quadri, le pietre preziose &c. ; co¬ 
sì c minorato da questa detrazione , che ne ha fat¬ 
to il testatore medesimo (c). 

„ (c) Si ex toro fundo legato restator parteni alienasset : 
,, reliquam duntaxat parreni deberi placet. Quìa etiamsi ad* 
„ jecìsset alìquid ei fundo, augmemum legatario cederet, L 
} , S ff. de kg. 1. (1) 

23. Se il testatore, senza alienare tutto o una 
porzione del fondo legato, ne scema solo qualche 
parte per unirla ad un altro, come per ingrandire 

una 


(1) V, gli art. s e 6 della sez. 1 di questo medesimo ti* 
. lolo . 
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una fabbrica , per aggiungere ad un prato c ad 
una vigna una porzione di terreno 5 queste dimU 
suzioni minorano il legato ; imperocché quello che 
si toglie, diviene parte di un altro fondo } in cui 
il legatario non ha alcun dritto (a). 

„ (a) Quod sì post testamentum fattura ex. fundo Titiano 
„ aliquid detraxit, & a li i fundo adjecit, vìdendum est; ur- 
1, rumne eam quoque partem legararius petìturus sif , an hoc 
s» minus quasi fondi Titianl desieri t , cum nostra destinatio* 
ne fundorum nomina & domus , non natura constitueren- 
3J tur ? Et magis est, ut quod aiìì destinatimi est, adem* 
„ ptum esse videarur , /. 24 §. 1 ff, de leg. i. 

24. Quando il testatore con una seconda dispo¬ 
sizione trasferisce al legatario la medesima cosa, 
che precedentemente avesse lasciata ad un altro 5 la 
prima disposizione rimane talmente annullata da 
questa seconda, che quando ancora il secondo le¬ 
gatario premorisse al testatore, il primo legatario 
non può pretendere cosa alcuna; perche,la prima 
disposizione, che riguardava la sua persona, è sta¬ 
ta revocata dalla seconda (b). Ma se li testatore 
avesse imposto qualche peso o qualche condizione 
al primo legato, questo peso passerebbe insieme col 
legato al secondo legatario; toltone il caso, che il 
peso fosse annesso alla persona del primo legatario ; 
oppure che il testatore avesse dichiarato di voler- 1 
ne esentare il secondo legatario (c) t< 

,, (b) SÌ vivo testatore mortuus fuerit is, in quero trans» 
„ latum legatimi fuerit, mhi.icmagis ad eurti a quo transla* 
„ tum fuerit pertinebit, l. 8 ff. de aditn.vvl transf. legai* 
,, (c) Legatum sub cordinone relidium,& ad alium trans» 
latum , si non condirlo persona cobasreat sub . eadem condì* 
a, tione , translatum viderur, /. 95 ff. de condii. & dem.. 

25, Se un testatore, dopo aver fatti due legati a 
due persone del medesimo nome, in appresso cori 
una seconda disposizione ne rivoca uno, senza di¬ 
stinguerlo , tal che non si arriva a capire quale dei 
due legati sia stato rivocato, si debbono soddisfare 
amendue » La ragione si è, eh’è cosa più giusta di 
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fax rimanere senz-a effetto una rivocazione equbq* 
ca che di darle la forza di annullare amendue ile¬ 
gati; quando è certo, che il testatore ha voluto, 
ch.e uno di essi fosse soddisfatto, Ma se in un pae¬ 
se vi fossero due persone del medesimo nome, ed 
il testatore avesse lasciato in legato ad una di esse, 
senza specificare la personache ha voluto benefi¬ 
care , e senza che ciò possa rilevarsi altronde,mu¬ 
rra delle due conseguirebbe il legato ; imperocché 
l’erede non è tenuto che a pagare un sol legato , e 
niun^ delle due persone può provare di essere il 
legatario (a), 

„ (ìi) Si ditobus Tiriìs separarim legaverit, & uni deme- 
„ rit, nec appartai, cui adempium sir; qtrìque legatimi de- 
,, betqr. Qui mad modani & in dando, si non appareat, cui 
5 , datu.m sir, dicemm neutri legatimi ,/, ? §=7. ff. de alim, 
3 , vel iransft legat, (i) 

z6, Un legato, ancorché valido e fatto in buona 
forma , può essere annullato senza che il testatore 
espressamente q implicitamente lo ri vachi , quando, 
accada, che il legatario sa ne renda indegno, per 
alcuna di quelle cause, che sono state spiegate a 
SUO luogo (z)' 

2.7. Quando si tratta di un erede puro, e sempli¬ 
ce j egli non può esentarsi dall* intero pagamento 
de* legati , ancorché pretenda , che i beni eredi tari 
ffion bastino a pagarli tutti. Ma quando egli ha adi¬ 
ta l 5 eredità col. beneficio dell' inventario, non è te¬ 
nuto, che fino alla concorrente quantità di quello, 
che potrà rimanere, dopo, pagati i debiti, e dopo, 
essersi dedotto ciò, che gli compete per la falcidia, 
di cui si ragionerà nel titolo seguente (3). 

im m i 1 ^ 1 1 imi a 

0 ) V. i* art. 26 della sez, 2 del tir. de* testamenti , colla 
trota quivi fatta , la quale può applicarsi al secondo caso 
deli’articolo presente. ■ 

(2) V, queste "cause nella sez. j del titolo degli eredi in 
generale. 

(?) V. il tir. della Falcìdia, e quello degli eredi fine fi¬ 
dar) . ‘ ’ ' ' ' >'* 
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SEZIONE XII. C) 
Continuazione della materia de’legati. 
SOMMARIO. 

f - * -r . , 

Se il legatario possa accettare''una porzione del 
legato j e ripudiar V. altra. 

а. Se gli eredi del legatario abbiano, questa libertà * 

3. Legati rimessi aWarbitrio dell'erede. 

4, Le disposizioni contrarie ai buoni costumi t non 
debbono, eseguirsi. 

5 » Legati fatti/acciò si accetti la tutela . 

б . Se sia valido un legato, fatto sotto la condizione 
di maritarsi colV approvazione di una persona j 
la quale sia premorta al testatore . 

7» Se sia valido un 'legato, fatto ad oggetto di ma** 
ritarsi ad una persona, che sia già maritata, 

8. Legato sotto la condizione di non isposare un& 
nominata persona, 

9. Legato sotto la condizione di sposare una nomi » 
v ' nata persona . 

J©. Legato sotto una condizione } che dipende dalla vo* 
lontà di un terzo , 

? f, Condizioni ' turpi. 

fì.’ Falsa denominazione del legatario. 

13. Errore nella denominazione del legato. 

> : - -, 1 * .• r *% ' * ì \ ■ -r 

14. Le* 

(*) Tutta li presente sezione è stata aggiunta dal de Jouy, 
Essa non t che una inutile ripetizione dì quantoaveva dei - 
to Domar nelle’ sezioni precedenti di questo medesimo tito¬ 
lo , o in altri luoghi della stia'opera . Noi già ci siamo pro¬ 
testati di aver ritenute'queste aggiunte dì de Jouy,i affine di 
dare per intera la più recente edizione di Domar ; ma esse 
potevano comodamente o'mettersi , e nulla si perde a irala® 
sciarne la lettura GLI .EDITORI, 
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14. Legato compensativo . 

i<. Quando di una cosa ad una persona si è legata 
la totalità , ed una porzione ad un altra persona > 

16. Se sia nullo il legato di un fondo, che il testato- 

re più non possiede nel tempo della sua morte, 

Xj. Se sia valido il legato di un libro , che in tempo 
della morte dei testatore non era stato trascritto 
interamente. 

18. Se sia valido il legato di un supposto debito , /af¬ 
fo ad un preteso debitore, se questi in realtà non 

deve nulla * 

1 9. Legato che eccede i beni ereditarj i 

20. Se sia valido il legato di un fondo f con eccettuar *> 
si le vigne, quando nel fondo non v-i sono vigne, 

xi. Se essendo stato più volte legato un fondo aduna 
medesima persona, questa possa pretendere il fon* 
do, ed il valore di esso> 

lì. Quid se il fondo è stato legato a più persone? 

13. Quid ss una somma è stata legata piti volle ad 
una medesima persona? 

24. Se un testatore possa legare una cosa altrui < 

25. Se nel caso che V usufrutto del legato abbia il pe* 

so di una prestazione annua , gli eredi del testa * 
tore sieno obbligati a pagare questa prestazione j 
dopo la riforte delV usufruttuario. 

Se gli eredi dell 1 usufruttuario possano astringer* 
si a questo pagamento » 

17. Se un legato annuo cessi per la morte civile del 
legatario. 

z8. Quando è stata lasciata in legato una di due co« 
se , a chi tocchi la scelta „• 

Quando è incerto se il testatore ha voluto lascia * 
re la cosa, oppure il prezzo di essa , a chi toc - 
chi la scelta. 

30* Quid, se il testatore ha data la scelta fra due le* 

gati , e prima di morire ne ha alienato uno di 
fissi ? 


> 


p. se 
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ji. Se il legatario debba avere il fondo lasciatogli * 
esente da ogni servitù. 

'jì, se sussista la servitù quando è imposta in favore 

dell ’ erede . . 

Se il dritto di servitù si sostenga , quando è in un 

fondo dell ’ erede. 

24. Legato dell’ usufrutto di una casa , la quale é 
stata rifabbricata di nuovo , dopo la morte del 

testatore . ... 

Quid, se la casa sia stata solo rifrabbricata in 

parte ? 

:?<$. Se debba pagarsi il legato di un armento , guar¬ 
do in tempo della morte del testatore non è ri* 
masta che una sola bestia » 

se s’intenda rivocato il legato di un mobile } quan^ 
do il testatore l’ha unito ad una casa. 


t 1. Ìl legatario nou può dividere, il legato lascia¬ 
togli , con accettarne una sola porzione ; ma eve 
o tutto accettarlo, o tutto ripudiarlo (a) . 

,, (a) Legatarìus prò parte adcjuirere, prò parte repu 
„ legatura non potest, /. $8 ff. de legatisi, Nemtne. 

,, dem rei iegaraì sibi parlerò vede, partem ooli* » 
est , i. 4 il 4 e legatis 2. 

a. Se il legatario muore dopo il testatore , senza 
aver domandata la consegna del.legato, uno e suoi 
eredi potrà accettare una porzione del legato, © 
V altro erede potrà rifiutarla (by). 

„ (b)*Legatarius prò parte adquìfere-, prò parte repudia- 
re Jegàturri non potest : ha;retles ejus possunr, u a - 
j, eorum parteni suara adquirat , alter repudia , l. 30 ff. 

*’ ie f t Essendo il testamento la dichiarazione della 
volontà del testatore, tutte le disposizioni m eSs ° 
contenute debbono interamente dipendere da que¬ 
sta volontà; e sono nulli i legati, che il testatore 

dipendere dalla volontà dell'erede o di altra pe -? 

so¬ 


li 






.. T)z lagatil 

$ona n Nulladimeno il legato sarebbe valido se fos¬ 
se latto saito la condizione, che V erede o anche 
-ona terza persona lo trovi giusto ; poiché seinbrebbé 
che ni questo caso il testatore non avesse fatta di¬ 
pendere 1’esecuzione deljegato dalla volontà o dal 

jrirtiirt ■'• * * « , . una terza . persona , mà 
dalla giustizia del legato medesimo • tal che se il 

legato foss$ giusto, farebbe dovuto, ancorché l’ere¬ 
de , o V altra persona disegnata dal testatore i lo ere» 
desse ingiusto (a) s 

„ (a) Si sic léjgiribft^el fide Icommiss uni r elidimi sìt * si 
"fSS te « «omprobaveric, si /astuti» putavetit; 
” viri P^i, . k & fi P t ?°OT 5,urfI debebitur, 9 uoniam. qùaii 
” comtìllss dm est s non in meram volun- 

” ?ri,if v“ ‘ C0,I W, 'J- 7S #• * fegatis 

4» Qualunque sia il favore , con cui /e iesei fì- 

guardan° le disposizioni testamentarie, non s § i può 
domandare che 1 esecuzione di quelle, le quali tro- 
^ai^mformi a. buoni costumi. I„ conseguenza 
dee rigettarsi qualunque disposizione tB rne , 0 étó 
iia riprovata da qualche legge (b), x 
„ (h). Si à’iiìc scripserk testaménto fieri Qu : 0 cì centra iùs 

’dón’-r?’ “r Va!:t; »•'*! « 

” co . nira (e g™ ahquid , vei con tra ed&m m^tnrs ve! 

” VI™.'Vi*. . 7 . ni §. 4 

„ Sj«M vM'fdJm* » 1,0n 4" U ? r««'>*ruhr:.ju.jaWnduni , 

» rodi* 1 

s. Se il testatore fa un legato ad uni persona ; 
1 *7 °**' assumere la tutela de' suoi figli o di 
% J 1 a persona , il legatario non può preten- 
dere . pagamento' del legato , sé. ficus/di accetta- 
e la tutela, quando dal testamento' si rilevi chia¬ 
ramente , che il legato, è stato ùnicamente lasciato 
a centriamone dei, peso della 1 tutela; Ma se non 
gli e stato imposto questo peso, il legatario non 
potr esser privato del legato' serio pS 

fcl wJSS?" “ testate se (c). 

” W Matfc filimi suun 1%’iIWns , hi fulvi* ititi ex. 

„ tra- 
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» traneus extraneuin asque pupiìliim , scripsit hsredem : i& Tp 
3» fio legatura dedir, e u [righe «idem -j^upiiib tutor.em adscri- 
33 psit : Tititis ccnìrrmaius eipusavjfc se a tutela. QusSro , sa 
„ legatimi arrirètat & quid si testàìiiintd guiderai tut?jr non 
M sir scriptus, legatunl tira eri acceperir, datiisque a ;prsetore 
; j, tutor eXctlset se 3 aii segue réptìlJéndus sìt a fegato ,, & a« 
„ aliquid inter,sit ,a patri ■> vel emancipato pupillo ruifor da- 
„ tus sit , vei puberi cura fòt ? Respondi ; qui non jure datus 
3, sì tutor, v*el cdratòr a pa'fre confirmatus 3 pretori; excii- 
„ satiò.nis beneficio ueÌ nialuìt ,• rcpèllèndus èst a legato, id- 
qiie & S«bvo!eb nostro placoit ; nam & prastor , q[ui entri 
„ confi ridar ni torero , deftinÉi seguir judiciunaj ìdfÉri in 
jj matris testamento dicendoti! es£ . Simili? ■£?'? inatri cui iris 
n extraneùs, qui pupiiium bèredem instituit , èiqtie & ìa 
„ turore dando prospicere voluit 3 qtìales sunt sturami no- 
,, stri; RetPce ergo placuit, eum , qui t tirila: reciisavit, 

51 pellendum à legato; sed irà d-emutp si legatura «i idesè 
3, adèeriptiltil appareat, quòd eìdèm turelam filiórurii injfttJ- 
« xìt, noti quod àlioquin dsturùs esser emiri sine tutela, Id 
„ apparerà poruerit , si posueris testamento legatura adscru 
,, piura , còdiciìlis vero postea fa£Hs rutórerà datura : in hoc 
» e tritìi legato pòtèsr dici, non ideo èi rèlidlura ,. quia Si 
«tutore ni esse, voluerit testàtor , l. 32 jf. de excusóthnib^ 4 
» Sed hasc nìmiura sciiipulósa sunt , nec admitrenda , nisi 
}) evidente? parer eirpressèrit vèlie se tiare, enarrisi tutelarli 
si non administrav.it ; semper eftirn legatum atìt antecedit , 
li atit sequitur tutelami , Ù jf. de txcusattonibus , ... n 
>) Es alt apparet, non esse his sirbilem eum, , , quem pr$- 
3, tot tutorem dedit,' cum possèt uri immuratale : fitc enirtì 
u ni Hi! contri judicium fecit. tegraforis . Nam, quetn jlle non 
ri dedit nitore m, eum voluisse tutelarli admintsrraré filli, di» 
si Cere non possumus, d. L 34. . , ; ■■ - 

j, Quid autèrà si se non excùsaverit s àed administrate nò- 
» luerit , Sé contèntus tjuòd casteri idonei essent, hic poterle 
j, convènirì , si ab' ilHs res è'ervari non poniìsset.* seti hoc 
3, nòti 1 quérendutfr est , sed contumacia puniènda est ejus j 
>1 qojl quodaitmodò se excùsavit f milito n-agis quia dicere 
j, debebit in'digrium judicio par bis qui ut stispedius remotus 
33 est a ^ tutela 3 L 35 ff. de excusatìonìbus . 

6 . Cenando é Statò fatto un legato ad una perse¬ 
ne coi peso di maritarsi coir approvazione di uà 
terzo y nominato dal testatore 5 se questo terso e 
piemorto al testatore, oppure è motto dopo di lui,- 

ma piiisia che il legatario si mariti il legato do** 

vra 
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vrà pagarsi, perchè in questo caso non può dirsi 
che il legatario abbia contravvenuto alla volontà del 
testatore. Nel primo caso } il legatario non poteva 
consultare la persona destinata dal testatore, perchè 
essa era morta prima che si fosse pubblicato il te¬ 
stamento , e così prima che il legatario avesse po¬ 
tuto sapere la volontà del testatore. Nel secondo 
caso* ancorché il legatario sapesse quanto aveva or¬ 
dinato il testatore nel suo testamento , non per que¬ 
sto può dirsi ch’egli abbia contravvenuto, perchè 
.il testatore lo ha obbligato a consultare questo ter- 
#0 nel solo caso , che volesse effetti va mente mari¬ 
narsi ^ e non prima. Lo stesso dovrebbe dirsi, se il 
legatario si fosse già maritato prima della morte 
del testatore (a). 

,, 00 Si TÌrise legatum reliftum est si arbitrata Seti nu* 

, psisset, & vivo restatore Seius decessisset , & ea mipslsset, 
3) legatum ei debetur , 1. 54 ff. de legati* . 

7. Quando è stato lasciato un legato ad una per¬ 
sona , acciò si mariti, nasce la questione se il le¬ 
gato'debba pagarsi, nel caso che la legataria in 
tempo della morte del testatore si fosse già mari¬ 
tata, Non vi è dubbio, che il legato deve pagar- 
si ; imperocché o i! testatore nell’atto di lasciare il 
legato , ha saputo che la legataria era già maritata 0 
non lo ha saputo . Nel primo caso , la clausola per ma¬ 
ritarsi , deve riguardarsi come superflua , e si conside¬ 
ra come non iscritta. Nel secondo dee dirsi, che il 
testatore ha fatto questo legato, acciò la légataria po¬ 
tesse sostenere i pesi del matrimonio , ed in conse¬ 
guenza sempre si adempie l’oggetto del legato (b). 

,, (b) Si pater filile suk testamento aureos tot hsredetn 
„ dare Jasserir , ubi ea nupsisset , ■ si fiiia nupta sic, cuin 
,, testamenti! m fit , sed absente patte , & ignorante, nìhiiO' 
„ min us lega curri debetur , /. 45 §. a ff. de legati* 2. 

ìi. I legati fatti colla condi zione di non isposare, 
una data persona, sono validi (cj. 

j, (0 Cam ita legiitum sit ; si Titio non tuipserir : vd 

„ ita , 


V 
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j, ita, sì fieque Tino , fiequa Seio , neque Masvio nupserit , 
„ & denique si pìures persona comprehensa; fuerìnt, magis 
j, placuit , ,cuilibet eorum nupserit , amissurum legatimi , 
„ nec vìden* tali conditione viduitarem injunflam, cum ali! 
,» cuiJibet satis commode possit nubere, /. 61 ff. de conàit. 
,, de m. 

9. Si cerca se possa ii legatario pretendere il pa¬ 
gamento di un legato, fatto sotto la condizione di 
sposare una data persona, nominata dal testatore, 
senza adempire a questa condizione. Si dee distin¬ 
guere : o la persona disegnata dal testatore convie¬ 
ne al legatario per la nascita , per ibeni, per il ca¬ 
rattere, e per tutti gli altri riguardi, che rendono 
un matrimonio plausìbile, 0 non gli conviene. Nel 
primo caso, se il legatario non vuole contrarre que¬ 
sto matrimonio , non ha dritto a pretendere il le¬ 
gato , perche non vi è cosa che possa impedire il 
matrimonio, oltre il proprio capriccio. Nel secon¬ 
do caso, siccome il legatario ha un giusto motivo 
per non acconsentire al matrimonio, egli può pre¬ 
tendere il legato (a) , 

„ (a) Videamus & si ira legatum sìt : sì Titio nupserit 5 
„ & quidem si honesre Tìtio possit nubere dubium nonerit * 
„ quin nisi paruerit coudidoni , excludatur a legato : si ve- 
„ ro indignus sit ejus nupiiarur» iste Tirius, dicendum est 
j } posse ,fram beneficio legis cullibet nubere. Qua enim Ti* 
„ tio, nubere jubetur, csteris omnibus nubere prohibetur : 
„ itaque si Tirius indignus sìt, tale est quale si generaliter 
^/scriptum esset , si non nupserit: imo si vertim amamus, 
,, durìor hae.c condirlo est, quam illa si non nupserit: n3B3 
, t & esteri* omnibus nubere prohiberur, & Ticio , cui in- 

honesre nuptura sir , nubere jubetur , d. i. 6$. 

io. Quando è stato addossato al legatario il pe¬ 
so di fare qualche cosa , ed egli fa tutto quello, 
che dipende da lui, per adempire questa condizio¬ 
ne , ha dritto a conseguire il legato (bj ; purché 
l'espressione del testatore non dinoti chiaramente, 
ch'egli ha voluto che i! legatario profittasse del le¬ 
gato nel solo caso, che la condizione imposta fos- 
Vomac Tomo IX* K 
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se assolatamente ad/2 che in difetto di 
questo rlempirne-ir c _ ■ non avesse luogo, 

(b) Si Tuie legata pecunia ijerif , & ejuSi fide-commi}, 
sum ur alienum servuin snanumitterer , nec Dorfmuis Ven- 
„ dere eum velfet , nifip'crninus legarnm capici, quia per 
eum non et a t , quominus fideicommissum préester : nani 
,, ersi mcctuas fuisset servus, a legato non su m move i et a:, 
n L 92 §■ #1 & legati* 2- j 

11. Le condizioni turpi , apposte ai legati, si han- 
no per non iscritte (a), 

„ (0) Non dubitati. tis quin furpes conditioneS reminencias 
,, sì n r , l. 20 ff. eie conti « di ni, 

li. Per conseguire un legato basta, che sia cer» 
to, che colui che lo domanda, sia la persona avo¬ 
ta in vista dal testatore, ancorché questi l’abbia 
disegnata con un nome falso, o con una caratteri- 

stica, che non le conviene (bj „ _ V 

,, (b) Falsa demonsrratio neque legatario, neqoe fideicom- 
,, missario nocet , ncque h^redi insrituto: veduti si fra/trem 
„ dlxerit vel sororem, ve! ntporem , vel. quodiibet aliud , & 
„ hoc ita jutis civilis rat ione , & con stiro rioni bus . divormn 
,j Severi, & Antonini camorri est ì sed si controversi^ su ci 
,, nomine inter plures , qui probayerit servisse de se aetm> 
„ dam , i 1 le admitretur, /. 55 //. eie cond J 2 >- det»> t e 

13. Lo stesso dee dirsi degli effetti lasciati in le¬ 
gato. L’erróre nel nome della cosa lasciata non 
pregiudica al legatario, quando si capisce qual sia 
la cosa, che il testatore ha avuto in vista. (c) 

,> (c) Error autem nomimairi in scriptum fafhis > si 
de tnaftcipils, vei pbisessionibas legdtìs non ambiguur, 
„ jus jegìti dati non mUiuif , /. 1 Cod. de legatis . 

14. .Molte volte un debitore lascia un legato ^ si 
suo creditore. Ciò fa nascere il dubbio, se il le¬ 
gato debba riguardarsi come una compensazione dei 
credito. Non sembra naturale il dire, che il cre¬ 
dito debba compensarsi col legato, a meno che ii 
mestatore non abbia apertamente dichiarata la^sua 
intenzione. Ma se questa dichiarazione' non vi è s 
si dee presumere ch’egli abbia voluto, che il^re- 
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ditote conseguisse il legato ed il pagamento del suo 
credito (a). , - 

„ (a) Creditorem, cut r?s pignoris jure obbligata a dibi- 
„ rore legata esser, non prchiberi peetiniani debìtam offérre, 
„ sì voluntas testatovis compensare volenris eviderm-r non 
,, osrenderettu’ , l„ 85 ff. de legati; f. 

15» Se il testatore lascia-in legato ad una persona 
la totalità di un fondo, e lascia le porzioni di que¬ 
sto fondo medesimo ad altri legatari, il.legatario 
della totalità non deve avere tutto il fondo, ma si 
fa una specie di distribuzione fra tutti., Per esem¬ 
pio : il testatore lascia a Caio tutta una casa .* e poi 
lascia la metà, di questi casa medesima a Sejo , e 
l’altra metà a Marco : Cajo avrà la metà di questa 
casa, e Sejo' e Marco si divideranno l’altra metà. 
Se poi uno de* legatari delle porzioni premuore al 
testatore, la porzione del suo legato cresce à be¬ 
neficio degli altri legatari 5 e così se Marcò muore, 
Cajo avrà due terzi di tutta la casa, e Sejo 1* al¬ 
tro terzo (b) - . ' , t 

s, (i>) M;cvjo fuffdi parrem tiìmidiatn , S e io partem dirrd- 
dìa m lego, eumdem fimdam Tino lego: si Seius decessene 
j, pars ejus urrìque accrescit , quìa cum separarmi , & pa- 

' s> tres fondi , & rottis iegafus sir, neces,® est or *a, r-àr« 
„ cessar, proportione legati cinque eorum , au bus fondai 
separatim legartis est , a de fesca it , 41 ff. de legati; 2. 

16. Quando un testatore ha legata una cosa, che 
possedeva in tempo del suo testamento, ma che in 
tempo della sua morte più non trovasi fra gli ef¬ 
fetti ereditari, il legatario non ha alcun dritto per 
dimandare la consegna del legato, perche si presu¬ 
me che il testatore abbia rivocata la sua disposizio¬ 
ne . Ma se il legatario può provare, che la cosa la¬ 
sciatagli non esiste, per essere stata occultata ma¬ 
liziosamente dall’erede, già consapevole di questo 
legato , egli potrà pretendere il pagamento del le¬ 
gato (c). 

,, (c) Specifis nominarmi legata; sì non reperì .intur, nec 
» dolo hsjredis deesse proberuur , peti ex fodera te sta ritento 
„ non ptsSSUOt , l 32 §. J ff. 'de legati; 2. 
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i 7 . Quando si tratta del legato di un libro, il 
'legatario può solo domandarne' la consegna in qLiei- 
lo^stato , in cui allora si trova, ancorché il libro 

non sia compiuto (a). , 

(a) Si Home-ri corpus sii legaium, & noq su plenum, 
„ qnaorpcumque parres hodie tnventuntur, debentur , l. 52 
§, ?. ff, de legatis , 

’ 18. Se il testatore lascia a qualche persona una de¬ 
terminata somma , oltre a quella che il legatario glj 
deve* non vi è dubbio, che se poi si trova che il 
legatario non gli deve nulla, questa circostanza non 

impedisce il pagamento del legato (b) . 

(h) Sì eì, cu 1 nihil legar am est cum hac adjettione, noe 
anip 1.ualiquod legetur , minime dubitandum est, qnin 
id , ondi ita lega veri r , debeatur: mnlrofue ^ niinus dubi* 
randum , si ab ?o , qui ni hi! mi hi deber, ita. stipular^ 
7 mero , ampliti s, quam roihi debes, decem dare sponde;, 
nuln decem debeantur , l* 10S- §* S d? 1 egat?s i* 

19. Molte volte i testatori, consultando la pro¬ 
pria generosità più che lo stato de loro beni, fan* 
no legati superiori alle forze dell’eredità. In que¬ 
sto caso tutti i legatari si dividono, prò rata t beni 
ereditari, a proporzione de’rispettivi legati (c ). 

,, CO li» qui soia tr 'fÙ nta reiiquerat, Titio tp8“ l,Ia le^a- 
, vit, Seio viginti, Msevio decem: Massunm Sahmus prò- 
bat : Titium quindecim, Seium decem, Mzvrum q«U^< 
,, consecururos, /. 80 ff. de legaits 1. 

io. Quando un testatore lasciando in legato un 
podere, n’eccettua una porzione, come il prato, 
la vigna &c.* 5 se nel podere non trovansi questi ter¬ 
reni eccettuati, il legatario debbe avere tutto 1 po 
dere, ancorché l’eccezione fatta dal testatole seni- 
bri dimostrare , ch'egli non ha preteso di lasciano 
per intero fd). , . 

'• ^ (ci) St quis lega veri t fondu m Conielianum , excepns vi-, 
ne is, quse monis. ejus tempore erunt , si nul.a, vinca: 
’ erufìt, legato nihil decedif, /. 72 ff. de legata 1- 

21. Se un testatore liscia più volte la stessa. co¬ 
sa ad una medesima persona, questa ripetizione 

' 1 non 
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non dee riguardarsi che come una dichiarazione piu 
precisa delia sua volontà ,■ e non dà al legatario al¬ 
tro dritto , che quello che avrebbe, se la cosa gii 
fosse statai lasciata una volta sola . Quindi egli non 
può, sotto questo pretèsto, domandare la cosa ed 
il prezzo di essa, ma dee contentarsi di avere Ja 
sola cosa in natura (a), 

„ (a) Si eadem res s$pius legetur in eódem testamento, 1 
j, amplius qua ni semel peti non potest, sufficitque vej reti? 
t* e'O'niequi, yel seni mari® nero , L 54 ff. de legati* i. 

zz, Può accadere, che due testatori' con due dif¬ 
ferenti testamenti , lascino in legato una ixiedesiùia 
cosà ad una stessa persona . In questo caso il lega¬ 
tario deve avere la cosa, ed il valore di essa, per¬ 
chè èiascnno de* testatori ha voluto beneficarlo còri 
im legato di questo valore 5 ed affine di dare una 
fiien^ esecuzione alla volontà di amendue i testator 
xi> è necessario che il legatario ab'bia la cosa , ed 
anché il valore di essa, altri menti accederebbe che 
il legatario profitterebbe della liberalità di un solo, 
dei testatori; poiché non avrebbe più di quello; 
che gii sarebbe toccato , se un solo dì essi gli aves¬ 
se fatto questo legato (k ). 

„ (b) Seti sì duorum testarnentis mMji eadem res legata 
fi b> s petcre poterò, ut ei altero testamento rem cònsequar, 
j, e>x altero assrimarìdnem, H. I. £4. 

2?- Quando si dice, che il legato di una cosa , 
iì pel uto più volte i ri u ri medesimo testa mèrito, n ori 
ila òri dritto maggiore dì quello, che si avrebbe sa 
la cosa fosse stata lasciata una volta sola, ciò deve 
intèndersi delegati di un determinato fondo; im¬ 
perocché può accadere che riri legato di una' certa 
quantità di denaro, replicato più volte rièI testa¬ 
mento', dia al legatario il dritto di domandare la 
quantità espressa nel testamento, tante volte,quan¬ 
te si troverà replicato il legato. Ma perché fi lega¬ 
tario abbia questo dritto, è necessario, che Ja vo¬ 
lontà dei testatore sìa chiara, e precisa. Nel. dub- 

K } Sio, 
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v,-o si presume , che il testatore , con rep >caie pi 4 
volte la medesima disposinone, non abbia \olut0 

:; Pigi 

r -’t/’Regolarmente yn testatore non lascia in _le- 
, at0 4 ' che i beni propri. NuUachmeno può lasciare 
|°chi una cosa altrui, purché questa sta m coro. 

1 IieI 'tb° caratar «lata re! alifrui legar', posse, mùnte « 
"Si possins, . riamai diffiulis «rum parane> sic. Si ve- 
” ro Sali-iiaaos hortos qui sunt Angus», ve! tuodum Al. 

" Kanun qui' ptiocip.JHtus usibus da*.v.r, 

” furiosi èst talia legata testamento adsenbere, /. 39 §■ I 

” testatore avendo lasciato a Gaio fusa- 

frutto di un fondo , gli ha imposto il peso di W- 
lare a Sejo 50 ducali annui a molo di alimenti . 
lì cerca se venendo Caio a morire, possa bejo ob¬ 
bligare 1’ erede, a cui è ricaduto il' fondo eh era 
soaaetto all’usufrutto, a continuargli a pagare 150 
ducati annui? E dee dirsi che l’erede non e a ciò 
tenuto, perchè questo peso era annesso al usufruì- 
*0 e non alla proprietà del fondo , tal che cessan¬ 
do’ 1’ usufrutto, deve cessare il peso; quando pero 
Unita lettera del testamento non si rilevi, chetite¬ 
lo» ha voluto, che i ,0 ducati annui si conti¬ 
nuassero a pagare, anche dopo la morte del legata- 
rio dell’ usufrutto £c). 

fcì Titta h®redé Seia scripta, usunifrufum Mcevio le- 
pavtt, ejusque fidei commisit in hac verba .• A te , Mqg- 
»’ fi ’ r editu fiindi speranani prawiari volo Arno Pam- 
55 nh’lfi & Arrìo Sticho ex die morns me® annuos sciceli' 
os oflotànnii quoad vivent ; quotimi est com MttvwJ 
an nua alimenta prsestiterit , post moneta ejas fu* ad 
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„ hasrerìem Tino pieno jure redisrLe an alimenta ex 6dei- 
commlsso Pamphilo , & Srìcho debeantur s Rsspondi : ni- 
„ hì! proponi , cor debeant pracstari ab hasredibus TitÌ$ cum 
„ ab usufruéìbario alimenta relicìa sunt, A 19. ff. de ann. 
!j i e g. 

26. Nel caso dell 5 artìcolo precedente, i! legata¬ 
rio dei 50 ducali annui neppure potrebbe preten¬ 
dere , che gli eredi del legatario deli’usufrutto, do¬ 
po la sua morte, gii continuassero a pagare questa 
pensione; imperocché la pensione degli alimenti es¬ 
sendo un peso dell’ usufrutto, deve cessare coll'usa- ' 
frutto medesimo, quando però non apparisse, che 
il testatore ha voluto,che la pensione degli alimen¬ 
ti si continuasse a pagare anche dopo la morte del 
legatario ; mentre in questo caso il legatario, con 
accettare il legato deirnsufrutto, si sarebbe' assog¬ 
gettato a tutte le condizioni appostevi dal testa¬ 
tore (a). 

„ ( a ) Idem qusesiltj an ab fiancò'bus Maevii legatari! 

„ praestanda sint ? reipondi nihsl ab jttrede legatari!, nìsi 
j, testàtorem manifeste probetur voltasse , edam finito ,usu- 
„ fruftu prssEari, A 19. ff. de ann. 'fegati*. 

2j. Il legato di una pensione a titelo di alimen¬ 
ti , dee pagarsi al legatario, fino al giorno della sua 
morte naturale; e dandosi il caso, che il legatario 
incorresse in una condanna, importante la morte ci¬ 
vile , ciò non basta per fargli perdere la pensione (b). 

(b) beg atum In anno* singulos , vei menses singulos re. 
ì’iftum , vel si habitatio iegerur , morte quidem legatarii 

” reii&um , vel sì habitatio ìlegetur , morte quidem legata- 
” r jj i e g a tum r intercidit : capitis demìmmone tamen tnterve* 

*’ niente perseverai, videiicet quia tale legatimi in fafb po- 
” tius , quam in jure consistit, A io jf. de capitis dmì- 
„ nutìone . , 

a 8. Quando il testatore lascia una cosa fra mol¬ 
te senza additare precisamente quella che lascia r 
la scelta appartiene al legatario e non all* erede (c). 

(c) Qui duos servos haberet, unum ex hii legasse: , 

ut non ‘intelligeretur quem legassi, legatarii est eletto , 
i io Hf. 1 » 

” A ” K 4 « Cum 


n 
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1 ^ 2 , De* legati. 

„ Cum homo Titio legarus esset, qiucsìtlim est -, urtarti 
„ afbitriutn hasreciis esset, quem veliet dandi, an pofms le- 
,, guarii ì Respondi, veruis dici, _ elééhonetn ejus esse cut 
„ potestà® fit , qua anione uri veli*, idesr legatari!, /. 200. 
,, ff. de legat. 1. 

19. Ma se il testamento fosse conceputo in ma¬ 
niera, che non si arrivasse*a capire, se il testato 
re nel lasciare la porzione di un fondo, abbia pre¬ 
teso di lasciare la cosa in natura , oppure il suo 
valore: sembra in questo caso, che se il fondo non 
può dividersi che con molta difficolta, la scelta deb¬ 
ba appartenere al!’ erede e non al legatario. Quan¬ 
do poi la divisione possa farsi comodamente, la 

scelta appartiene a! legatario fa)* 

(a) Cum bonorum parie legata dubìurn sìt , utrum re¬ 
turn parrei, an asstirnatio debeatur .• Sabinus qmciem, ci 
Cassius sestimationem, Proculus , & NerVa rerum parte* 
esse legatas existimaverunt, Sed oportet fisredi succurri , 
,, ut ipse eligat, live rerum partes sive ®snm3tionem are 

maluerìt. In bis ramen rebus pattern dare haeres concedi* 
,, tur , quse si ne damno divìdi possunt. Ssn ^ a^utem ve na * 

turalìtet indlvlsìe sint, vel sine damno .divisici eirum neri 
„ non potest , sesttmatio ab hsrede omnino piaestantia est, 
„ /. 16 §. 2. f. de legati 1 ì. , a . 

30. Se il testatore dopo aver lasciata ira du^ co¬ 
se la scelta al legatario, dispone di una di esse , sia 
per una donazione inter oiuos , sia con un codici - 
lo, il legatario ha dritto di domandare la cosa che 
resta fb). 

„ (b) Si Titio Stichus, aat Pamphilus, utrum eonjffl 
„ mailer legato® est, deinde Pamphllum, testator Tino de* 
j, navit, Stichus in obliganone remanet, /. 84 ir- ‘ e S- f ‘ 

31. Il legatario di un fondo non può pretende-* 
re, che il fondo gli sia dato libero da ogni servì- 
tu, ma dee riceverlo con tutti que* pesi , con cui 
lo possedeva il testatore* Quando però il testatore 
avesse dichiarato, che il fondo dovesse consegnarsi 
libero da ogni servitù , in tal caso l’erede deve 
adempire questa volontà , o con liberare il. fondo 
da ogni servitù, o quando ciò non sia praticabile, 

1 con 
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Con indennizzare il legatario della perdita , che la 
servitù può cagionargli (a). 

n ( a ) Si fantius , q!i*_ legatili est serviturem debear ìmpo- 
» siram , quilis est da ri debsr ; quod si ita legaius stt , mi 
„ optìmus , maximasque , Hber prassrandus esr,/. 6g. §.3//. 
5 , de legatis I. 

E affatto indifferente, che il fondo lasciato 
in legato ^ sia soggetto alla servitù in favore dell’ 
erede, o in favore di altra persona. La circostan¬ 
za della servitù) che si gode dall’erede, non dà al¬ 
cun dritto al legatario, e l’erede conserva sempre 
Il suo diritto dì servitù, anche dopo la consegna (J^). 

„ (b) Etsi fan bus, qui rneo fando servicbar, tifai iegatus 
n faerir, non aliter a me tibi pr$stsri debet, quain ut pri* 

3, stinam semtutem recipisam , l. 70 ff. de legane 1. 

33. AH’incontro se il fondo dell’erede soggiaces¬ 
se ad un dritto di servitù, iu favore del fondo del 
legatario: questi può reclamare il suo dritto, an¬ 
corché non se ne sia fatta alcuna menzione nell’ at¬ 
to della consegna de! legato (c). 

, 3 (c) /Edes, quibus haertd s $des serviebaot legata, sunt 
» tradita? legatario, rton imposira servitine; dixì posse le- 
)» gatarinm ex testamento agere , /, 84 $ 1 ff. de legatis i. 

34. Siccome f usufrutto di una cosa cessa subito 
che la cosa è totalmente distrutta ; così il legatario 
dell’ usufrutto di una casa non può domandare V a-* 
riempimento del suo legato , se prima della morte ' 
de! testatore la casa si è distrutta in maniera, che 
non ne rimanga che il suolo. Cessa ancora il lega¬ 
to dell’ usufrutto , se la casa è stata tutta rifabbri¬ 
cata di nuovo (d^). 

„ (d) Non tantum si srdes ad afeam reduéte sìnt, usufru* 

» fìus extinguìtur, verum etiaih si demofirìs aédibt» tesiator 
,, alias nova* restitiieric, A io ff. quibus modis usufru- 
ì, £ìui &c. 

j?. Se la casa e stata rifabbricata in diversi tem¬ 
pi, il legato sussiste (e)> 

„ (e) Piane si per parte.? refrciat, Ifcét fìmnis nova faé|à 
„ si t , aliud erif, /. io ff qui bus èrtatelit unifruSius &c. 

36. Il legato di una truppa di animali 1100 ha 

K10- 
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luogo', s’ essa è talmente diminuita, che non vi re= 

sii che una sola bestia (a) « 

(a) Cani gregis usufiu&us legatus est, & usque eo nume- 
, uis pervenir gregis uc grex non inteiligètur , perit usù- 
frmStus, /. ult. jf. quib, modi* usufrutti &c. 

” , 7 . TJn mobile collocato in" una casa per starvi 
perpetuamente 5 si considera come uno stabile , egual¬ 
mente che la stessa casa. Quindi c, che se te' 
statore fa il legato di un mobile , e p. ' .acne que¬ 
sto mobile in una casa, per non piu rimcverlo , il 
legato si ha per rivocato (b), Non s’intende però 
invocato, se il mobile fosse stato posto nella casa 

per starvi temporalmente (c). 

„ (b) Sed 'si ea quas legavit, ffidibus junxit, «xindhim erte 

„ legatum, /. 41 §• M #■ * 1. , 

)t (c) Sed si basies ea junxit , puro non extmgui , /. cmq- , 
,, ra 41 §. sed si b#res 16 jf. de legaits 1. ' ■ 1 

TITOLO III. 

» 4 1,1 

Della Falcidia . 

T jz. falcidia è iFquafto dell’eredità , che la legge 
assegna all’erede, con ridurre i legati ai trequar¬ 
ti dell’asse ereditario, tal che l’erede abbia alme¬ 
no questa parte , la quale non può esser diminuita 
dai legati . Chiamasi falcidia dal nome di Falcidio , 
tribuno della plebe , che la instimi. 

Questa legge è giusta, e favorisce egualmente ^ 1 ’ 
interesse de’ testatori y degli eredi e de’ legatari. 
De’testatori 5 perchè sulla credulità di avere più be¬ 
ni di quelli che effettivamente hanno, può accade¬ 
re eh* essi esauriscano tutta b eredità in legati, e 
così obblighino i loro eredi a rinunziare all’eredi¬ 
tà , piuttosto che pagare i legati con questa detra¬ 
zione . L’interesse degli eredi è -udente ; ed anche 
i legatari vi trovano il conto loro, con soffrire piut¬ 
tosto una diminuzione de’ loro legati, che la per- 

, dita 
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dita intera: giacché il disordine degli altari eredi-* 
'tarj produrrebbe quest’effetto. 

Fra' di noi’ 1 ’ uso della falcidia riguarda le sole 
disposizioni de’testatori , i cui beni sono situati 
'nelle provinole , che sieguono il dritto scritto, .im¬ 
perocché in riguardo ai beni situati nelle provin- 
cie, che hanno il loro dritto statutario , siccome 
gii statuti regolano ciò, che deve rimanere agli ere¬ 
di legittimi , e quello di cui può disporre intesta¬ 
tore, la riduzione de f legati dipende da’ diversi con¬ 
fali, che vi mettono i respetivi statuti „ 

S E Z 1 O N E U 

Dell’uso della falcidia t ed in che essa 
consista , 

SOMMARIO» 

i» I legati non póssono eccedere i ire quarti dell 5 
eredità . 

z, Tutt’ i debiti ed anche la porzione dell’erede si 
pagano prima de’ legati . 

3. Come pure le spese del funerale. 

4. L’erede semplice non ha dritto alla falcidia. 

5, V erede aj^ intestato vi ha dritto . 

6 . Tutte le 'disposizioni causa mortis sono soggette 
alla falcidia . 

7, La falcidia cade sui beni esistenti in tempo della 
morte del testatore. 

8, V apprezzamento de 1 beni si regola sul loro valo¬ 

re , in tempo di questa morte . 

p, Xe perdite de* beni vanno a conto dell* erede sem¬ 
plice . ,. , , 

io. Differenza fra V erede semplice e beneficiano. 

1 r'. L* apprezzamento fatto dal testatore non riguar¬ 
da la falcidia. 

n L ap - 
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i$(f Bella falcìdia » 

ii. V apprezzamento dee farsi coli* intervento di iuU 
ti i legatari . 

13, Cautela per la falcidia, in riguardo ai beni in* 
certi . 

14. La diminuzione de’ pesi, ed i nuovi fondi dimi - 
nuiscono la falcidia, 

15* I beni scoperti dopo essersi fissata la quota deìld 
falcidia , la diminuiscono , 

16. Se il legato non può dividersi , la falcidia si re¬ 
gola per via di apprezzamento s 


j, falcìdia è la quarta parte de* belnì eredita- 

jj } che 1 erede ha dritto di ritenere per se, quan¬ 
do i legati superano i tre quarti dell’eredità (a), 

,, (a) Qulcuroque ci vis romanus, post hanc legem roga* 
j, tara ,.lestairientuin faciet ; is quantam culatte civi romana’ 
,, pecumam jure pubiico dare 3 legare voler, rns poresrasqua 
3, esto : dum ua oettìr legatura, ne rninùs, qùattì partem' 
„ quartam basramtatis co testamento banedes ca pa'nt » /. i 
jf. ad leg. fa le, r 

z. Il quarto dell’eredità che tocca all’erede, si 
prende sopra tutti i beni in generale j ma per be¬ 
ni ereditari non s intende che quello che rimane, 
dedotti .ì debiti. In conseguenza l’erede ritiene 
prima di tutto i capitali necessari per pagare i de¬ 
biti, e poi su quello che vi rimane; pagati i de¬ 
biti, prende per se il quarto' 3 titolo di fai ci- 
dia ($). 


,3 (b) Siculi légara non debentur , n'isi dedotto aere aire* 
* al ^ Uid W r ? ir : nec mortis causa donationes debe- 

*' j ! Ur P e r alienum, /. 66, $, 1 h 

>, ad leg . fate * ' 


»J irire!Jf gunturcitmq'ue, gus dédtó&o'sre alleno sl^ 
persunr v L §, r ff* de ver& t stgàif. 

Bisogna comprendere nel numero de’debit i quel¬ 
lo, che p0o appartenere all- erede y s’egli fosse sta¬ 
to creduore dei defonto, e ciò di qualunque natu¬ 
ra sia il suo credito, ed ancorché si trattasse di 
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un legato o di un fidecommesso, di cui il defon-» 
to si fosse caricato in favore di lui. Per esempio: 
se un padre essendo gravato di un fidecommessa 
in favore de’suoi figli, colla libertà di nominare 
al fidecommesso uno di essi ; li nominasse tutti ; 
instituendo!i eredi in porzioni eguali; e nel tem¬ 
po stésso lasciasse alcuni fegati, che dessero luogo 
àlla falcidia; ciascuno de* figli nel calcolare la sua 
porzione, potrebbe dedurre questo fidecommesso 
come un suo credito ; imperocché sebbene il pa¬ 
dre avesse la libertà di prescieglierne uno ; tutta¬ 
via la mancanza della scelta lo costituisce debitore 
verso tutti i figli, ne'beni soggetti al fidecoinmes* 
SO (a) . 

» (<0 Jn itnpqn'enda ratione Iegis fJicidiae, orane aes alle- 
,j nurn deducirur , edam quod ipsi ksecedi morris tempore 
„ debitum fuerir, quamvis adirione haereditatis confusse stnt 
i» aiftiones , /. 6 . C. ad leg. fa/c. 

,, Pater filiutn, ex quo babebat rres nepotes , hsredern 
v instituit, fideìque ejus commisir, ne fundum alienarsi , 0* 
,, ut in fami li a , eum rslinqueret . Fifius decedens tres filios 
3 , scripsir baredes, Quserendurn est : an omnino quastecre- 
„ dìtores unusqufsque in rarione Iegis falcidia afiquid possi t 
si deducete: quia in potevate sua habuit pater cui ex bis 
n potius relinqueret. Sed hac ratione nemo falcidi® ratione 
si quicqqam deducet $ quod videndum ne dure constituatur , 
,, tJtfique enim in alieno ®re habuit fondami necessitate 
,, quippe obstriftus fuisser fifiis eum relinquendi , /. 54 ff. 
, > de l^g. fa le. 

3. Bisogna ancora dedurre sui beni le spese dei 
funerali, le quali sono preferite non solo ai legati, 
ma anche ai debiti, quando l’eredità non basti a 
pagar tutto. Queste spese però debbono essere mo¬ 
derate e ristrette al puro necessario (b) . 

„ (b) Idem funerts impensa , §. Inst. de leg, falc. 

„ fmpensa funeris sernper ex haeredìtate deducirur qu® 
s , edam orane credi tura soler precedere , cum bona solven- 
,, do non sint , L penali, ff. de relig. 

„ Marcellus eonvufrus, an funeris menumenrique impensa 
„ quarn tesrator fieri jussit, in sere alieno deduci deheat, 
s , respo ridir, non ainpfius eo nomine, quam quod funeris 
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,, causa «jnSttffiplum tst, deducendunì, /■ i §u/t> jf. <tà leg* 

° "4. L’erede può domandare la falcidia nel solo 
caso che sia erede beneficiario 1 e che per mezzo 
dell 1 'inventario } fatto in buona forma 3> dimostri 
che i beni ereditar] non bastano a tutti 1 pesi.. -Ma 
l’erede semplice non può pretendere la falcidia 5 
quando anche in realtà i pesi ereditari superassero 
i beni (a) » •- • • » 

,, (a) Fiat inventadum ah bsrede , marciente ne forte non 
, habsar pcct debita & legate falcidiam. bJov, 1 c. 2. . 

,, Si verò non fecé,-ir inventaritim , ; non rennebit lalct- 
„ diam : seti, conipleb’it legatarics <k »ideicontn<tssarics ; licer 

pura; subita n ti ae inolienti:: transcénda: mensuram lega toni in 
,, duri , d, c. z §. 2* 

V. I 5 art. io. ■ „ . , 

5. Ancorché sembri , che la falcidia riguardi 1 

soli eredi testamentari ; tuttavia siccome si posso¬ 
no formaré legati in un codicillo, senza nominare 
alcun erede , in questo caso V e fede ab intestato 
essendo tenuto al pagare i legati ? ha ancora' il drit¬ 
to alla falcidia; imperocché egli ha dritto alla suc¬ 
cessione , come qualunque altro erede testamen¬ 
tario 1 (b; ; . ‘ • ; 

„ (b) Lex falcidia irtdufta est a divo Fio » edam m mte- 
,, sratorum successione, proprer fideicommisia , /. i & $• ti(ì 

6 . Tutte le disposizioni causa monte, cioè lega¬ 
ti , fidecommeséi, donazioni causa monte , tanto se 
sieno fatte per via di testamento 5 quanto se si eoo 
fatte con altri atti ^ sono soggette alla falcidia (c), 
quando non siavi qualche eccezione } secondo le re¬ 
gole che saranno spiegate nell’ultima sezione' di 
questo titolo e 

„ (c) Éormn quibus rnortìs causa donatimi est ,• fideicom 
„ mirti qacquò tèmpore potest . Quod fideicommissum hae- 

„ redes f 


(0 V. lai sez. 11 del tir, degli eredi in generale, 
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n yedes, salva falcidia ratione, quam in bis donatìonibus 
iì esemplo legatorum , lociim habere piaciitt, praestabunt , 
« l* 77 §-. i ff; de legai. 2. * 

7. li quarto che compete all* erede a titolo di 
falcidia , si calcola sul piede., in cui si trovano i 
beni, in tempo della morte del testatore j impe¬ 
rocché solo allora si apre la successione, e perciò 
essa consiste in quello, che può trovarsi ih questo 
tempo; senzà che i frutti è le rendite maturate in 
appresso, possano accrescere i fondi per i legati, e 
Senza che possa imputarsi .all’erede sul quarto, eh* 
egli debbe avere per là falcidia, il frutto de’beni, 
da lui perceputi dopo la morte del testatore fa) » 

,, (a) Morda tèmpÙs. in ratìone legìs falcìdia inéanda ì 
j) placuit ©bservari, ,1. 56 jf. ad leg. fate. 

5, Ex die rrorris fruéìus quadra mis apud hsredem rei in qui 
n necessè est , /. 15 §; 6 in fin.eod.fi" 1 - t 
. 8. Siccome P erede acquista il dritto alla falcidia, 
dal nriomenlo, in cui muore il testatore, e siccome 
la falcidia si prende sopra tutt’i ..beniche allora 
trovansi dell’eredità ; perciò dee farsi 1’apprezza¬ 
mento di tutto Passe ereditario, sul piede di ciò 
che può valére in detto tempo, ò ptivaiamente se 
l’erede ed il legatario si accordano fra di loro^ op¬ 
pure coll’ autorità del giudice fi). In quest 3 appréz- 
lamento poi si debbe avere riguardo a quel di 
più, che possono valere i terreni, se vi fossero 
frutti pendenti, e di cui fòsse già maturata là rac¬ 
colta , in tempo della morte del testatore (b) , 

,, (b) In falcidia placuif , ut fruftus postea percepii i qui 
„ ina turi inortis tempore tueruóE , augeant b$reditatìs 
,, matìonem fluidi nomine, qui videtur ilio iti tempore fuis» 

„ se pretiosìor, L 9 ff. ad leg. fate. 

9. Quando si tratta di un erede puro e sempli¬ 
ce, tutte le perdite e le diminuzioni de’beni ere¬ 
di- 


fi) Vv il primo testo citato sull’art. precedente, e quello 
deli’ art. io- 
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dilavi vanno a suo conto; senza neppure eccettuar¬ 
si le perdite cagionate da casi fortuiti, le quali an- 
ch’ esse vanno a danno suo; ed i legatari non sof¬ 
frono alcuna detrazione, a meno che taluno di es¬ 
si non abbia data occasione a tali perdite con qual¬ 
che colpa , di cui dovesse egli rispondere (a ) . 

,, (3) in vallone legis falcidia ,'mortes servoruin, c$ie;o- 
„ ruaique aiiimaliiim, furia, rapina, incendia, ruinas, nau- 
„ fragia, vìa hostium , prasdonum , fatronum, debitorura 
„ faéia pejora nomina , in somma quodcumque damnum, si 
„ modo culpa legatarii careant , h E redi pereunt , l. 30 ff> 
„ a.-i kg. f#ìc. (1) | 

10. Se l’erede non accetta l’eredità, che colte* 
neficio dell’inventario, le perdite e le deteriorazio¬ 
ni de’beni non lo riguardano, che in qualità di 
erede beneficiaria j imperocché sempre per beni 
ereditari si intendono quelli , che esistono in tem¬ 
po della morte del testatore, la quale apre la suc¬ 
cessione , conforme si è detto qui sopra all’artico¬ 
lo VII. Ma fra 1 ’ erede beneficiario e 1’ erede sem¬ 
plice vi è questa differenza, che l’erede semplice 
non ha alcuna maniera per garantirsi dalle perdi¬ 
te, le quali cadono irreparabilmente sopra di lui; 
ma l’erede beneficiario ha sempre aperta la strada 
di rinunciare all’eredità, con render conto di quel 
poco, eh’è venuto in suo potere ; e s’egli rinuncia, 
i cambiamenti sopravvenuti dopo la morte del te¬ 
statore, vanno a conto de’soli creditori e de’lega¬ 
tari . Ma lo sconcerto degli affari, che sarebbe ca¬ 
gionato dalla sua rinuncia , può impegnare i lega¬ 
tari ad entrare a parte delle perdite, ed a com¬ 
porsi coll’erede. In questo caso la diminuzionede’ 
legati e la falcidia si regolano fra di loro di buon 
accordo, e secondo che convengono (b). 

,, (b) In quantitate patrimoni! «xquirenda visual est, 

„ iror- 


(1) /, i s art, 10 della sez, i degli eredi in generale 
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„ mortls tempus speciali , Qua de causa si quis centum in 
9, bonis habuerit , tota ea legaverìt, nihi 1 legatariìs prodest, 
M si ante adirarti h^redìtatem per servos ftaeredi'arios , aut 
„ ex partii ancillarutn haereditarìarum , aur ex foetu peco- 
„ rum. tantum accesserit hsreditari , ut centum legatorum 
»> nomine erogatis, habtrunis sit hasres quarta'm parrem, sed 
» necesse est, ut nrhiiominus quarta pars legaris detraila- 
» tur * -Et ex diverso, si ex. centum , septuaginta qulnque 
ji iegaverit , & ante aditam hsreditatem in tantum decre- 
„ verini bona ( incendiis forte , apt naufragiis, aut morte 
} , servorum ) ut non plus quam septuaginta quinque , vel 
„ etiam minus relinquatur, solida legata debenmr. Nec ea 
3 , res damnoia est hasredi, cui liberutn est non adire h$re- 
,, dìtatem , Quae res efficit, ut necesse sit Jegatarìis, ne de. 
„ stituto testamento nihil consequantur, curri h$rede in 
„ portionem legatorum pacisci , /. 73 ff. ad leg, fate. ( 1) 
11. Se il testatore avesse fatto un apprezzamene 
to di tutt’ i suoi beni, o di una porzione di essi, 
nel suo testamento, o in gualche altra disposizio¬ 
ne , nè P erede, nè i legatari sarebbero obbligati di 
regolare i loro dritti su questo piede , quando tale 
apprezzamento fosse eccessivo, oppure quando i 
beni avessero scemato di prezzo , in tempo della 
morte del testatore; imperocché siccome le loro 
porzioni debbono esser giuste, così Papprezzamen¬ 
to de'ben; dee farsi secondo il vero valore (a) . 

„ (a) Quarta qua; per legem fdeidiam retinetur, teitìms- 
?» rione quam testator facit, non magis minili potest , 

» quam auferri, /, 16 §. ult. ff. ad leg. falc. 

,, Corpora , si qua sunt in bonis defungi, secundum rei 
9 , verhatem ajstimanda erunt, hoc est, secundtun prssens 
9, pretiuni, /. 62. §. 1 eod. 

il. Quando, è necessario di venire all’apprezza¬ 
mento de’ beni , per regolare la falcidia fra gli ere¬ 
di ed il legatario, P apprezzamento deve farsi di 
tutt’i beni, o colPautorità del giudice, o di co¬ 
mune accordo, quando ancora venisse richiesto da 

un 


CO Su quanto dicesi in questo testo che i lucri accresca¬ 
no ì beni ereditari, veggasi P art. 15 dì questa sez. 
Domai Tomo IX. L 
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un solo legatario, che avesse un piccolo legato. Che 
se r apprezzamento fosse fatto soltanto con alcuni 
degl’ interessati, e non con tutti , esso ricadrebbe 
inutile cori quelli ? che non hanno voluto interve¬ 
nirvi. In oltre l’erede può chiamare a questo ap- 
za mento i creditori, per far costare Ja diminuzio¬ 
ne de’beni , su de’quali è fondato il loro credi¬ 
to , e cosi formare lo stato ereditario insieme con 
'essi, se vogliono prendere i beni in conto di pa- 
gamento (a), 

(a) Ci«'m dicitur lex falcidia locum habere , arbrtei da* 
ri soler sd ir.eundam quaniitarern bonorum ; tametsi uiius 
. aliquid modicum fdeiconfnrissùnj ptrsequatur . Qus com- 
’ nutatio prsejtf'dlcare non deber casK'ris , qui arbitrtjm 
. m «si non suor. Soler rarnen ab hserede etiam i cstens de- 
„ nuntlari fiddcómmissariis, ut venianr ad arbimim, idi* 
que causarci suam agant * Plerumque & credicoribus, u* 
,, de zìe alieno probent , l* i §. 6 ff. si cui plusq* V sr •&' 
„ fate. iic. &c. 

13. Se fra i beni ereditar) ve ne fossero di tal 
natura, che fosse incerto se dovessero essere calco¬ 
lati per regolare lo stato della falcidia,* come, pei 
esempio, se vi fosse una lite pendente sulla pro¬ 
prietà di un terreno; o sopra qualche credito, op¬ 
pure se dipendesse dall’avvenimento di qualche con¬ 
dizione il vedere, se una certa porzione dovessi 
o non esser compresa nell’asse ereditario: in que¬ 
sto caso non si debbono contare tali beni come 
presenti, affine di regolare i capitali per pagaie 1 
legati e per dedurne la falcidia, perche Io stato 
formato con queste pretensioni incerte , potrebbe 
esser fallace ed inutile, ba falcidia adunque dee 
regolarsi sopra i beni certi ed attualmente esisten¬ 
ti ; e per ciò che riguarda i dritti litigiosi, I erede 
ed i legatari prenderanno di comune accordo le 
misure necessarie, affine di rendersi reciprocamen¬ 
te giustizia, secondo ch’esigeranno in appresso! 
«ambiamenù, che possono accadere, © lo circo- 

§*an- 
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h ■■ ■ Bm - m m - & *». M i«. i. 

humri"; 5 ' ons f den ** !’erede, che non sarà "te- 
mito di comprendere questi beai incerti nella mas 

n rlT m T ’ Si ° bb %il di accrescere i ,0 

eredità .’E jllS?* 1 I?"? v ®? lssei '° a rimanere nell’ 
se e^tó ni.ur Fer ^^alche riguardo particolare IO-- 

Tati s -l ^ Sat °- a Fagare tum ° «Mleóno de’ le- 

fccrescìmèn» 6 ’t' ln U0Vera ( ’*tedità dopo r 

thè m i ? “ questi beni > 1 * e S atar Ì Si obbli- 
g no ..dal, canto loro di restituire quello che 

ch-If° 8 É!tà ‘° d ? 3 “ est0 ««^ciménto , 

caso eh esso non avvenisse. Si potrebbe anco- 
ra con una specie di stralcio, fare un apnreaza- 
mento all’ingrosso di tali dritti litigiosiS *a- 
|Siare a contò dell’erede o de’ legataci le perdite; 
ià ( i) cxescimenio ciie potrebbe venirne all’eredi» 

s) (a) Magna dubitatici ftiif de h!s,' quorum còndìfia mnr 

I Kfjt ’• ' l t “J ’ i a «W 

S'demjffi? Iat c‘j top» «do^tutìr , & prptnissoris 

oblieatinni, b ,“ r '• Sed h ° C ,Ure u ' ln l“ r quanti ca igu 
■ l' ® j possit 5 tantum sti pi* la con $ QuideiTs 

” ÌH- »«•*** > promissori* vere dell ti M 

” W^T '*V*h P '“ ri *■““ ’ « ddmu* alrerum SM 

„ auc ira ,ratio, habsatur tafìquarri pure de&ea'fur arsr ira 
„ «ÌWia mhil debearur: dei ode hsre'des & legatari i in- 
’■ Jj at » at ?™m s cAditipoél, aut hé rei red- 

” nfn'AA -° tmnus so^nt ur iegararii restiruant quanto 
”• P % S coniecu « /. il ’ §• I ff. ad /#. falci * 

VierS»f f Tf ÈSt h W? I10S *^P iefés d 'ci quani acqui. 

.*4* VI fossero alcuni pesi ereditari - , che ve» 
Dissero a cessare , come se qualche legato 1 venisse 
annullato, o se per altre cause" vi fosse qualche ca¬ 
pitale.che l’erede venisse a ricuperare, in qualun¬ 
que tempo ciò avvenisse ; cioè se subito morto il 

.. «e- 


(0 V 0 d fine tifili* art. io dì questa «&', e parr. 4 deifa 
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testatore, oppure molto tempo «J°P«•» 

rhp V erede acquista colici sua quanta 

Sharia; accrLcérebbertl i capitali per i lega», e 
diminuirebbero la detrazione de a» fa ct.dta )• 

(b) In ratione Jegis falcidi , retentiones onv 
„ por il hseredi in quadrante* Impuntai, t. U }{■ 
n faicid* t - legata a quibus basres sum- 

: 

5 i Ut aétio ejus denegaremr, L, $i «_ f imputan- 

„ Qua curnaue ex causa legata non praestantor, p 

„ tur hseredi in quartati pattern , qy*.■ P r ®P* ,E ^' 

iV. Se dopo liquidata la falcidia e pV- ^ 

tar j ; e dopo che 1' erede ha ritenuto qw che deve 

esser dedotto dai legati , si viene a scoprire^ 
pitale nell'eredità, che prima non era.a n°‘*J 
dei legatari; come se, 1 " tempo, c e _ & 

era ancora vivente, gli fosse iicad.u a ■ } 

,n absente di coi si fosse forata,la mone. tal_ 
avvenimento, con accrescere 1 beni e ? edlt V ’ ; 

re!?he rivocare a proporzione la seduzione fat 
legatari, i quali avrebbero dritto di riclamar 
erede la porzione, che loro compete so. nd °; 

vi beni, E ciò con piu forte ragione, se si t 
lim di un capitale, che •l’erede avesse 
^ios$?ien\e. occultato (O * 11011 S1 P a0 ^ 

(i> Questa è una conseguenza dei Parti colo 
imDerocebè. 1* eredità comprende luti i. beo.i che » er , 
S acquistare con tale qualità, in qualunque tempo «»• 
* ■__ ■ cconrirsi, ed in qualunque tempo egli accetti 1 ere 
SS; mini» lai sua adizione ha la forza di farlo riguardare 
com a se avesse succeduro al testatore dai momento ci, la 
morte *’« come se avesse fio d’ altera acquistato .1 suo dri ; 
% ,,»Wi Mei dell’eredità, Y, l’art. r S: dell. «*#»* 






Part, il libi iv, fit, IÌL Stz, I. 265 

pet an accrescimento de'beni ereditari j frutti 0 
gli altri lucri , che possono provenire dai beni dei 
d monto, come se un armento fosse cresciuto di 
numero; La ragione si è, che questi frutti e que¬ 
ste rendite appartengono ali’erede (i), ad eccezio¬ 
ne di quelle che possono esser prodotte dalla cosa 
lasciata in legato, ed esse appartengono al legata- 
rio, conforme si è detto nell’articolo Vili. 

La falcidia diminuisce i legati * e fa uiia 4L 
ti uzio ne a ciascuno di essi, tal ohe quando Slegati 
consistono in somme di denaro, grano &c., di cui 
e facile di prenderne una porzione, la falcidia Si 
può ritenere sopra ja cosa medesima. Ma quandi 
la cosa è indivisibile ,■ come iin cavallo, una pie¬ 
tra preziosa, una servitù &c,, in questo caso si £& 
h deduzione per via di apprezzamento, 0 V erede 
da ài legatàrio il valore di quello che gli coriipète 
sopra il legato, oppure il legatario all’ erede ciò 
thè à quésti compete a titolo di falcidia * È quan¬ 
do si tratta dì molti eredi incaricati del legato di 
ùnà cosa, che non si può dividere, come sarebbe 
^ fabbrica dì una casa , qncorchè la natura indivi-' 
libile del legato faccia, che Ciascuno erede lo deb- 
adempire per intero* tuttavia ciascuno erede 
può soddisfarlo, con òÉrire la sua quota per ili 
prezzò dèlia fabbrica, e con dedurne quello che 
gli tocca a titolo di falcidia (a). 

»» (a)' Qusedam legati divistohem nori fedì piti ri t . Ut fecce 
ii I £ gaium vi*, itìneris,- adfusvé. Àd iiulluni eniraf èa res ' 

,9 prò parte pqtssf pertmére. Se'd ' èrsi optis munictpibug 
w h®res facerC jusscs esrj individuati) videnir légaram. Ue* 
il q«e enim.ullum bajneum» aùt ( ( uiiutn ) theatrum, auc 
ir «tadiu-iA feciise inrelligitàr qui et propriam formato, qué 

& éx 


qàfesto medesimo tir. ^ e i J art. della sèi 2 degli erèdi fó 
gènéralp . . 

(1) V. fi testo citato qui sopra heiParr. té„- 

X | 
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ex consumatane contingìt, non dederit. Quorum Piantola 
” lesatorum nomine & si pìures hsredessini, smguli m so.’ 
” liJum tenentur, ha?c ìtaque legata qua; dividoitatem non re, 
° ciD'mn't tota ad legararium pertinenr, jed potest hasredi 
” hoc remédio succurri , ut sstima non? _ fafìa fegati, de- 
” nunttet legatario , ut partenti aestimatiorm \ inftat ; si 
” noa ìnferat, utantnr advsrsus eum exceptione doli mali, 

” /, 80 §. i //• *4 t e 8' f a ^ C1 ^* (O 

SEZIONE II; 

■ i •> : > ■ 

velie disposizioni) che sono soggette qìlq 
falcidia , 

SOMMARIO, 

, , / - : > 1 i 

lf la falcidia cessa in certi casi, 
i. Il favore del legato o del legatano non impedì- 
sce la falcidia. 

i. Come si regola la falcidia ne’legati condizionali. 
4. Falcidia nel legato di una servitù. 

II legato del pagamento anticipato di un debito > 
che aveva un termine , 0 che dipendeva da uni 
condizione , è soggetto alla falcidia . 

6 . Il legato di un credito, che non può , esigersi j 
non entra nella falcidia. ", 

7. Tre sorte di casi , in cui si dee regolare la fal¬ 
cidia. 

8. La falcidia è dovuta in un legato dell'usufrutto : 
maniera di regolarla. 

1, l_^a falcidia cessa in molti casi» Talvolta cessa 
per tm impedimento , per parte di colui , che la 
pretendere ciò sarà spiegato nella sezione seguen¬ 
te, Talvolta cessa per altri motivi, e questi forme» 

ran- 


(1) V, la sez. 9. del tit, degli eredi in generale. 
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ranno la materia della sezione IV. Finalmente v* 
sono alcune disposizioni, in cui rimane dubbioso 
se la falci dia debba o no aver luogo, e di questo 
si ragionerà negli articoli seguenti (i) „ 

% II favore de* legati non li esenta dalla falcidia * 
0 che questo favore riguardi la persona del legata¬ 
rio, come se si trattasse di un legato fattoalprin- 
cipe fa); oppure riguardi la natura del legato me¬ 
desimo, come se fosse uri legato di alimenti ,{b). 

,, (a) Et in legati* princìpi ciati s , Jegem falcidiarli ìocum 
„ ha bere , merito divo Hadriano placai:, J. 4 C. ad lev, 

11 J&Ì-C+ 

” ^ Severus & Atuoninus rescrìpserunt ; pecuniam 
„ reii&am ad ^alimenta puerorum falcidia subjefìatn esse , 
3 )? & ut idonei* nommibiis coilocetu r pecunia j ad cura hi sua ni 
9, revocaturum prsàdem provincia, L Sp, ff. ad le*, fakid. 

Osservazione su questo articolo. 

Non abbiamo inserita in questa regola T eccezio¬ 
ne che fanno molti interpreti, de’ legati pii che es¬ 
si credono esenti dalla falcidia, in virtù della no¬ 
vella CXXXI di Giustiniano cap, XII ; perchè que¬ 
sta legge sembra, che non abbia quel senso che le 
danno i suddetti interpreti. Così pensano gl ? inter¬ 
preti piu abili , ed il loro sentimento può appog¬ 
giarsi a due ^considerazioni , fondate sulla lettera 
medesima della novella. L’una che le parole della 
novella sembrano riguardare il solo erede, eh ’è in 
mora di pagare i legati pii. L’altra, che in questa 
legge non vi è cosa, da cui possa dedursi per re¬ 
gola generale, che i legati pii sono esenti dalla fal¬ 
cidia, eppure questa regola sarebbe stata necessa¬ 
ria, affine di abolire il dritto antico, che rendeva 

sog¬ 


li) V, i luoghi citati in questo articolo <, 

/ i 4 
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-oggetti alla falcidia anche i legati pii(■>• 1' cl * 

sembra che lo stesso Giustiniano abbia suppos o 
semor<* , . r r ] pr ; r m cui parlando 

nella l. 49* cod. de episc. b clenc.y. m l ^ 

delle precauzioni de’ testatori , che pe 
falcidia ne’legati diretti al riscatto degli schiavi, 
Stseono Iredi gli schiavi medesimi , « W 
in onesti termini : si qui$ ad declinandaìn cgemf 
cidicm cum desiderar totem suam submAam pò 
redemptione captivorum riMnquere , eos tpsos ca l ,Il " ! 
scTserit lixredes .... si cnim propur hoc aleuti 
haude recessum est, ut non falcidia ratio inducatel i 
tue. Ma se i legati pii non fossero *»»»««* ^ 

ridia non sarebbe stato necessario d institu 
di gli schiavi affine di evitarla. In oltre o stesso 
Giustiniano nella sua novella I, cap. II . allorc ^ ° 
dina che la falcidia non avra luogo, se il testato 
\* ha espressamente proibita, aggiunge per ragione, 
perchè potrebbe accadere, che ne! testamento si - 
cesse qualche legato pio, il quale rendesse guest 
proibizione favorevole : forsam etiam queedam ]u 
y pie relinquenti. Ma se la falcidia non avesse luo¬ 
go relegati pii, la ragione che rende Giustiniano 
per giustificare la proibizione della falcidia sareb¬ 
be ridicola, perche in questo caso la proibirlo 
sarebbe superflua . Finalmente se Giustiniano ne 

suddetta novella CXXXI avesse voluto stabilire pe 

re* 


(ì) Ad municipia quoque legata, vej etiam qua; a . 
quuruur , lex falcidia pertinet; L 1. §. 5 ff< leg. /* . _ 
Un interprete de’più abili ( Cujacio ), eh è del 
io di quelli, che intendono questa novella deli erede moto 
so a pagare il legato pio , crede , che nella suddetta /. * 
« ff. ad leg. falcidiarti , in vece delle parole vel etiam etti 
debba leggersi non etiam ea . Egli fa questa 0 *? ec T aZ . i0ne n S r , 
? del titolo 2 del libro 4, delle sentenze dt Paolo. Pe 
altro egli parlando di questa -novella I del sentimento as* 
eenuato qui sopra. 


t . * 
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.'regola , che i Jegati pii dovevano esser esenti dalla 
falcidia, si sarebbe spiegato in una maniera chiara 
e positiva 5 laddove dalle sue espressioni altro non 
si rileva, se non ch’egli limita la sua disposizione 
al caso di un erede , che ricusa di soddisfare a’ le¬ 
gati pii, con allegare che i beni ereditari non ba¬ 
stano : si autem haercs quce ad pias causas relitta 
non impleverìt , dicens relittam sibi substantiam non 
sufficere ad ista, prazcipimus , omni falcidia vacante s 
quidquid ìnvenitur iti tali substantia proficcre , provisio¬ 
ne sanclissimi locorum episcopi , ad causas quibus re— 
littum est . Queste sono le parole precise della no¬ 
vella, le quali sembrano additare, che il motivo di 
questa legge non era di formare una regola gene¬ 
rale affine di esentare i legati pii. dalia falcidia $ 
ma unicamente di mettere un argine alla cattiva 
fede o alla negligenza degli eredi , il che sembra 
non riguardare ii caso , in cui l’erede e esente da 
ogni taccia. E’ veto, che se questi termini non so¬ 
no bastantemente precisi per poterne conchitìdere, 
che Giustiniano abbia voluto stabi fi-re una regola 
generale , la quale esentasse i legati pii dalla falci¬ 
dia , essi neppure sono bastantemente chiari e prd® 
cisi, per dedurne ch’egli abbia voluto esentare sol¬ 
tanto dalla falcidia i legati pii, quando 1 erede è 
moroso a soddisfarli, giacché parla di un erede che 
per iscusa del suo ritardo allega , che i beni non 
bastano al pagamento de’legati ; la quale scusa per 
altro sarebbe assai legittima, se 1*erede avesse il 
dritto della falcidia anche ne legati pii, ed intan¬ 
to Giustiniano ordina, che questa scusa non si 
ammetta. Quindi si potrebbe credere ch’egli nòn 
ha stimato che questa scusa fosse valida, echefor- 
se intendeva che i legati pii dovessero soddisfarai 
senza alcuna deduzione, non ostante la non suffi¬ 
cienza dei beni. Questa oscurità, e questa incerte*- 
za, con cui è conceputa la suddetta novella GXXXI* 
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ha sicuramente divisi gl- interpreti in due sentimene 
li opposti, e per questa incertezza medesima, noi 
abbiamo dovuto fare la nota presente, affine di as¬ 
segnare la ragione, per cui non abbiamo fissata al¬ 
cuna regola della falcidia, per ciò che riguarda i 
legati pii. Imperocché noi non avevamo alcun drit¬ 
to di decidere un dubbio di tanta importanza^ ed 
all’ incontro non si dee dare per regola, che quel¬ 
lo che ha il carattere di una perfetta certezza, o 
che si fonda sull’autorità di una legge positiva . 
Quindi sarebbe desiderabile, che ad un dubbio di 
questa natura si provvedesse con una nuova legge ; 

3. Se 1 ’ adempimento del legato dipende da una 
condizione, la quale in tempo che sia fissa la fal¬ 
cidia fra l’erede ed il legatario, non si è ancora 
purificata ; siccome allora non si sa se il legato do¬ 
vrà o non dovrà pagarsi , questa incertezza oblili* 
ghera l’erede ed i legatari semplici a prendere ui\ 
partito, che metta in salvo ì rispettivi dritti, se¬ 
condo l’esito che avrà il legato condizionale. É 
siccome se il legato dovesse pagarsi, per essersi pu¬ 
rificata la condizione, gli altri legati dovrebbero, 
diminuirsi a proporzione; ed all’incontro non sa¬ 
rebbe giusto , che prima di tale avvenimento i le¬ 
gati semplici^ fossero sospesi o diminuiti; perciò il 
partito il.più ragionevole si è, che i, legatari puri 
e semplici si obblighino, e diano anche cauzione 
(se mai credes.i necessaria la cauzione) di bonifi* 
care all’ erede ed al legatario dei legato condizio¬ 
nale, tutto quello, che per l’adempimento della 
condizione deve detrarsi da’ loro, legati fa), 

' „ (a) Is cui fideìcommissum, solvitur , sicur is cui legatili, 
,, est, sausdare debet quod amplius ceperit, guam per le- 
,1 gem falcidia ni eì licuent, reddi « Velini curri propter con- 
„ ditionem aliorum ficieicomnhissorum vef legatorum , legis 
» fa % ldias cau ? a pende bit , l, 3.1 //. a d /eg . f a lcjd. 

„ il propter ea qua: sub conditione legata sunt pender 
33 jpgis falcidia ratio, presenti die data, non tota vindica-, 
Js 6u m ur , t, 35, ?<?<*. r) s.sd. 


/ 
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,, Seti & si legata quidam pare, Qiisdam sub condizione 
51) telila efficìant, ut , esìstente condinone , Itx falcidia io- 
5s curri' habeat , pure legata cum cau rione redcfuntur, Quo 
si casu rnagis in usa est , solvi qui'derp pure legata , perinde 
jj ac si nulla sub conditione legata fuissent . Ove re autem 
,j legatario* debere ex eventu condirionis, qucd amplius ac¬ 
ri cepissent redditum iri, l, ?§ §. 2 eoà. 

,5 Cautionibus ergo meliusres letriperabirur, l 4$ §. i f&sb 

,, Interditeti omnimodo necessarium est , solidurri scivi le- 
s , galario, interposta sriptljatiotie, quanto amplius quamper 
s , legem falcidiarti esperi t , reddt . Velini sì qu® a pupillo 
5, legata sint non excedant modum iegis falcidi®': veremur 
j, autem ne impubere eo mortilo, alia legata Ìnvenianiur >s 
„ qu® contribuitone fa dia excedant dodramem . Idem dici- 
5, tur, & si principali testamento quasdam sub condizione le- 
„ gata’sunt , quse an debeantur incertum est: & ideo si bar- 
j, res sirie judice solvere paratus sic, prospicìet sibi per hanc 
,, stipulationem , /. 1 §. 12 eod.^ (i) 

4. Il legato di una servitù, che il testatore h$ 
lasciata sopra una casa, o sopra qualunque effetto 
ereditario, oppure appartenente all’erede medesi¬ 
mo , è soggetto alla falcidia . Imperocché tale servi¬ 
tù è un incomodo, che diminuisce il valore del fon¬ 
do serviente , e può ricevere un determinato valo¬ 
re . Quindi anche tali legati contribuiscono alla fal¬ 
cidia, secondo l'apprezzamento, che può farsene 5 

ed 



(i) V. Kart. 15 delia sez. 1 di questo titolo. 

Notisi sul secondo resto citato in quest’articolo s che al¬ 
cuni autori, in vece delle parole non tota , hanno creduto 
doversi leggere tarnen tota, e. questa loro congettura sembra 
molto fondata . Imperocché sarebbe una ingiustìzia , che per 
ùn legato , il quale può accadere che non sia mai pagato, 
i legatarj soggiacessero ad una detrazione. 3 Vìa se questo 
non e stato uri errore dé’copìsri, e se veramente h legge 
Originale dice non tota , questa regola deve intendersi nel ca¬ 
so , in cui la condizione non deve andare a lungo . Mentre 
se la condizione dovesse verificarsi fra' poco tempo, l’erede 
potrebbe ritenere la detrazione de’legati di que s legatari 9 
che non volessero aspettate, cori obbligarsi a pagare P inrs- 
ro„legato , se i legati condizionali non avessero luogo. 
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ed il legatario deve rifondere all'erede la parfciorrè 
di questa apprezzamento, che sarà necessaria per 
la falcidia (aj. 

„ (a) Lege falcidia interveniente legata servirus, quoniam 
„ dividi non poresr, noti aJirer in sóliduni res• iÈuettirj nisi 
„ parrb offerattir «stimano, /, 7 ff. ad leg. falcid. 

5 . Se un testatore, che deve pagare una data 
somma, o deve consegnare gualche cosa, il cui pa¬ 
gamento o consegna non ricada, che gualche tem^ 
po dopo la sua morte, oppure che debba aspettar¬ 
si l'esito di una condizione, la quale non siasi an¬ 
cora purificata; se questo testatore, ordinasse nel 
suo testamento , che il pagamento o la consegna sia 
fatta al creditore subito dopo la sua morte i senza 
aspettarsi la scadenza dèi termine, o la purifìcazio* 
ne della condizione ; anche un legato di questa na¬ 
tura sarebbe soggetto alla falcidia, secondo il calco* 
lo del vantaggio che può ricevere il legatario, tan¬ 
to a cagione dell'anticipato pagamento di un ere* 
dito, che non doveva farsi che dentro un dato ter¬ 
mine, il che sì ridurrebbe agl’interessi del denaro 
dalla morte del testatore, fino alla scadenza del ter¬ 
mine,* tanto a cagione della sicurezza, che acqui¬ 
sta il legatario col pagamento di un credito con* 
dizionale, e che potrebbe non esser dovuto, se la 
condizione non si verifica, il che potrebbe asceti* 
dere a tutta la somma del credito (b) ♦* 

ji (h) Si quis creditori suo quod debet legavent; aut iótf* 
,5 die legatura tìrit, sì hulJufn commodiim in eo versahitur.* 
5J aut si propter reprisentatjonis ( pura ) commodum utile 
,, erit, lex quòque falcìdia in éo eosnmodo locum haòebit s 
,, /. I. §. ( .io ff. de leg. fole. 

6. Se il Creditore di un debitore insolvibile, la¬ 
sciasse in legato il suo credito ad un terzo , qne* 
sto credito non sarebbe compreso fra gli altri le¬ 
gati per calcolare la falcidia. Imperocché siccóme il 
legato noH_ sarebbe contato nel numero degli effet¬ 
ti ereditari, perciò non potrebbe produrre alcuna 
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diminuzione. Ma se il testatore lasciasse questo de¬ 
bito al debitore medesimo, siccome il debitore po¬ 
trebbe in appresso divenire solvibile, si dovrebbe¬ 
ro usare le cautele spiegate nell* articolo III di que¬ 
sta sezione medesima , per i legati condizionali fa), 

„ (a) SÌ debitori liberano legata sii , quaravis soivendo 
„ non sit , totum Jegatum eotnpuretur: licer nomen hoc non 
„ augeat hffiredirateqi, nisi ex eventu : iguur sì falcidia 10- 
„ cura habeat , hoc plus videbimr legatimi, quoa nuic lega* 
„ tum esset. Cast$ra quoque mìnuentur legata per hoc . oc 
,, ipsum hoc per alia. Capere enim videtur , eo quod iibe- 
„ ranjr , Sed si alii hoc nomen legetur , nullurn legarum 
,, erìt, nec csreris ccntribuetur , l. 32. §. pen. O 4 ult. j$. 
s , Ad U§. falc r 

Osservazione su questo articolo . 

Abbiam creduto dover dare a questo testo il sen¬ 
so spiegato nell* articolo III. Imperocché siccome 
non sarebbe giusto di calcolare questo credito ira 
i beni ereditari, così l'equità non comporta, che 
gli altri legatari che non ne profittassero punto, 
soffrissero una deduzione per questo legato, il qua- 
le non farebbe alcuna diminuzione de'beni, su elei 
quali l’erede porta un peso in favor loro; e che 
dosi V erede profittando delia deduzione fatta sopra 
di loro, avesse una porzione maggiore di quella 
che gli toccherebbe per 1 beni effettivi, su cui eg i 
porta un peso. Ed ancorché sia vero , che questo 
legato è utile al debitore, e eh egli lo riceve co ^ 
una beneficenza del testatore, giacche con esso e 
assoluto dal suo debito j naUadimeno la falcidia non 
si accorda all’erede a cagione del profitto, che 1 
legatari ricevono dai loro legati, ma unicamente a 
cagione della diminuzione, che 1 legati fanno a 

7 Da tutte le regole spiegate nella sezione ( pre¬ 
cedente, e da quelle della, sezione presente strile- 


I 




ni 


I 




• • . - 







I 


/T 


I>elld falcidia 1 

va esservi due maniere di fissare la falcidia,seconi 
do due sorte di. casi , in cui essa può aver 1 dogoj 
la prnna semplice e comune, in tutti i casi, in 
cui i beni ed i legati tónno un valore fisso. La se» 
concia, nel caso, in cui si tratta di beni futuri, 
dipendenti da una speranza incerta f oppure di be~ 
hì soggetti a condizione , ed in cui l'incertezza! 
obbliga apprendere quégli espedienti è quelle sicu¬ 
rezze, dip cui si e ragionato nell'articolo III di 
questa sezionep, nell' articolo XIII della sezione 
precedente » Vi e pero una terza specie di legati di 
un altra natura , che obbligano ad una terza iùa*> 
inera di issare la falcidia , è sono i legati degli 
alimenti, di una pensione, o di un usufrutto, 
Questa terza maniera di fissare la falcidia dipende 
dalle regolep seguenti (i). 

S. s i legati degli alimenti, delle pensioni' annue/ 
de le rendite vitalizie, di un usufrutto ec„ , non 
consistono, cheMa una rendita, la quale cessa col¬ 
la morte oel legatario / quindi è impossibile di fa¬ 
re un apprezzamento giusto e preciso del valore di 
t f 1 . e | a _ n '> . nel1, Stessa maniera che può farsi degli 
altri. Ma siccome è indispensabile di fissare il va- 

l c ! a 1 s . cu ?. * e ? at0 > affine di regolare la quota 
dellapfalcidia in riguardo a tutti, perciò in questi 
egati dpi un pUSufrutto, degli aliménti ec., si può 
determinare tl valore a quel prezzo, che ne rica¬ 
verebbe fi legatario , se volesse vendere il suo drit¬ 
to . Quest apprezzamento però, che può servire a 
regolare la falcidia per tutti i legati, non ha la for- 
za 1 ° igaté il legatario a contribuire la quota 
e suo egato dal momento in cui muore il te* 
satore; perche potrebbe accadere, che ài legatario 
ìonsée ne primo anno, ed in questo caso, in ve- 
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Jbè di ricevere il legato, diverrebbe debitore della 
eredità . Neppure però si dee differire à dedurre 
la quota, che dee contribuire questo legatario per 
la falcidia $ con aspettate ìl fine di tutti gli anni,; 
in cui 1 ’ usufrutto o la pensione ha durato . Ma la 
falcidia dee regolarsi e prèndersi in ciascun anno 
sopra questo usufrutto o pensione, a proporzione 
della quota fissata per tutti i legati. È se per esem¬ 
pio , la falcidia deduce un sesto di tutti i legati^ 
compresivi quelli di questa pensione f secondo J'ap¬ 
prezzamento fattone, il legatario dovrà in ogni an¬ 
so rilasciare per la falcidia la sèsta parte della sua 
pensione j quando di comune accordo non si con¬ 
venga coll’erede di regolare la cosa Sopra Un altro 
piede (a) .• 

« (a) Si ususfrti&us legatus sit , qui & divìdi potést, non 
„ sicut cssterK servitutes indivìdua sunt ; vereres guide m' 
ì) asstimandum return usurnfruéìum putabant, & irà consti¬ 
li tuendum guantata sic in legato. Séd Aristo a Vererrim 
ii opinione recessìt*■ Àit énirn , posse quartata pattern ex 
si eo sicut ex cor pori bus retineri. Idque Jaliati u's redìe pro¬ 
ti bar: sed o’peris-servi legati*, cura neque usus, ncque usus- 
3, fruftus in eo legato esse videatur, necessaria est veterum 
o, sentenzia, ut scraraus, quaniiim est in legato: quia ne¬ 
ll cessarlo ex omnibus, quss sìnt fatffì , pars decedere debett 
H nec pars opera? ìntelligi potest. Imitio & in usufrudlu , si 
« quèratu'r , quantum hic caprai, cui ilsusfrafhis dains èst 5 
a guantata ad caeterorum fegato rSùi aisti ma ti onera, aut etian» 

» hujus ipsius, nè dodrantem excedat legatura, necessario 
Vi ad vererum seetentiam re-v’er tendimi est, L l. §. p. ff, ad 
tt leg. falc. 

» SÌ in annos stngulos legatura sit Titió,- quia multa le- 
» gara & conditionalia sùnt, eautìonis focus est, qù® in 
5 , edifto propònìtur, quanto ampliti* accipit, riddi , d, /. §» 

' „ iò. 

„ Lex falcidiarsi interveniat, in omnibus pensionibus lo¬ 
ft curò habet. Sed hoc ex postfatto appareblr. Ut pula, in 
„ annos singulos legatura reiidìutn est .* 'qua mdiu falcidia 
,, rondata locura habet, integra? pensione* anntììs dabuòtur » 

Sed enim si anmis venéfìt, quo sit ut centra legem fai- 
„■ cidiam uhra dodrantem aliqnid debeatur, eveniet ut retro 
n omnia legara siogiilomna a nngrwmf rami narrata r, 1 . 47 eoi 
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„ Curri Titio in annos singulos dena legata sunt, & judex 
„ legis falcidile rationem inter hsredem & alios legatarlos 
,, habet ; vivo quidem Titio, tanti lirem estimare debeat, 
,, quanti ventre id legarum potest, in incerto posilo quandiu 
,, vicìurus sit Ti ti us ; mortuo autetn Titio, non aliud. spt- 
„ diari debeat, quam quid hasres ex ea causa debuerit, /. 
,, 55 eod, 

„ Computation! in alimentis fedendo hanc formato esse 
,, Ulpianus scribit, ut a prima aerate usque ad annum vige* 
,, simum , quanritas alìmenrorum rriginta annorum computs* 
,, tur, ejusque quanritatis falcidia prsestetur : ab annis vero 
„ viginti usque ad annum vigesimum quintum , annorum vi* 
,, ginti odio ; ab annis viginti quinque usque ad_ annos tri- 
„ ginta, annorum viginti quinque : ab annis rriginta usque 
„ ad annos rriginta quinque, annorum viginti duo; abatini! 
,, triginta quinque usque ad annos quadraginta, .annorum 
,, viginti ; ab annis quadraginta usque ad annos quinqui- 
„ ginta , tot annorum computano fit, quod aerati ejus ali 
,, annum sexagesirnum deerit , remisso uno anno ; ab anno 
,, vero quinquagesimo usque ad annum quinquagesimum 
,, quintum , annorum novern : ab annis quinquaginra gdn* 
,, que. usque ad annum sexagesirnum, annorum septem; ab 
„ annis sexaginta cujuscunque aetatis sit, annorum quinque: 
„ eoque no» jure u ti , Ulpianus ait, & circa computationem 
,, ususfruéìus faciendam . Solitum est tamen a prima aerare 
Jt usque ad annum rrigesimum , computationem annorum tri* 
,, ginta fieri: ab annis vero triginta , tot annorum compii* 
„ tationem inire, quot ad annum sexagesirnum deesse vi* 
,, dentur. Nunquam ergo amplius quam triginta annorum 
„ computarlo initur, A 68. cod. 

Osservazione su questo articolo. 

Siccome con era possibile di conciliare questi 
cinque testi, e di ridurli ad un senso preciso che 
corrispondesse a ciascuno di essi, abbiamo procu¬ 
rato di concepire la regola con tutto quello, che 
si è potuto ricavarne , per via delle riflessioni che 
siamo stati obbligati a fare sulle loro differenti di¬ 
sposizioni . 

Nel primo testo, eh’è la l i ff. ad falcidi si 
dice, che per fissare la falcidia in un legato di usu¬ 
frutto , gli antichi avevano pensato di doversi fare 

un 
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un apprezzamento del dritto di questo usufrutto f 
ma che questo espediente degli antichi non veniva 
approvato, perchè si può prendere benissimo la 
quarta parte di un usufrutto , come di qualunque 
altro legato . In appresso poi si dice , che quando 
trattasi di fissare la falcidia fra tutti i legatari, è 
necessario di ricorrere a quest’espediente, perchè 
in tal caso è necessario di fare V apprezzamento di 
tutti i legati. Così nel quarto de* suddetti testi , 
eh’è la l, 5$ eoi., si dice, che quando si dee re¬ 
golare la falcidia fra molti legatari, è necessario di 
valutare il legato di un usufrutto sul prezzo, che 
il legatario ne ricaverebbe, se volesse venderlo. 

Nel secondo testo, eh’ è il §. 16 della d. I. J.si 
dice, che nel legato di una pensione annua, sicco¬ 
me esso contiene molti legati, vale a dire tanti le¬ 
gati , quanti sono gli anni in cui si dovrà^ pagare 
la pensione; e siccome tutti questi legati dipendo¬ 
no dalla condizione, che il legatario viva ; perciò 
è necessario di provvedere alla falcidia, colle sicu¬ 
rezze s che sì daranno l'erede ed il legatario di 
rendersi reciprocamente giustizia, secondo che^ la 
falcidia potrà aver luogo in appresso, potendosi a 
questo proposito applicare quanto si c detto qui 
sopTa nell* artìcolo III, per i legati condizionali. 

Nel quarto testo, eh*è la legge 47, si dice che¬ 
la falcidia di un legato degli alimenti, o di^ un 
usufrutto, si regola differentemente, secondo l’età 
del legatario. Tal che se il legatario ha soli io 
anni, si fa conto, che ne debba vivere altri 30; 
se trovasi fra gli anni 20 e , gli si danno altri 
a8 anni di vita; e così questa legge considera e 
1 regola tutte le altre età, e vuole, che per il calco- 
! Jo della falcidia si sommino tutti gli anni, che si 
! dà di vita al legatario , secondo la sua età, e eh 1 
egli paghi la faloid:' a secondo tutto questo numero 
di anni. Per esempio ; se il legatario di una pec- 
Domat Toma IX. M sio- 
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sione annua di 3000 lire non e ancora arrivato ài 
io anni, qualunque sia la sua età sotto a questo 
termine, bisogna fare il conto, eh egli abbia a vi 
vere altri 30 anni, il che dà una somma di 30 
mila lire, e questa è la somma da cui dovrebbe 
dettarsi la falcidia : quantitas alinìentorùm triginta 
annorum computètur , ejusque quantitas falcidia praz* 
stetur . E dopo fatto il calcolo di queste . diverse 
età, la legge dice, che l’Uso di qneì tempi èra di 
comare 30 anni di vita , non solo per Quelli, che 
avaveno 20 anni o meno di 20, ma ancora per 
quelli che ne avevano 30 $ è che sopra i 30 anni/ 
si faceva il conto, che il legatario dovesse vivere 
fino a’fjQ* e si calcolavano gli anni che mancavano 
fino alla sessantina. Per esempio: ad legatario 
di 35 anni 5 si davano altri 25 anni di vita ; ad 
uno di 50, se ne davano 10, e così a proporzio¬ 
ne, tal che non si contavano inai pìu di 30 anni 
di vita „ . , . • , 

Nelle differenti disposizioni di tutte queste iegg 1 } 
è ben facile il vedere le difficoltà che nerisultano/ 
ed a quali inconveniènti sieno soggette le ^manie¬ 
re , ch‘ esse spiegano per regolare la falcidia . M- a 
in proposito di questa légge 68 , fa quale è comu¬ 
nemente riguardata come la principale nella mate- , 
ria della falcidia, noi non possiamo dispensala 
dall 5 osservare, che in detta legge gli anni ‘dell eta^ 
sono regolati sopra un piede/ il quale a s giorni no- 
stri non si prenderebbe mai per norma nell ap¬ 
prezzamento di un usufrutto , o di una pensione ; 
vitalizia, dopo il calcolo, che i moderni hanno 
fatto , delle persone che muoiono in ciascuna età , 
il qual calcolo è tutto appoggiato all’ esperiènza* 
Secondo questo calcolo, pochissimi sono gli uonii- 
ni, che arrivano a’20 anni, e pochi sono quelli , 
che da’20 anni' arrivano a* 50. In conseguenza quan¬ 
do il legatario’ di un usufrutto non avesse, cne 
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quattro o cinque anni, non si caJcorerebbe Tusu¬ 
frutto sut piede della durata di 30 anni 5 ma tan^ 
to per questa } quanto per tutte le altre età > si se¬ 
guiterebbe piuttosto il' calcolo',' che si usa fra dì 
noi per le rendite vitalizie a capitale perduto * Ma 
quando ancora fosse certo, che il legatario di un 
usufrutto dovesse vivere 30 anni , oppure che ad 
una persona, ed a’suoi successori fosse stata la¬ 
sciata un’annua rendita per il corso di 30 anni , 
questa rendita non varrebbe tanto, a quanto la fa 
ascendere il calcolo di 30 anni, anzi neppure ad 
tina rendita perpetua potrebbe darsi questo valore ; 
Quindi sarebbe una massima ingiustizia il voler fis- 
*■■■ sare la falcidia sul piede di un apprezzamento, il 
quale farebbe si, che il legato di una rendita pas¬ 
seggierò di mille lire annue, fosse per la falcidia 
apprezzato più che una rendita perpetua di si ni il 
Somma, che ordinariamente non si appfèzza più 
di 10 mila lire ; In oltre in qual tempo dovrebbe 
prendersi questa falcidia? In tempo della cfiorte cjel 
testatore, oppure quando muore il legatario? La 
prima di quest’epoche sarebbe tròppo presto , là 
seconda sarebbe troppo tardi 5 ed amendue questi 
sistemi sarebbero soggetti a gravissimi inconvenien¬ 
ti; Vorrà dirsi, che si può prendere in Ciascuni 
à'nno una porzione del totale di questa falcidia > 
Ma su qual piede si potranno regolare le annate ? 
E sé, per esempio, si trattasse di una pènsioné <U 
mille lire all’anno, che fosse stata' regolata sul pie¬ 
de di dare al legatario 30 anni di vita, e che do¬ 
vesse per la falcidia soggiacere alla deduzione del¬ 
ia sesta parte,' il che porterebbe una. deduzione di 
f mila lire ; come potrebbe farsi il ri par cimento 
di questa somma, affine di non prenderne più in 
un anno, che in un altro, giacché noia si potreb¬ 
be sapere, quanto dovesse vivere il legatario, e co¬ 
sì sleali non arrivasse a ,: vivere, più dii anni, tut- 
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ta la sua rendita sarebbe assorbita dalla falcidia^ 
in proposito poi della suddetta L. 6 ì> Sl P^° 
giungere, eh’essa è ricavata da nn llbi [ 0 i '® 
Macro, in cui si tratta del dritto deUa nigc^ma , 
che aveva il fìsco sulle successioni e su S_ » _ 
che sembra, che il calcolo che fa qcc-sta legge per 
le diverse età, sia come una tariffa destina» are 
polare il dritto del fisco. Ed ancorché qui sr parli 
della falcidia, come se la legge fosse stata fatta 
fine di regolare questa materia, tuttavia u 
interprete congettura, che Emilio i ,Ì cr °™^ j 
bia mai parlato di falcidia, ma che Tnbomano V. 
abbia applicato questo passo di Emffio Macr0 ’ £ 
ciò farebbe supporre, che Tnbomano non ■ 
fìettuto alla differenza infinita che passa ira 
del calcolo delle diverse età, spiegato in questa leg¬ 
ge per rapporto alla vigesima del hsco , e *- lS .° 
questo calcolo medesimo per rapporto alla falcid . 
Imperocché in riguardo al dritto della vigesify i 
siccome doveva pagarsi una sola volta sc fP ra 
$cirn legato, era indispensabile di fissare ) 
elei legato di un usufrutto , affine di liquidare a ■ 
geme del fisco; ed ecco perchè questa, .egge 
con tale regolamento la quota della ctgesi.mciA? 
corchè la tassa fosse troppo forte, conforme a ^ 
mo dimostrato qui sopra. Ma per rega are a 
cidia di un legato , di una pensione vitalizia, m 
un usufrutto ec. sarebbe un* ingiustizia H ^ 
adottare il calcolo di questa legge, e di P ten e , 
il numero degli anni, eh'essa dà alla durata e 
usufrutto, o della pensione, secondo i età ie 
gatario, affine di far pagare la falcidia di ques o 
totale i Questo calcolo, quando ancora tosse tatto 
§opra, un piede più basso , sarebbe sempre ingiusto 
fra un erede ed un legatario , il quale non poten¬ 
do assicurarsi di due anni di vita, non deve esser 
obbligato di pagare la falcidia, valutata per $o a a; 
* - * 'Vh 
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ili , anzi neppure una falcidia valutua per io an» 
idi. Tal che l’espediente dell’apprezzamento di ùn 
usufrutto, secondo l’età del legatario, non sembra 
praticabile, che fra 1’ erede e tutti i legatari , affi¬ 
ne di regolare lo stato comune della falcidia di 
tutti i legati y perchè è indispensabile di fare V ap¬ 
prezzamento di tutti ì legati subito eh’ è morto il 
testatore, e perchè il differire di fissare la falcidia 
in altro tempo , porterebbe infiniti inconvenienti y 
quando che sema farsi alcun torto nè a’ legatari 
dell’usufrutto, nè a quelli della proprietà; nè all* 
erede, possono tutti con questo mezzo concordar¬ 
si fra di loro sul valore di un legato e deir usu¬ 
frutto , facendo una specie di stralcio, secondo T 
età dèi legatario, e rimettendo all’azzardo il van¬ 
taggio di quésto partito per l’erede j a per i le¬ 
gatari . Ma quando trattasi di fissare la falcidia di 
un legato particolare, sembra molto facile il farlo 
sul medésimo piede degli' altri legati. E se , per 
esempio, la falcidia fosse fissata alla sesta parte di 
tutti i legati, comprendendovi ancora i legati di 
mi usufrutto, sembra che non vi sarebbe alcuna 
ingiustizia , nè alcun incòriveriièntè, se l’erede ri¬ 
tenesse in ciascun anno la sesta parte di quest* usu» 
frutto : poiché quésta deduzióne tenderebbe ragio¬ 
ne all’erede ed al legatario dell’ usufrutto, del pa¬ 
ri che una simile deduzione fatta in una rendita 
perpetua ; con quésta sòia differenza; che quando 
trattasi di un £ rendita perpetua ; sarebbe gi ustissì- 
xno che il suo capitale fòsse diminuito a propor¬ 
zione del valore della rendita medesima ; e che per 
F usufrutto di una rendita passeggierà, che non ha 
alcun capitale in un fondo perpetuo, la rendita fos¬ 
se limitata alla vita del legatari© ; 


M 3 SS® 



: Si 


JQella falcidie ° 


SEZIONE 

Z)eile persale che hanno, o non hanno dritto alld 

falcidia , 

SOMMARIO. 

j, 1/erede semplice non ha dritto alla falcidia. 

%, L'erede beneficiario , che trovasi in jiode , la pe?. 

de sui /ondo, che ha colato occultare . 

5. E su’ legati, che ha volato sopprimere. 

4. L’erede ab intestato non perde la jalcidia , pei 
aver rinunciato alla successione testamento,)ia .. 
Fra molti eredi granati dififerentem$nte^ di legati , 
ciascuno ha la falcidia sulla sua porzione, 

G. I legatari gravati di altri legati , non hanno U 
falcidia . 

'j. Quando però essi non soggiacciano alla falci ut 
per parte dell’ erede „ 

l, L# erede semplice, che adisce V eredità, senzi 

beneficio deli’inventario , non ha alcun dritto 
alia falcidia. Imperocché la qualità di erede sem¬ 
plice', 1’ obbliga indistintamente a tutti 1 pesi, an¬ 
che superiori alle forze dell’eredita. Il solo ere e 
beneficiario , cioè quello che ha fatto 1 inventano 
di tutti i beni, deduce spiegati la quarta parte 
de’beni per la falcidia, perchè egli non e tenuto 
per i legati, e per gli altri pesi, che a propor zio- 
ne de* capitali, che trova nell’ eredità (ij . 

a. Ancorché l’erede abbia fatto l’inventario, s 

egli 


(t) V, Particr 4 della sezione 1 dì questo titolo; e Tarn 
della sezione 1 del titolo degli eredi in generale » 
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sgli avesse defraudati i legaiarj con occultare qual* 
Che fondo ereditario, sarà privato della falcidia per 
quegli effetti, di cui questa frode poteva diminui¬ 
re T asse ereditario (a;. Non bisogna però mette¬ 
re nel rango degli eredi, che sottraggono o occul¬ 
tano i beni ereditari , chi pretendesse di non do¬ 
versi comprendere nella massa ereditaria una cosa, 
che dichiara esser sua, ancorché in appresso si tro¬ 
vi , che efìettiyamente appartiene all’eredità. Im¬ 
perocché questo si ridurrebbe ad una pretensione, 
che potrebbe riguardarsi di buonafede, e che non 
potrebbe considerarsi per una occultazione, ancor¬ 
ché in appresso si trovasse ingiusta, subho eh’ è 
stato dedotto il tutto a notizia de’ legatari (b). 

„ (a) Rescriptum est a prìncipe: b<sredemtet quam amovis- 
,, set , quattum non retinere , l. 6 ff. de bis qtuv ut irid.V. 
,, /, 24 ff. ad leg. falò. I, 48 . ff. ad Sen. Tteb. 

„ (b) Si qùts ex lis'redibus rem propriam esse contendit , 
,, deìnde hsredicariarn esse convinca tur quidam purant , 
„ ejus quoque falddìam non posse retineri, quia . nifnl ih* 
„ tersit subtraxerìt, an hreredìtatem esse negayertt . Quod 
„ Ulpianus re£fe improbat, /. 6 § §* 1 //- ad leg. falc, 

5, Se l’erede ha,praticata qualche frode per fa¬ 
re sparire qualche legato o fidecommesso ; come 
con occultare un codicillo, che contiene il legato, 
o con qualche altro mezzo consimile; egli dovrà 
in pena della sua frode pagare per intero il lega¬ 
to, o il fidecommesso, senza deduzione di falci¬ 
dia (c). 

„ (c) Beneficio legh falcidia indìgnus esse videtnr qui id 
„ egeris ut fideicommissum interc;dat , /, jp ff. ad leg. f*lc, 

4. Se l’erede legittimo essendo stato instituho 
erede nel testamento, pretendesse rinunciare .alla 
successione testamentaria, affine di succedere ab 
intestato , credendo di potersi in questa forma esen¬ 
tare dal pagare i legati ; siccome egli potrebbe suc¬ 
cedere ab intestato , ma sempre con il peso^di sod¬ 
disfare i legati, conforme abbiamo detto in altro 
~ M 4 Ino- 
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luogo y così gode similmente del dritto della falci¬ 
dia (3) . 

(a) Admonendi sumus, buie , in ex li ac parte 

„ editti legatorlim acìio darur, beneficium Jègii falcidia con- 
,, cedendum , l. 18 §. 1 jf. si <juis om. caus. test. (1) 

5. Se vi fossero molti eredi instituiti in diverse 
porzioni dell’eredità, e solo alcuni di essi fossero 
gravati di legati, da prendersi sulle loro porzioni, 
con esserne esenti gli altri eredi j la falcidia di 
ciascun legato si prenderà solamente secondo ;a 
rispettiva porzione, nè questa deduzione diminuirà 
gli altri legati (b) : Peraltro tutti gli altri legatan 
dovranno dedurre su’ loro legati i debiti, e gli al¬ 
tri pesi, imposti dal testatore (c). 

„ (b) In stnguli* hsredibu* rationem legis falcidi® compo- 
„ ncndam esje, non dubitatori Et ideo si Titìo & Seioiia:- 
„ redibus inttitutis , setnis baereditaris Titii exbaustus est, 
„ Seio auteni quadrans totornm bonorum relitto* sit : cquì- 
„ petìt Titìo beneficimi! legìi falcidi®, l, 77 ff, “à H- 
„ falc . ( 2 ) 

„ (c) In legem falcidiarti acri* alieni rationem , in 
„ ditate relitti, qùod tinus ex h®redibui sclvere da/nnams 
„ sit , ipse tolus habebir, /. 8 ff. ad Ug.fa/c. 

6 . Se un legatario fosse gravato in un legato, 0 
in altra disposizi one in suo favore , oltre ad un 
terzo, tal che il suo legato fosse diminuito ed an¬ 
che assorbito del tutto; non per questo egli po~ 
trebbe pretendere la falcidia, ma dovrebbe, o ri¬ 
nunciare al legato , o soddisfare all’ intero peso * 
Imperocché la legge accorda la falcidia a’soli ere¬ 
di, nè i legatari possono esercitare questo dritto dt 
loro privata autorità (d>* 

„ (d) Nunquam legatarìus vel fideicommis,*afitw , licer es 
„ Trebelliano itnatui consulto resrìtuitur eì baertditas, utittir 
„ legìs falcidi* beneficio , /. 47- §'• 1 ff. Ad leg. falc, (?) 

7, Se 


(1) V. I* are. 17 della sez. 1 de’testarne 

(2) V. p arr. 7 e seg. della sezione 4, 

- (?) V. Pari. seg. te ragioni, per è ai jj % In riodo tra U 
talcidia, convengono al solo «rade» 
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7. Se ilei caso dell” articolo precedente , dovesse 
aver luogo la falcìdia, perchè l’eredità fosse trop¬ 
po gravata di legati ; siccome la diininuzioue, che 
|1 legatario gravato di qualche peso soffre nei suo 
legato, dovrebbe prendersi sull’intero legato; per* 
ciò si diminuirebbe a proporzione il peso del le¬ 
gato particolare, imposto dal testatore a questo le* 
gatario. Imperocché questa diminuzione del secon¬ 
do legato procederebbe dal fatto dell’erede fa), 

„ (a) Si Titio , vigtnti legaci*, porno per legem falcidiarli 
hi detrafia esser , curri ipse quoque quìnque Seio rogato* es- 
„ set restituere, Vìndius noster tantum Seio prò porticine 
», ex quìnq uè detrahendum ait , quantum Titio ex VrginÉi 
v detraflum eiset. Qu$ sententia & àquitatem & ranonern 
„ magis habet, quia esemplo baeredis legatario ad fidéieom- 
,, missa pr$standa obligabtturi Nec quia ex sua persona le- 
j, gatarius inducere Iegem falcìdiam non posiit, idcirco, qucd 
,, passus esser , non impuraturum ; nisi forte testate^ ita 
,, f dei e)us commÌsis;et, ut totùm quidquid ex testamelo 
„ caepisser, restitueret 31 §. 4, 4 f l e 8 ' l’ afr * 

iy s della sei, seg, 

§ E I ì O N £ IV, 

Delle emise che diminuiscono , 0 che fanno cessare 

la falcidia . 

S O M M A R I Gì 

ii II testatore può proibire la falcidia ; 

Il legato di un fondo , dì cui è proibita V alièna- 
zioné , è esente dalla falcidia. 

J. Il testatore , eh’ è debitore del Suo erede, può ptoi- 
birgli di dedurre la falcidia sul suo debito . 

4* La falcidia non ha luogo ne’ testamenti militati » 

5. Il legatario di u» fondo , gravato di una presta¬ 
zione sui frutti del fondo medesimo , non può 
pretendere la falcidia , ancorché la paghi. 

6 . l'ut- 





; 86 Bello, falcidia . 

6. Tutto quello, che accresce V eredità , diminuisce Iq 
falcidia . 

7. Tutto 1 '.ella, che acquista l’erede in qualità di 
erede, - ' rpuiscs la falcidia „ 

S. Il fondo de’ legalarj , assegnato sopra una porzio> 
ne che cresce in benefìcio di un erede, non è ac~ 
cresciuto dalla porzione del coerede. 

9, Lo stesso dee dirsi nel caso di una sostituzione 
pupillare » 

10. 'Regola risultante da’quattro articoli precedenti. 

11, Cip eh’è stato lasciato a titolo di legato ad un 
•coerede , da prendersi sulla porzione dell’ altre 
erede , non diminuisce la falcidia . 

11. Falcidia fra i coeredi legatari • 

15. L’erede di diverse porzioni dee confonderle perii! 
falcidia de’ legati di tutte le porzioni . 

14. se il legatario di un legato condizionale succede 
all’erede , questo legato condizionale non àimi~ 
minuirà la falcidia de’legati, ordinati da quest 
erede. 

35. Un peso imposto ad uno fra molti eredi, dà drit: 
to a lui solo per la falcidia. 

16. Un legato di cui non dee farsi subito il P ||$‘ 

mento 0 la consegna, è valutato meno nella de¬ 
duzione della falcidia. 

17. L’erede che ha pagato o professo, di pagare 1 
intero legato, non può pretendere la falcidia. 

18. Quando però non abbia pagato 0 promesso di pfl' 

gare, per un errore di fatto, e non di dritto . 

17. La falcidia non si perde per il decorso del tempo. 

zo. La falcidia di molti legati ad un solo legatario) 
può ritenersi sull’ ultimo legato che si paga . 

% 1. L’erede, che sotto pretesto della falcidia, diffe¬ 
risce di pagare i legati , ne deve gì* interessi, 
quando essi abbiano luogo » 
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j. .Ancorché la falcidia sia un dritto, accordata 
8 alla legge all’erede, che vuole servirsene; ed an¬ 
corché in generale un testatore non possa esentare 
je sue disposizioni da ciò che le leggi prescrivono, 
tuttavia un testatore * ha la libertà di obbligare il 
suo erede a! pagamenti de’ legati , senza la dedu¬ 
zione della falcidia; e s*egli l’ordina in termini 
chiarì e positivi la falcidia non ha luogo in alcu¬ 
na maniera. Imperocché la legge medesima accor¬ 
da a! testatore questo dritto; e l’erede trovasi 
pella libertà, o di ripudiare l’eredità, oppure di 
accettarla con questa condizione imposta dal te» 
statore (1). 

2. Se 


(i)V. i*art. 28 delia sez. 2, 

Sì debitor , credirore h®rede instituto , pètiisset, ne in ra= 
tiene legis falcidi® ponenda, ereditimi suum legatari is re- 
putaret ; sine dubio ratione doli mali exceprionis apud ar¬ 
bitro m falcidi® defungi voluntas servarti r , /. 12 jf» “d leg. 
■f/ilc. * ' . , 

Si in testamento ita scriptum sir: hares meti Lucio litio 
àecem dure damnas esto. Et quanto quidem minus per legem 
jalcidtam Capere pqiertt , tanto ampltus et dare damnas estoì 
sententi® testatoris srandum est, /. 64 ecd. 

Da questi due testi, e da alcuni altri sembra potersi de¬ 
sumete, che secondo il dritto antico il testatore poteva proi¬ 
bire la falcidia : ma sembra , che il contrano sia stabilito 
nell 5 /. 17 jf. ad lèg. falc. ; e ciò rende gl* interpreti discor¬ 
di . Questa disputa però rimane tolta dajla novella I di Gm- 
s riniano , la quale, permette la ptoibizione delia falcidia , 
c0 nforme alia regola da coi fermata nell’articolo. E c _ co 1* 
parole delia suddetta novella . “ SÌ vero elpresiurn designa¬ 
cene ( isstator ) aon velie haeredem retìaere falcidiam, ne - 
.gssatium est lestatorii valere sententiam: & 'aut v olent«m 
. ■ e um 








i8§ beila falcidia ; 

z. Se il testatore avesse fatto il legato di una 
stabile, tanto ad uno della sua famiglia, quanto 
ad un estraneo, ed avesse proibita 1’alienazione di 
questo stabile, volendo, eh’esso rimanesse sempre 
al legatario ed ai suoi successori j 1’ erede non po¬ 
trebbe pretendere la falcìdia sopra un fondo la-* 
sciato in questa forma. La ragione si è, che la 
proibizione di alienare suppone la volontà del te¬ 
statore , che il fondo passi per intero in potere? 
del legatario, e de'suoi successori (a). 

,, (a) gi quando autem alìqiiis lestamentum facìat & all- 
„ quam rem immobilem tua famili®, a ut alteri eó'icumque 
„ persona; nomine legati reliquerìt , & special iter diserit , 
,, nullo tempore hanc retri alienar! ; sed auf a pud hasredes, 
atit apud successores illius, cui relitta est , perira:nsre 1 : iti 
„ hoc 1 legato iubemus fateidiam legem locum penitus n.on 
,, habsre, quoniam alienationem e fui- teitat-or ipse prohibi! t, 
3 , Nw. np cap. ult. 

5. Se il testatore nell’instituire erede un suo 
creditore, gli proibisce di far valere il sfoci credito 
per diminuire la massa dell’eredità^ tale disposi¬ 
zione farebbe cessare la deduzione, che questo ere- 
dito potrebbe di sua natura produrre, per dar 
luogo alia falcidia (1). 

4. Le disposizioni de’ testamenti militari non so¬ 
do soggette alla falcidia (b). 

„ (b) In testamento militis jus legirfalcidia cessar,/. 17 C 
i, '*à icg. fa le. I. ig C. de test, mil . J.> 17 ?2 & 1 . ult. 

■ss ff. eodw 



éiitti parére testatori forsan etìam qua:dam foste 5 t pie refiif- 
qiienti, iucrum npn in percipendo 9 sed so'jtunmodo pie a-; 
gendo i habenrem , & noti videri sine lucro' hujuimodi éìéc 
iiasreditatem : aùt si parere noluerìt, euni quidetfi recedere 
ab hujuSRiodi' insti tati one. 1%v. r cap: 2 in f. 

Basta , che la^ volontà del testatore' sia manifesta ,* come s’ 
egli avesse proibita qualunque sorta dì alienazione, 0 di di. 
strazione : Autben. Sed & tn éa re, Qod, ad leg. fate. Gis t 
facto nella detta nCvtlla I. 

(t) V, i tessi citasi sali 5 art, 1» 
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Osservazione su questo articolo « 

Ma può dimandarsi, se non sia un favorirtrop* 
pò l’arbitrio di una persona, che in un testamene 
to militare nomina un erede , e pgi fa moltissimi 
legati, il togliere la falcidia all erede, che in que¬ 
sta maniera potrebbe non aver nulla, se tutta Ja 
successione fosse assorbita da legati ? & questo pri¬ 
vilegio non ridonderà in pregiudizio del testatore 
medesimo, il quale se avesse preveduto questo ac« 
cidente, avrebbe sicuramente moderati 1 legati, 
affininoli i.pogliate affatto l'erede , <*• si tro¬ 
va essergli stato a cuore piu de legatarj. . Opp. 
vorrà limitarsi questa regola al suo caso, in cui il 
soldato avesse fatti molti legati in ita codicillo , 
riguardante il solo erede legittimo, in favore del 
quale egli non avesse disposto. in alcuna maniera. 
A fronte però di tutti questi riflessi, noi abbia¬ 
mo concepito nell' articolo la regola senza alcuna 
limitazionei perchè le leggi su questo .ponto sono 
nrecise e perchè in generale t privilegi de testa¬ 
menti militari sono stati in Francia conferma» 
danli editti, di cui abbiamo parlato in proposito 
defle formalità de’testamenti. Sembra pero, che se 
mài siTrificasse, che all’erede o legittimo o te¬ 
stamentario di un soldato, non rimanesse nulla 
dell’eredità, o una porzione troppo tenue, si d - 

vrebbe per un principi? di equità dare qualche 
modificazione alla legge, giacche .1 testatore non 
ha nreteso di privare aifatto 1 erede. 

<r ad un legatario fosse addossato jì peso _ * 

' nnnua per gli alimenti di qualche 
una P ensi ^* -j stlo ] e g a to fosse diminuito dalla fa!- 

Fe dt ma non'in maniera, che non rimanesse la. 

cidia, m gii a ii m enu, la deduzione 

delMalridia non esenta il legatario dal soddisfare 


h 








Ì9© Della falcidia * 

interamente a questo peso „ La ragione si è , eie 
in questo caso si presume, che il testatore abbia 
voluto che un legato di questa natura non soggia¬ 
cesse ad alcuna diminuzione 5 e che il legatario do¬ 
vesse contentarsi cii quello , che testava di netto, 
dopo pagata la pensione per gli alimenti; quando 
non apparisca chiaro, che tale non è stara V inten¬ 
sione del testatore ; come se, per esempio , il le¬ 
gato , cui è stato ingiunto il peso degli alimenti , 
fosse della medesima natura , e niente meno favo¬ 
revole dell’altro fa), 

„ (a) A libero, cui fundum lega tre rat ferenrem annua se. 
i, xaginta , per fideicornmissum ded^rar Pamphìlae annua de- 
,, na , Quaesittìrn est ; si iex falcidia liberto legatuin tuinuf- 
„ rit, an Pamphila? quoque anntìu'm fideicornmissum niini 
5 , tura videatur , cuin ex redini leg'-ifa sine , qui largttur e- 
„ tiam si. falcidia partem dimidiam fuiidi abstulerit, annu^ni I 
,, Pamphilag prestationem ì Respondit ; sècundum ea qu£ pio- j 
,, ponerentur, non videri minutùm : nisi alia tfiéns téstato- 
, 5 ris probaretur, /, 21 §. 1 fj. de ann, leg. /. zi §, .1 eod. 

„ Si pars donàtionis fideicommissa teneatur, fideicómmìs. 
iV sum quoque manere falcidia fungérur. Si ismen alimenta 
„ prestar! voluir , coila'rionis totum onits in residuo dona- 
„ tionis esse ré sponde ndam erit ex defungi voi un rat e , qui, 

„ de ma fori pecunia prestando dubie voluti integra ; l, 77 
■5, §. 1 ff. de leg, ió 

\ a » . ■ , . j > . * 

Osservazione su questo articolo ; 

Questo articolo forma una eccezione della regala 
spiegata nell’articolo VII della sezione precedente, 
ed in conseguenza' esso è una eccezione di ùn’ altra | 
eccezione'; imperocché la regola spiegata nel sud¬ 
detto articolo VII vuole, .che i legatari possano ri¬ 
tenere la' falcidia, quando essi medesimi debbono’ 
soggiacervi ; e ciò forma una eccezióne della' re¬ 
gola generale spiegata nell’articolo VI della, sud¬ 
detta sezione , nel quale articolo si dice, che i le 1 
gatari non possono ritenere 1 la falcidia sui loro le¬ 
gati , 
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gati > perchè essa non è stata instititita, che ki fa¬ 
vore degli eredi i In conseguenza Ja regola spiega¬ 
ia in questo articolo si fonda su due principi uni¬ 
ti insieme; 1' uno generale, che i legatari non han¬ 
no dritto alla falcidia: l'altro particolare / eh'è il 


favore di un legato di aliménti, assegnati special- 
mente sul fondo lasciato in legato, e che il testa¬ 
tore non lascia al legatario, che sotto quésta con¬ 


dizione j imperocché sebbène i legati degli alimenti 
sienO soggetti alla falcidia, quando gli alimenti deb¬ 
bono somministrarsi dall'erede, conforme abbiamo 


detto nell' articolo II della sezione II di questo me¬ 
desimo titolo ; tuttavia le leggi distinguono la con¬ 
dizione del legatario da quella dell’erede, e favo¬ 
riscono piu l’erede che il legatario, conforme si 
è detto nell’ articolo VI della sezione VII del ti¬ 
tolo de 5 testamenti ; Le léggi adunque accordano la 
falcidia in un legato di' alimenti , quando questo 
diminuisce la quota ereditaria dovuta all’erede ; è 
fton raccordano in un caso consimile ,’ quando' 


Questo peso è stato imposto ad un legatario , an¬ 
corché il legato ne rimanga' diminuito ed anche as- 
bito del tutto. 

La deduzione delia falcidia può cessate o di-' 
minuirsi, se avviene il caso, che l’erede profitti 
di qualche disposizione del testamento, che Io ri¬ 
guardi come erede. Abbiano detto , che lo riguar¬ 
di corrié erede , perchè égli potrebbe profittare di 
altre disposizioni, che non avessero il medésimo 
effetto, il che dipendè dalle regole seguenti fi). 

7. Se un testatore dopo avere ifistituiti due ere¬ 
di \ li sostituisce reciprocamente , con quella so- 
citazione, che chiamasi volgare ( di cui si tratte¬ 
rà 1 nel titola I del libro V ; 5 ed ordina, che nel 


càM 


(i) V. r art, seg- 
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caso che alcuno di essi non voglia accettare U 
successione, V altro 1’ abbia tutta intera ; e se es¬ 
sendo imo di questi eredi gravato sulla sua por¬ 
zione di alcuni legati soggetti alla falcidia, non si 
facesse luogo alla sostituzione, tal che questo^ere¬ 
de profittasse della porzione dell* altro , che gli toc* 
ca in virtù della sostituzione ; questo profitto di¬ 
minuirebbe la falcidia, ch'egli avrebbe potuto ri¬ 
tenere per i legati della sua porzione ^ imperocché 
tale profitto sarebbe un bene da lui- acquistato co- 
me erede j* ed egli potrebbe esser riguardato come 
erede assoluto per la sua porzione, e corine erede 
condizionale per la porzione , a cui lo chiamava i 

caso della sostituzione (a). 

(a) Id quod ex subsritutione cefise"edis ad cotiasre.iem 
„ pervenir, proficit legatari». Is enim simili* est hasres es; 
„ parte pure, ex parte sub cordinone haeredt insntuto, Ai. 

” ^ Quod^ si alterutro eorum deficiente., ^ alter h®res, solus. 

extsteret : utrum perinde ratio legis falcidi® habenda sit,_ac 
” s i srarim ab initio is soli» hasre* institurus esser.- an sin- 
sularum porttonura separarìm caus® spettina® sunt. 

*’ placet, si ejus p:irs legatis exhausta srt, qui bosres extrte- 
” r it- } adjuvari legatario* 'per deficientem partem : quia ea 
” non est Jegatis exonerata : quia & legata , qu® apud h®- 
redem reman.enr , efficiunr ut c^reris legatari» aut ni 1 , 
” aut minus detrabatur . Si vero deferta pars fuem eXlUU ‘ 
’’ sta : perinde in ea ponendam rationem legis falcidi® , ar- 
’’ que si ad eum ipsum pertineret, a quo de fetta fiere* , b 

78 eod* (0 | ; 

g. Se nel caso dell’ articolo precedente,, uno. dei 

coeredi sostituiti reciprocamente non succedesse io 
alcuna maniera, come se premorisse al testatore , 
0 fosse incapace della successione , o vi rinuncias¬ 
se * e se la porzione di questo erede fosse gravata 
dinegati, e la porzione dell'altro erede, che ri¬ 
mane solo, non avesse il peso di alcun legato.; 

quest’ 


(i) V, i'ultima parte di questo testo nell’arte seg«. 
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quest’ultimo non contribuirebbe nulla della sua 
porzione a* legatari di quella dell’ altro erede. La 
ragione si è, che in riguardo a’legatari sarebbe lo 
stesso, come se l’erede gravato de' legati sulla sua 
porzione, avesse adita 1* eredita; nel qual caso i 
legatari non profitterebbero punto di quanto l'al¬ 
tro erede ha di netto per la sua porzione ; e l'ac¬ 
cidente di aver quest’erede riunite le due por¬ 
zioni , non renderebbe migliore la loro condizio¬ 
ne j imperocché il testatore aveva limitato il loro 
dritto a quello, che l’erede gravato de’legati avreb¬ 
be ricavato dalla sua porzione, senza imporre al¬ 
cun peso all’altro erede (0* 

9. Se nel caso di una sostituzione pupillare ( di 
cui sarà trattato nél titolo II del libro V J un te¬ 
statore avesse instituito il suo figlio impubere per 
una porzione, ed un altro erede per il rimanente 
dell’eredità, con sostituirlo ali’impubere colla so¬ 
stituzione pupillare, e con aver gravati di legati 
amendue gii eredi, in maniera che la falcidia do¬ 
vesse aver luogo o solamente nei legati di una por¬ 
zione, o sopra quelli di amendue; nel caso, che 
il figlio premuoia al padre , siccome 1’ erede sosti¬ 
tuito riunisce in testa sua amendue le porzioni con¬ 
fuse in una sola eredità, nella stessa maniera che 
se fosse stato instituito erede universale, perciò tut¬ 
ti i legatari ne profitterebbero, per la ragione spie¬ 
gata nell’ articolo VII, cioè perchè questo acquisto 
si fa dal sostituito in qualità di erede. Ma se dopo 
qhe il figlio c succeduto al padre , muore impube- 
re, e cosi l’erede sostituito raccoglie la di lui suc¬ 
cessione , i legatari del figlio,, che fosseso soggetti 
alla falcidia sulla loro porzione, non profitterebbe¬ 
ro deila porzione, che il sostituito ha acquistata a 

■no* 


(1) V, il secondo testo citato sull* art. preceda 

%)omat. Tom. IX 9 N 
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nome proprio; imperocché, conforme abbiam det¬ 
to nell’articolo Vili, i loro legati non erano asse¬ 
gnati , che sulla porzione dell’eredità, la quale il 
testatore aveva gravata di questo peso , e non su 

quella dell’erede sostituito (a). 

( a ) Q'JÌ {ihuro suum ìmpuberem & Tttfurn aequi*. par* 
„ tibus hreredes instituerat, a filio fotum sernissem Jegave- 
„ rat , a Titio nihil : & Titium filio substituerar. Quae* 
,, situm esr ; curo Titius ex instiamone odissee , iro- 
„ pubere filio tnortuo , ex stibstitutione haeres extirisset . 
,, quatmim legatorum nomine prestare debet ? Et pia cult , 
„ solida eum legata prestare debere. Nam confasi duo se- 
„ misses tfficerent, ut circa legem falcidiarti tottus assis- ta- 
,j tìo haberetur, & solida legata prasstarentur. Scd hoc ita 
,, verum esc, si tìlius antequatn hasres patri existeret , de- 
,, cessi sset * si vero patri haires fu i t T non amplierà legata 
,, debet substitutus, quam quibus pupillus obligatus fuerat : 
„ quia non suo nomine obligatur, seddefuntìi pupilli, qui 
nihil amplius , quam semissis dodrantem prestare necesse 
3, habuit, i. §. 4 jf' ad ieg- fate. 

Che se nel caso di questo medesimo testamento, 
la porzione dell’erede sostituito all’impubere fosse 
gravata di legati in maniera, che dovesse aver luo¬ 
go la falcidia, e questo erede venisse a succedere 
all* impubere , la sua falcidia sarebbe diminuita, ed 
i legatari profitterebbero di quello eh’ egli ricave¬ 
rebbe da questa sostituzione t mentre in questo ca¬ 
so egli succederebbe come erede (b) » 

» (b) Quod si extranei hseredis semis totus legatus fue- 
,, rit , isque pupillo, a quo nihil legatum erar , ex subiti- 
„ turione hasres extiterit : poterit dici aligeri legata & pe- 
,, rìnde agendum ac si quilibet cohasredi substitutus fuisset, 
,, eoque omìtrente hsredltatem ex asse hasres^ extitisset • 
„ Quia semper subttitutus rationem legis falcidi® ex quan- 
,, titate bonorum, qu;E pater reliquerir, ponet , a. I. 5 * 
IO, Dalie regole spiegate nei quattro articoli pre¬ 
cedenti ne risulta, che se ì legati assegnati sulla 
porzione di uno dei due eredi si trovano soggetti 
alla falcidia, questa non è diminuita per il cam¬ 
biamento che fa passareiadetta porzione all’altro ere¬ 
de ^ imperocché egli acquista la porzione nello sta- 
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lo in caì Si trova, e con tutt’ì scoi pesi, senza 
fch’ essa accresca i pesi della porzione propria ; Ma 
se 1’ erede, la cui porzione è gravata di legati , ne 
acquista un’altra per il dritto di accresciménto-, o 
per una sostitdziònè ; i legatari dèlia sua porzione, 
profitteranno del nuovo acquisto, che il suddetto 
erede fa della porzione dell’altro erede. Mentre 
nel primo caso t legatari soggetti alla falcidia rion 
possono dire all’ erede che acquista la porzióne f 
sulla quale sono irripósti i loro legati, ch’egli pro¬ 
fitti col danno loro j perchè la loro condizione 
rimane sempre la medesimi , come se non 
'Vi fosse stato alcun cambiamento, e nella stessè 
maniera eh’è stata regolata da! testatore. Ma nei 
Secondò caso, l’erede che profitta della porzione 
dell’ altro f non può dire ai legatari deila porzione 
propria, che i loro legati fossero limitati alla snat 
porzione^ imperocché siccome i legati sorio assegna¬ 
ti sopra di lui, i legatari profittano! di tutto quel¬ 
lo, che ricade all’erede dalia successione, eonfcr- 
me abjbiam detto nell’articolo VII fi), 

ìì,' Se uno de’coeredi è incaricato sulla sua! por* 
zione di pagare Un legato .all’altro coerede,' é se 
quest* erede legatario’ è andPesso gravato di legati 
sulla sua porzionein maniera che debba aver luo¬ 
go la falcidia, il legato eh’ egli riceve dall’ aftres 
erede,' non diminuisce la fafeidia delegati che dtì«s 
vrà pagare. ^ta ragione si è,- eh' égli non riceva 
questo lucrò' cóme erede ; èd al!’ incontro fra i bèni' 
soggetti a’iegati non si contano che quelli, che fére^- 
de acquista in qualità di erede/ è per mèzzo del 
suo d ritto ereditario,’ è non quello che può jHcs(« 
dergli per qualche altro titolo', 1 In conseguenza <pè’f 



{f) Questa è una conseguenza deipari prece tl ; 

’ »[ 
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sto legato non si calcola per la falcidia ; perchè 
P erede lo ha acquistato come legatario (a). 

(a) Qaod aurem dicitur, si ex judicio defun&i quartam 
h a beat hceres solida prsstanda esse legata: ita accipere 
11 deb'emus, si Ereditario jure habeat : itaque quod quis 
’’ jegatorum nomine a cohsercde accepit, in quadrantsm ei 
’’ non imputarur , A 74 ff- ad hg. fate , 

In quartam Ereditati?, quam per legem falcidia» h*- 
’?es habere debet, imputantur res quas jure Ereditaria 
” capir , non quas jure legati ve! fideicommissi ve! implen- 
” da conditionis causa accipit . Narri in quartam non un- 
pytantur, l. pi eod. I. 22 eod. Vedi l J articolo seguente . 
12. Se nel caso dell* orticaio precedente di un 
credè incaricato di m legato in favore del suo coe¬ 
rede, la falcidia dovesse aver luogo, questo legato 
vi sarebbe soggetto come tutti gli altri, perchè an* 
eh* esso diminuirebbe la quam parte de’benr. Ma 
se amendue gli eredi fossero gravati di legati reci¬ 
prochi , e fossero nel caso di doversi dedurre la 
falcidia, o per parte di un solo di essi, o per par¬ 
te ài amendue ; quello che uno di essi dovrebbe 
ricevere per il legato da pagarsi dall’altro, si com¬ 
penserebbe sulla falcidia, che dovrebbe pagarsi re¬ 
ciprocamente. E siccome questa compensazione for¬ 
merebbe una parte della, falcidia del totale delega¬ 
ti, V erede non riterrebbe su quelli degli altri le¬ 
gatari , che' ciò. che mancherebbe alla sua falcidia 
sopra tutti gli altri legati, con dedursene la quan¬ 
tità da lui acquistata con questa compensazione (bJJ 
1 (b) Nèsenmbs Àpollinaris ^0 1io Paulo . Ex fatto, do * 

„ mine ^ specìes ejusmodi ìncìdic t Tuia filias suas tres nu- 
,, mero fequis ex partibu* seri psi c Erede s & a singulis 
,, legata in vice m dedit : ab una tamen ita iegavir. tam co- 
,, haerèdibus ejus, quam e^traneis, ut falcidia? sir locus * 
Qusro an adversus c'hosredes. suas a qulbus legata ipja 
„ accepit, uri pjossìt falcidia, & si non possi £, ve! doli 
,, exceptìphe summovenda est ; queroadrnodum adversu* ex> 
traneos computano falcidi® i dir 1 possi £ ? Resppndi : id 
„• quidem quod a coErede legatorum nomine, percipìtur , 
non sofet legatari}» proijcere, quominus falcidiarti potian- 
„Hit. Sed curri is, qui, legatura pratstartuus est , ab cedetti 


/ 
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,, sìiquìci ex testamento pfftìt, non est audiendus desi (Èra ni 
„ uri adversus eum falcidi® beneficio.,, si id quod perce- 

i, pfù.tn est ex voTuntat^testatoris , suppieac quoti deducere 
„ desiderar » Piane cseteris lègatanis non universum quod 

j, còba-redi prestai, irdpuEabit: séd .quantum dafùrus esser, 
i) sì ni hi! ab eo perciperet , l. z u ffi. ad leg. fate. V, l, 

,, ff. de h<sreà, inst, l. 15 jf. de bis qy<e ut ind. 

33. E* un'altra conseguenza di queste medesime 
regole, che se un erede fosse instituitó in due por- 
tioifi diverse, come per un’antiparte in un quar¬ 
to dell’eredità, e per una metà della successione 
ilei tre altri quarti 5 e sé amen due o una sola di 
queste porzioni fosse gravata dì legati in maniera , 
che si facesse luogo alla falcidia, èi dovrebbero con¬ 
fondere tutte ^porzioni, ètl il totale sarebbe sog¬ 
getto a’ legati di amendue le porzioni „ La ragione 
si è, ch’egli profitta in qualità dà Credè dèli’una e 
dell’altra porzione (a) i , 

« (a) Alianti causarti esse ejtis qui ex variis portionibus 
ii bsres scrìbéretUr. Ibi enìrti legarorura confondi fatlónem 
ìt- noti .mimi? , qua,ni, si semel fuissèc nunciip.atus , ex ea por- 
it tione qu® conficereEUr ex plurib'tis , L il §, 7 tn f jf. 
s, ad leg. falò. 

t» Vél omnia adrnittahtùr , vel omnia repddièntur , l. 20 
» C. de jur. delib. . 

14. Sé un erède gravato dì un legato condizio¬ 
nale istituisce erede il suo legatario, Con venirsi 
pòi a purificare la condizione, da cui dipende il 
legato 3 tutto quello che questo erède e nel tempo 
stesso legatario, avesse acquistato à titolò di lega¬ 
tario j e non già di erède della persona, che dove¬ 
va pagargli il legato , non accréscerebbe il fondò 
per quei fégati, di cui la detta persona avesse po- 
tutto gravarlo, è non ne diminuirebbe la falcidia „ 
se essa vi avesse luogo fb). 

, 9 (b) Fundo mihi legato 'sub condizione, pendènte lega- 
s , ti co odinone , hsres ine fisÈredem instttùit, ac postea le» 

3 , gati conditici extirir : in falcidi® rat-iòne fundus non jure 
„ h®redirario, sed legati, meli? esièjntèlligifUr , l. <? jf 
ìi ad ite. falci 

N j if, 
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i ' Se un testatore incaricasse uno de* suoi ere* 
di di pagare egli solo un debito dell'eredità, la di- 
minuta ione de’ beni, che nascerebbe da questo de¬ 
bito per la suppurazione della falcidia, non riguar¬ 
derebbe , che la sola porzione di questo erede, a 
cui è stato imposto il pagamento del debito, ed 30 
crescerebbe la sua falcidia a pioporzione (z) * 

(r,) In legem faicidiam arris alieni ratìonem in hasredi- 
tate ^elicli , qnod unm ex basredibus soivere damnati» 

31 s i r , ipse soìus habebit/. S ff* adisg. fole. 

” 16. Se si trattasse del legato di un fondo,da con^ 
segnarsi al legatario solamente dopo un determina 
to tempo, ed intanto l’usufrutto dovesse godersi 
dall’erede; oppure del legato di una scmipa, di cui 
dovesse differirsi il pagamento; nell’apprezzamene 
to. di questi legati affine di fissare l.a falcidia, si 
dovrebbe dedurre quel di meno, eh’essi vaiereb¬ 
bero, attesa la dilazione delta consegna o de! pa¬ 
gamento, da quello, che sarebbero valuti, se ^fos¬ 
sero dovuti pagare ,.o consegnare subito,dopo-l’aper* 
tura della eredità, eh*-è iì tempo in cui dee farsi 
}’■ apprezzamento di-tutti i beni ereditari e di tut¬ 
ti i. legati (bj.. . 

(b) Jn Uge falcidia non habetur prò puro qppd 1 
diero' reli&um est: me.dfi enirp temporis.coromqdam coni, 

nutatur, /. 45, j}y a &, /eg. /«/f*. 

Tanto' minus erogarì ex bonis intei ligcntltiro est, quaa 
„ tum imerea donec dies : obtingit, hasres lucratami est ex 
frufbbus. & usuris.,/. 7? 5 , 4^ end. (1), 
i( 7 '. Un erede., che senza ritenere la falcidia,,sia¬ 
si, volontariamente obbligato di pagare il legato iC f 
taro , 0, pure che. 1 q ha cosi effettivamente pagato, 
ROffì PUQ ; più; pretendere la. deduzione della falcidia, 
per,chè egli vi ha. implicitamente rinunciatosubita 
qhe ha< pagalo. 0 si, è obbligato di, pagare, i legati 
.. ■ - m- 


(ib V\ l ?, srV 4- della sez. % della trebe.Hianica e l! am 
ciglia, seziona presente, 
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intieri. E si presumerebbe; ch’egli io avesse fatto 
per adempire pienamente alia volontà del suo be¬ 
nefattore , il che basterebbe a rendere irrevocabile 
la consegna , o il pagamento del legato (3) : 

„ (a) Sci re dfcbes oroissa falcidia , quo pleuiorem fidem 
„ restituendo portiom’s exbiberes, non videri plus debito 
,, solutum esse, /. 1 C. ad leg. f«lc. 

,, Si vè sol verte , s;ve super hoc caurionem fecerir , sequì- 
,, ratis ratio si mi /1 j suadere videtur , l. ult , jf. C. eod,. (1) 

18. Se l’erede paga rimerò legato senza dedur¬ 
ne la falcidia, per un errore di fatto 5 come se pa¬ 
ga prima di avere avuta cognizione di un codicil¬ 
lo, che conteneva altri legati, i quali davano luo¬ 
go alla falcidia, egli può ripetere quello- che si 
trova di aver pagato più del giusto. Ma s’ egli ha 
pagato per un errore di diritto, come se ha paga¬ 
to un legato, che credeva esente dalla falcidia , op¬ 
pure se ha ignorato di aver dritto alla medesima , 
non può più pretendere alcuna deduzione (b). 

„ (b) Error fa£H quarras ex causa fideicommisii non re- 
,, tenras, repenonem non impedir. Is autem qui sciens se 

posse rerinere ( universum restituir ) condìtionem non 
,, habet. Quin edam si jus ignoraverir, cessat reperi ciò , A 
5 , 9 C. ad leg. jalc. (z) 

19. L’erede non può esser privato della falcìdia 
per il decorso del tempo, quando le’cose riman¬ 
gono nel loro intero stato ; vale a dire, quando 
egli non ha fatta alcuna cosa , che basti a fargli 
perdere i! suo dritto , come sarebbe se volontaria¬ 
mente avesse pagato, o si fosse obbligato di paga¬ 
re l'intero legato, Ma fino eh’ egli è debitore del 
legato, conserva sempre il dritto di ritenere per se 
la falcidia j oppure se neli’aver pagato, égli sì fos¬ 
se protestato ed avesse prese le sue sicurezze per 

con¬ 


fi) V. 1 * arr. 2 della sez. 2 della trebellianlca. 

(z) V. r art. 2 della sez, 2 delia trebellianica , e la sez» 
1 de’ vizi deile convenzioni, 

N 4 
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conservare la falcidia, non la perderà per effetto 
del tempo, se non in forza di una prescrizione, 
che estinguerebbe un debito di un’altra naturata)* 
(aì Leeìs falci dice benefici um Ìiaìres edam post longum 
M tempus mortis testatori* implorare non prohibetur , /. jS 

2,0. Se un erede gravato di molti legati in fa¬ 
vore di un solo legatario , ne pagasse alcuno senza 
ritenersi la falcidia, potrebbe ritenerla per tutti so¬ 
pra i legati, che gli restano a pagare; e molto pia 
se di un solo legato, ne avesse pagata una sola por¬ 
tone o in effetti o in denaro, senza dedurne la 
falcidia dalla porzione del pagamento^ imperocché 
in tutti questi casi si dovrebbe presumere, che 
l’erede ritenendo in poter suo fondi bastanti al pa¬ 
gamento della falcidia , siasi riserbato di ritenerla 
su quello, che gli rimaneva a pagare di uno o di 
molti legati. In conseguenza ciò che rimane a pa-; 
gare, basterebbe ad indennizzarlo, a meno che nei 
pagamenti fatti non vi fosse qualche obbligo o qual¬ 
che clausola, che dovesse privarlo della falcidia (b)- 

(b) Si ex plurlbtis rebus legaris ha;res quasclaru solverit , 

„ ex reliquis falcidiami plenam per doli exceptionem retine- 
, re potest, edam prò bis quae jam data suor. Std ersi 
„ una res sit legata , cujuS pars soliita sit , ex rehquo po- 
,, test piena falcidia retineri , ió leg* /i/r. 

21. L’erede, che non potendo pretendere la fal¬ 
cidia, differisce con questo pretesto il pagamento 
de* legati, sarebbe tenuta agP interessi cagionati da 
questo ritardo, il quale sarebbe nato unicamente 
dalla sua mala fede (c). 

(c) Divi Severus & Antonimi* generafirer rescripserunt.’ 
i} Botionio maximo , usuras prarstarurum euin qui frustra- 
„ tionis causa beneficium Jegis falcidia; imploravit , /, Sp 

ss i j ff, ad leg. fate , V. /. 2 . 1?. de usttr. & frtt&V legato 
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Belle sostituzioni è de* fidecommessi ; 


I 


n generale la parola sostituzione ha due significati $ 
che non bisogna confondere. 1/ uno comprende. le 
disposizioni de’testatori, che dopo avere istituito 
un erede, e temendo che questi noii possa a noti 
voglia adire V eredità, nominano un’altra persona ^ 
che in mancanza del primo erede subentri nella 
successione. L’ altro comprende le disposiiioni de* 
testatori, i quali vogliono far passare i loro beni 
di un successore all* altro in maniera, ^ che dòpo 
che il primo chiamato ha avuta l’eredità, la tras¬ 
metta dopo di lui al secondo chiamato ; e. se vi è 
un terzo chiamato , i beni passino ,successivamen- 
te dall’uno all’altro, di grado in" grado . 

La prima di queste due specie di sostituzione e 
quella, che si chiama volgare, dal nome datole dal 
"dritto romano, perchè essa presso i romani antichi 
era molto in uso, affine di prevenire il caso trop¬ 
po facile ad avvenire, che il primo erede instituit©' 
non succedesse, o perchè premoriSvSe al testatore, 
o perchè non volesse accettare l’eredità, o perche 
fosse incapace a succedere, o perchè se.ne rendès» 
se indegno , E siccome in questi due ultimi casi ed 
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in molti altri , il fisco occapava tutto quello, che 
non poteva riceversi dall’erede o dal legatario, il 
timore di questo accidente induceva i testatori a 
fare queste sostituzioni volgari (i). Anche il caso, 
in cui l’erede rinunciasse all’eredità, poteva ob¬ 
bligare molti testatori a fare queste specie di so¬ 
stituzioni ; imperochè prima che Giustiniano isti¬ 
tuisse il beneficio dell’inventario, gli eredi non 
avendo altro mezzo, che di accettare l’eredità pu¬ 
ramente e semplicemente, oppure di rinunciarla, 
la difficoltà di conoscere lo stato dei beni ( la qua¬ 
le obbligava ad accordare agli eredi anni interi a 
deliberare, e che produceva tutti quegl’ inconve¬ 
nienti , che abbiamo rilevati nella preparazione dei 
titolo III. del libro I.) bastava ad indurre molti 
eredi a rinunciare alle successioni , 

L’altra spezie di sostituzione, che fa passare i 
beni da un successore all’altro, c quella , che nel 
dritto romano chiamasi propriamante fideccmmes- 
so, perchè per lo più la disposizione era concepi¬ 
ta in termini di preghiera, che il testatore faceva 
al suo erede, di rendere V eredità o qualche cosa 
pericolare alla persona nominata da lui , con ri¬ 
mettere alla fede dell’erede medesimo l'esecuzio¬ 
ne della sua volontà, A principio questi fidecom¬ 
messi dipendevano dalla buona fede degli eredi (z}$ 
ma in appresso ebbero le medesime forze, che te 
altre disposizioni del testatore ( 3 ) ; e 1’ uso ne 
divenne frequentemente meno che quello delle so* 
stituzioni volgari . Ma il nome di sostituzione è 

più 

(1) Ipsis testamentorum condiroribus sic gravissima cada- 
91 corum observatio visa est, ut & substìtutiones introduce* 
,» reni, ne fiant caduca , /. un. in princ, C. eie end. teli, V. 
,, Ulpin. tit. 17 l” 1 jf. de jure fise. 

(2) §. I rml. de fideicom. h/ered. 

($) D. §, 1 inst., ' de fidsìc. b<ered. 
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più proprio nei dritto romano delle sostituzio¬ 
ni volgari ; e le sostituzioni fidecommissarie non 
vi sono conosciute che sotto il come di fidecom¬ 
messo ; imperocché non era permesso di sostitui¬ 
re in questa maniera , per far passare i beni da 
un successore all’ |ltro , che con espressioni in 
termini di preghiera } o con altri termini equi¬ 
valenti , e non mai in termini diretti ed impe¬ 
rativi ( i ), Di tutto questo abbiamo ragionato 
nella sezione IV del titolo de’ testamenti, ed e 
inutile di qui parlarne di nuovo . Qui basta so¬ 
lamente di avvertire , che secondo il dritto ro¬ 
mano i soli padri potevano con parole imperative 
e dirette sostituire un altro erede ai loro figli im¬ 
puberi , e che troyavansi sorto la patria potestà, 
il che facevasi per mezzo di quella sostituzione , 
che chiamasi pupillare, di cui parleremo in appres¬ 
so, In oltre i soldati avevano il privilegio di so¬ 
stituire in questa maniera ai loro figli adulti ( z ) 
ed anche a qualunque altro erede estraneo (3)5 
ed in questo caso tali sostituzioni avevano la for¬ 
za di un fidecommesso. Ma secondo gli osi dì 
Francia , è indifferente che il testatore si spieghi 
in termini diretti e imperativi, oppure in termini 
dì fidecommesso; ed in qualunque maniera sia 
conceputa una sostituzione, che fa passare i beni 
da un successore all’ altro, essa ha sempre, il sito 
effetto, quando la mente del testatore è perfetta¬ 
mente chiara. Tali disposizioni poi, o chiamami 

sostituzioni fidecommissarie , in riguardo a! nome , 

che 


( 1 ) L. J f. de vulg. & pupilli subst. §. uh, institi de 

pnpil. subst, , . , _ , m 

( 2 ) L, 15 ff. de vulg. & pup. subst „ /. 6 C. de Ussam. 

mi. 

(?) L, 4t ff, (le nsrm> mi 
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che loro dava il dritto romano per l'uso de J fide- 
commessi ; o chiamatisi sostituzioni progressive d 
graduati, perchè fanno passare i beni da un sostitui¬ 
to all’altro, per diversi gradi , e chiamatisi ancora 
col puro nome di sostituzioni senz’ altra aggiunta 5 
Tal che secondo la comune maniera di esprimersi 
in Francia, la semplice parola sostituzione s’in¬ 
tende delle disposizioni di questa natura, per la 
ragione che sono più frequenti della volgare e 
delia pupillare. In qualunque maniera poi siené 
esse concepute , cioè in termini di fidecommessò, 
o in termini diretti o imperativi, hanno sempre 
la medesima forza , conforme abbiamo dianzi av¬ 
vertito . 

In proposito di queste sostituzioni o fidecom¬ 
messi si deve avvenire , che non sólo si può im¬ 
porre all’ erede un fìdecommesso sopra tutta o una 
porzione dell’eredità,* ma si può ancora gravare 
il legatario di una sostituzione, quando il testato¬ 
re vuole che il fondo legato passi dopo il legatario 
ad un altro successore, come si spiegherà in ap¬ 
presso , nel titolo III della sezione IL 

Si vede, che fra questi fidecommessi e le sosti¬ 
tuzioni volgari vi è questa differenza, che nelle 
sostituzioni volgari non vi è che un solo successó¬ 
re , il quale succede immediatamente al testatore ; 
perchè se l’erede instituito vuole o può succedere, 
la sostituzione riesce inutile * e se il primo chia¬ 
mato non succede, il secondo chiamato sarà l’ere¬ 
de, che succederà immediatamente al testatore % e 
quando ancora vi fossero più chiamati e sostituiti, 
i* uno in difetto dell'altro, il primo che acquista 
Ja successione, esclude tutti gli altri , e la sostitu¬ 
zione cessa dal momento che uno di essi è divenu¬ 
to erede. Ma ne’fidecommessi, il sostituito suc¬ 
cede dopo V erede ; e quando vi sono molte per¬ 
sone chiamate successivamente, ciascuna di esse ha 

drit- 
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dritto di succedere V una dopo 1* altra, ed i beni 
soggetti al fidecornmessQ passano dall' una ali’ altra, 
di grado in grado delle persone chiamate alla so- 
stituziòne. fi siccome tali sostituzioni producono 
V effetto di conservare i beni nelle . faldiglie ^ per¬ 
ciò sono molto in uso nelle provincie, che si. re« 
golano col dritto civile; non solo presso le famiglie 
nobili, ma anche presso quelle dei basso popolo» 
IDevesi ancora far qui menzione di un altra specie 
di sostituzione j che similmente e in uso ne ! paesi , 
che si regolano col dritto civile, ed', e la sostitu¬ 
zione che chiamasi pupilìare, perchè si fa da .un pa¬ 
dre j che avendo sotto Sa sua potestà un figlio 
pubere, ordina che se questo figlio non fosse suo 
erede, o che essendolo venisse a morire prima di 
arrivare alla pubertà, il,sostituito succeda in luogo 
suo, In conseguenza tale sostituzione racchiude le 
altre due, perchè essa ha questi due effetti; 1 uno 
della sostituzione volgare, la quale chiama alla suc¬ 
cessione del testatore l’erede sostituito , nel caso 
che il suo figlio non sia erede.; l’altro delia s ® sti " 
tuzione f che fa passare i beni da un grado all al" 
tro, poiché fa passare i beni dalla pesspna del ti¬ 
glio a quella del sostituito. Il .diritto romano poi 
dava a questa sostituzione pii pillare il terzo effet¬ 
to, di far passare a quest’erede sostituito non so¬ 
lo i beili della successione paterna, ma ancora i 
beni propri del figlio, al quale il. padre, aveva so¬ 
stituita un’altra persona, se mai davasi il.caso, 
che il figlio lasciasse altri beni, oltre a quelli rac¬ 
colti dall'eredità paterna. Così il testamento de 
padre, che contiene una sostituzione pupillare, si 
considera come due testamenti, uno del padre, e 
l’altro del figlio; mentre la legge permetteva al pa¬ 
dre che fa il suo testamento, di fare nello stesso 
tempo anche quello del figlio , eh’ era incapace_ * 
testare, prima di esser giunto alla pubertà. 
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che na viene, che tale sostituzione rimane annui- 
Jata, subito che il figlio, al quale ha il padre so¬ 
stituito in questi termini un’altra persona arriva 
alla pubertà . 

Tutte queste diverse specie di sostituzioni for¬ 
meranno la materia de'quattro titoli di questo V. 
libra . Il primo titolo tratterà della sostituzione 
volgare ; il secondo della pupillare : il terzo delle 
sostituzioni dirette e fidecammissarie : il quarto di 
quel dritto, che chiamasi la trebellianica, e che 
compete all’erede gravato di una sostituzione ,■ a 
similitudine della falcìdia, che compete all' eredey 
caricato eccessivamente di legati. 

TITOLO L 

Della sostituzione volgare »■ 

Ìn questa titolo si tratterà solo della sosthùzióné 
volgare semplice, e che non trovasi unita alla so¬ 
stituzione pupillare y e si riserberà al titolo seguen¬ 
te ciò che riguarda queste due sostituzioni, quafH 
do vanno unite». 

SEZIONE t 

Dèlia natura e dell ’ uso delld sostituzione volgare j 

3 O M M A K I O, 

* Definizione generica della sostituzione „■ 
z, Definizione della sostituzione volgare. 

3. subito che vi è un erede , cessa la sostituzione volgare » 

4. Si possono fare più gradi di una sostituzione volgare . 
5- si possono sostituire 0 una persona et più , 0 più 

persone ad una, ed anche i coeredi fra di laro ^ 

SI può sostituire ad un legatario v 

<:/ 
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i. Per sostituzione s ’intende la surrogazione di 
una persona ad un’altra, per raccogliere il profit¬ 
to di una disposizione testamentaria. Per esempio s 
un testatore insti tuisce erede Tizio, e ordina, che 
dopo ia morte di Tizio i beni passino a Sempro¬ 
nio . Dunque dopo ia morte di Tizio, Sempronio 
eh’è l’erede sostituito, raccoglierà il profitto della 
disposizione eh’ era stata fatta per Sempronio (a). 

-,> 00 Haeredes aut instituti dicuntyr: aut subsrituti: in- 
„ stimi piimo gradu : substitiui sscundo vel tertio : /. x 
j> jf' de vulgar . & pupi Hat. substitut . 

s. La sostituzione volgare è V instituzione di un 
erede chiamato in mancanza di un altro,-che non 
può o non vuole assumere questa qualità (b) * 

„ (b) Lucius. Tiriui hasres esro : sì mshi Lucius Titilli 
i> h$res non eri t, tunc Seius hseres rnihì esto , /. i §. i jf. 

» de ’vuigar, & pup. subst. 

3. Quando l’erede instituito, ch’è il primo chia¬ 
mato a succedere al testatore, viene a raccogliere 
la successione , svanisce la sostituzione volgare5 poi¬ 
ché essa ha luogo unicamente!nel caso, che il pri¬ 
mo e„rede non succeda. Quindi il dritto dei sosti¬ 
tuito^ 5 rimane inutile, subito che l’erede instituito 
esercita il suo CO. 

4. Si può sostituire non solo ad un secondo ere¬ 
de in mancanza del primo, ma anche un terzo in 
mancanza del secondo, e così in molti altri gra- 

( ; di 


(x) Questa è una conseguenza delia definizione dì tale so¬ 
stituzione . 

Quandiu prior hseres fnstirutus hmditafem adire potei!, 
substitutus non potest, l, 1 de «cà. vel orniti, btzred. 4 
69 eod. 








io8 Della sostituzione volgare « 

di (a). Il primo chiamato chiamasi erede instituU 
to$ gU altri chiamansi eredi sostituiti, l'uno in 
mancanza dell* altro, ciascuno nel suq grado (h), 

„ (a) Potest quis in testamento plures gradus ha2 r edum 
,, facere , pura si ille ba;res non erit , file hssres esto oE 
,, deinceps pìures, l. 36 ff. de vu/g. Ó 1 2 * * pup. sybst. _ 

(b) Hseredes aut iristituti dienti tur, aut substuiir! : in- 
„ sticut» primo gradu : substituti secundo, vel terno: /. 1 
,, ff. de vulgar. & pup. subst. (l) 

Siccome si possono instituite molti eredi,co? 
sì si può loro sostituire in uno o più gradi, ed io 
diverse maniere5 o con sostituire. un solo a tutti, 
o molti ad un solo, e con diversificare il numero 
dei gradi delle persone de # sostituiti : si possono an¬ 
cora sostituire gli eredi reciprocamente fra di lorofej. 

„ (c) Et vel plures in unius locuin possunt substìtui, 
„ ve! unus in plurium , vel singalis singuli , vel invicem 
,* ipiì quid haeredes instituti sunt, /. 36 §. \ jf* de vu g> 
„ Ò* pup.- subst. (z) i n 

( 5 . Si può sostituire non solo ad un erede, 

ancora ad un legatario ; tal che se questo non può 
o non vuole accettare il legato, esso debba passa¬ 
re alla persona nominata dai testatore, per suben¬ 
trare in di lai vece (d). 

„ (d) Ut hseredìbus substitui potest , ita edam legatario * 
„ L 50 ff* de legai, z. 


(1) Ancorché la regola spiegata in questo articolo , c,fi 

{ per la ragione riportata nella preparazione a questo boto; 
era in uso nel dritto romano, sembri non convenire ag 
usi di Francia , in cui non vi e bisogno , neppure a cau¬ 
tela , di fare questa prevvìsta di eredi ; nuHadizneno potreo- 
he accadere che un tesratore , U quale non avesse per er f ' 
di legittimi, che forestieri non naturalizzati, gl’ instimi 
eredi in questa, maniera, per far passare la successione a 
quello fra essi , che in tempo della sua morte si trovasse 
n$ tu falli zzato e capace di succedere . , . 

(2) Anche qui si puh fare la medesima osservazione , ciò 5 

esser di fficile , che secondo gli usi di Francia siavi bisogno 

di..fare una consimile iastfinzione . 
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SEZIONE IL 

Regole particolari per alcuni casi della 
sostituzione volgare. 

* 1 . 

SOMMARIO. 

2» Fra i coeredi reciprocamente sostituiti, le porzio¬ 
ni per la sostituzione sono le medesime che quel¬ 
le della instituzione . 

z. La sostituzione reciproca fra i coeredi si limita 
alla persona dell'erede superstite, quando si dà 
il caso della sostituzione . 

Il sostituito al sostituito è ancora sostituito al 
primo , 

4. L’ istituzione di un& fra due persone, che soprav¬ 
viverà all'altra, contiene la sostituzione del su¬ 
perstite ài defonto . 

5. Se il sostituito muore prima del caso della sosti¬ 
tuzione , non trasmette il suo dritto al suo erede. 

6 . 1^ sostituito ad uno de'coeredi è preferito all’ere¬ 
de, che ha il dritto di accrescimento. 

7; Fra i coeredi, chi ha una porzione, non può ri¬ 
nunziare alle porzioni vacanti : 

8. Di un erede sostituito a se medesimo. 

* 9. La sostituzione volgare diviene inutile , se V ere¬ 

de instituito V accetta . 

* io. Quid se l'erede, che ha accettato } ottiene la 

restituzione ia integram contro la sua accetta¬ 
zione ? 

i„ Se un testatore avendo instituiti molti eredi in 
porzioni eguali, li sostituisce fra di loro recipro¬ 
camente ; ciascuno dei sostituiti, se si verifica U 
caso della sostituzione, vi avrà parte a proporzio- 
Domai Tomo IX. O c* 












no Della sostituzione volgare* 

i ^ / f 4 | wi 

ne di quello, che aveva nel? eredità, quando il tè* 
statore non abbia disposto diversamente. Per esem- , 
pio , se uno degli eredi è institaito per la meta, 
un altro per un terzo, un altro per un sesto, è se 
l’erede che doveva aver la metà non succede; sic¬ 
come quello che doveva avere un terzo ; ha il dop¬ 
pio dell’altro che doveva avere un sesto, perciò 
quest’ultimo non avrà che un terzo dell’eredità, ed 
ài primo avrà gli altri due terzi (a) = _ ■' 

,, (aj Si plures sint insti luti ex diversis partibus, « 

,, omnes ih viceré subsiitutì : plerumque credenti utn est tx 
„ iisdern partibus subsdtutos, ex quibus instili»! sint , »( 

,, si forte unus ex ancia , secundus ex odo, tettila* ex (pia- 
„ drante sit institutus : repfrdianrer teriio in novem parte' 

„ dividati» quadrar/s , feratque ofìo parres qui ex bésse in* 

„ stitutus fuerat ; unam pattern qui ex ancia scriptus est . 

„ nisi forte alia mens fuerit testatoris, quod vì- 3 c credendum 
„ est, nisi evidenter fuerit expiessum, A 24 àe 
,, & pup . subsu 4 ,, ,. , 

,, Partes eaedem ad substiruros pertinent, quas fn ipsius 
„ parfisfamilia habuerunt ha»editate , A 8 in f. eoa. l> 5 
„ eod . A 1 C. de impub. d>* al. subst. 

i. Se fra molti eredi insinuiti e sostituiti reci¬ 
procamente , alcuno di essi rinunzia all’eredita,co¬ 
stui sarà per tal motivo escluso dalla sostituzione; 
e quando ne avvenga il caso , essa non sarà aper¬ 
ta che per quelli che avranno accettata T eredità* 
Accadendo poi,.che fra molti eredi sostituiti reci¬ 
procamente/ e fra’quali alcuni hanno accettata l’ere¬ 
dità, uno di essi venga a morire, prima che l’al¬ 
tro, il quale in appresso rinunzia , abbia dichiara¬ 
ta la sua intenzione, la rinunzia di costui, che 
aprirebbe la sostituzione per la parte che gli tocca, 
non la farebbe passare che a’coeredi viventi'; Gli 
altri eredi poi, che fossero morti prima di quest? j 
rinunzia , non trasmetterebbero nulla a* loro eredi 
perchè non possono avere alcuna parte ad una so- 
giunzione, che si è aperta dopo la loro morte (a); 
v> (a) Qui plures ftasredes msriurit , ita scripsit , eósfut 

otrincé 
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' ontnes invicem substhuo : post adira m a quibusdara ex 
„ his haereditatem , imo eorum defunflo, si condmo sub., 
stitutionis estitìr j alio hasrede- partem suam.Repudiante , 
ad superstires tota por rio pertiqebit » Quo.nianr invicem 
„ in omnem cais’sam' singoli s.ubfsfi^uti videbunfur • Ubt,emni 
,, qur hasredes ìnstìtuft, & ira rcribir., eosque wvicem suà- 
stituo i hi substitut videbuntur qui hasredes extiterunt , 

3, /. 22 ff. de vulgar. & pup. . . . 

Pauìus respondit; si omnes insfituti hsredes ornnibus 
j, invicetri subsrttutì essent, ejus portionemqui quibusdam 
,, defunftìs postea portipnem spam jrepudiavit ad eum *o- 
„ lum .qui eo tempore supervixit ex substirutiOne pertmere , 

3, l. 45 §. i eod. ■„ . , , , ■ 1 2 ; 

,, Sed si plures ita. si ut subsntuti, qutsquis mini ex su- 
9 , prascriptis bares erit ‘ deinde quidam ex.iibsposteaqtiarrj 
hasredes extiterinr patri, obierutit soli. superstires ^ex 
,, 1 substìturioìie hzredes existent prò rata partium , ex qui^us 
5., instittui sint o N«c quicquam valebit ex persona de un- 
,, storimi, ri io eod. (i)' . . ■■ ■ 

5» Se uri testatore institiiisce due eredi in primo 
grado , e li sostituisce fra di loro recipropamente, 
oppure un solo di essi all” altro $ con sostituire un 
terzo al coerede sostituito , la sostituzione di que¬ 
sto terzo produrrà 1’ effetto, che il sostituito . rice¬ 
verà tutto, se avviene il caso;*che niuno de due 

coeredi succeda (a) . . • .» . 

(a) Si Titius co h aere di suo substitutiis fiierrf , deinde 
„ u Sempronius, verius puto, -in utramque pjrtem Sem- 
„ proni um subs'urmum esse , J, 27 ff. de vu/g. & pup. 17 ) 

4, ÌJ instituzione di due eredi può essere conce¬ 
pii ta ìn termini , che contengano una sostituzione 
reciproca fra di loro, ancorché il testatore non ab¬ 
bia fatta parola dì sostituzione, nè fatta alcuna di¬ 
stinzione dei primo o del secondo grado, coirie se 
avesse nominati eredi due amici,, chiamando all 

èredità quello, che in tempo della morte di esso 
1 ^ te* 


(1) Non abbiamo posto in queita regola alcun esempio ( 
perchè è facilissimo di farne I* applicazione, 

(2) V. l’àrn 6 della sez, 7 dei tiri dé’ies'tatp. 






in Detta sostituzione volgare. 

statore fosse viverne; imperófcchè siccome amen- 
due costoro succederebbero , se essi si trovassero 
viventi quando muore il testatore, la morte di uno 
di essi lascia all’altro tutta l’eredita, come s egli 
fosse stato espressamente sostituito. Lo stesso acca¬ 
dere bbe fra due legatari, in favore de’quali si fos¬ 
se fatta una slmile disposizione (a). : 

,, [; ) 'jL'rtu-fs & Settis -, uterve ewuiyi viuit , hates taim 

esto . Existtmo , si ust.que v ' . t, ambo harr^des esse, 

,, altiero monne , eum qui su pere rii ex asse hasredem fore ■ 

,, quia tacita substitutio inesse videanir i osti turioni. J dque 
,, 8i in Upaio eodem mòdo relidlo senasus censuit , /. M 
,, 25 & 26 ff. de ha:). inst. f . 

5» Siccome il sostituito ha dritto alla eredita nd 

solo caso, che il primo instituito non succeda in 
alcuna maniera; se il sostituito muore prima che 
l’erede abbia accettata l’eredità, egli muore senza 
avervi acquistato alcun dritto, ed in conseguenza 
non trasmette nulla a’suoi eredi (b). 

,, (b) Tot ics viderur ha^res insritutus, anatri in causa sub- 
,, stiturionis adisse, quoties acquifere sibi possìr. Nani u 
,, mrmuìis esser, ad haredem non transfer re t substitutio- 
„ nem, /. Si //. de qcq. vel orniti, h&red. 

6. Se fra due o più eredi ve ne fosse uno, al 
quale il testatore avesse sostituita una terza perso¬ 
na ; morendo colui, al quale crasi sostituito senza 
avere adita Peredità, il suo dritto passa alia per¬ 
sona sostituita ; imperocché sebbene 1 coeredi go¬ 
dano del diritto di accrescimento , questo dritto ce¬ 
de alla sostituzione, la quale preferisce il sostitui¬ 
to per la scelta , che ne ha fatta il testatore (c). 

,, (c) Si duo sint h&redes institutr, pritnus & seeundus, 
,, secondo tertius substirutus : omittente secondo bonorunt 
, „ possessionem , terrius succedi!. Quod sì tertius noiuettt 
a) haereditatem adire , yel bonorum possessi0nem accipere : 
,, recìdit bonorum possessio ad primum : nec erir (ei) Ji (< 
,, cesse peiere bonorum possessione!]; , sed ipso jurc ei w 
3> crescet . Haeredi enim scripto, sicut porrio foasreditati® • 
s , ita & bonorum posscssto adcrescis, /, 2 §, 8 ff. de è>ono*> 
| S poss, sec , ttìb. 
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7. Se fra molti eredi' sostituiti reciprocamene, 
alcuni accettano la { Ioro porzione, essi avranno an¬ 
che quella degli altri c'h.e avessero .rinunziato ali-ere¬ 
dità , e neppure potranno ricusarla fa). Imperoc¬ 
ché reredità non può dividersi, e passa per intera 
a chiunque ne ha qualche porzione, se questi rima¬ 
ne solo fi). 

„ (a) Testamento jnre faifto, multls institutishaerédibus* 

i, & invìcem substitutis: adsuntibussuaro portionem , gti'itg 

j, inviti* cphseredum repudianrium accrèscit portio, /. 6 C; 
,, afe impub . & al. subst . 

§. Potrebbe accadere, che d.n erede fosse sosti¬ 
tuito a se stesso , cioè che se-non può succedere per 
una prima disposizione , sia chiamato con una se¬ 
conda che può avere il suo effetto. Per esempio: 
se il testatore avesse institnito un erede , nei ca.so 
eh’ egli fosse maggiore in tempo della morte di es¬ 
so testatore, ed avesse aggiunto, che se i’iijstitu-* 
zione rimanesse senza effetto per mancanza di que¬ 
sta condizione, il medesimo erede gli succedesse* 
purché però in questo tempo egli fosse padre di fa- 
miglia. Questo erede adunque potrebbe succedere in 
virtù della seconda instituzione, se venendo a man¬ 
care la prima condizione, accadesse che in tempo 
della morte del testatore fosse padre di famiglia* 
ancorché non fosse divenuto maggiore (b). 

r -, (b) In pigrisque qimirvr , an ips§ sibi subsritui possi f; 
s> & respofnderùfr / causa institu ri onis mutata, subst imi pos- - 
5, se, l. alt. § 1 ff. eie vtilg. & pub. subst. 

,, Si sub condiiìone quis haètes scriptus sit, pure aurértf 
a substittìrus esc, caùsà immutata?, d. 5. 


Osservazione su questo articolo* 

Siamo stati in dubbio. se dovevamo 1 unire alle 

ak . 


(1) V. Pare. 12 della sez. 1 degli eredi in se 
Pare, 6 della sez, 2 de* testata-. 

9 i 


r e 









k 

b 


: i 


VI 


Vi 


-s 


.. ^ Bella sostituzione volgare* 

altre regole quella eh’è stata spiegata in qnestoaP 

ttòlo la quale può essere di niun uso; memi 
tvcoio ? Id q> i , ♦ bra impossibile a 

essa considera un caso , che .senio»* i , 

verificarsi nei termini spiegati nel t-s i ' 

imperocché il testo suppone, c - ie 1 - - m 

avere instituito un erede ^sotto una _ _i: cen J en . 
appresso lo institnisca un’ atra ve « 
te è senza condizione. Sembra, • . .* 

vagante possa per bizzarria fare una ^ ovviae gi 
questa natura; mentre sarebbe P r- . Q . 

naturale di non imporre all erede u -, 

ne da 'cui nell’atto stesso viene dispensato, - 
d’imporre questa condizione con una Py ma « ^ 
sola e poi dispensamelo con una seconc * Q , 
ragióne ci ha Obbligati a concepire V 
tri termini, i quali pero combinano co.l<^» 
questo testo, che ha voluto supporre >1 «sodi™ 
persona, che fi trova sostituita a se ®e : 

le a dire, il caso, in cui una persona -a eh 
ta all’eredità in due maniere, una e e q , 
il suo effetto, se manca l’altra. E,«.oP»*J 
un’ idea della distinzione , che in certi cast dee i 
si de’dritti, che una persona può averei sop a ^ 
cosa medesima , per diversi riguardi e p 
titoli, di cui può esser necessario di «re la “P 
razione . Ci siamo adunque determinati ad agb 
gere agli altri anche questo articolo , P? r< *. ess ? t ; 
servire a dare un’idea di questa specie di diMina 
Si può notare in proposito de casi di 
tura', in cui una persona fosse in un cero 
sostituita a se medesi'ma , che una insutuzm 
questa specie suppone come due condizioni 
native una delle quali fa valere V msutiizione, ». 

manca Taltra. • , .. 

' 9. Nel caso della sostituzione volgare } il 30 
tono non ha alcun dritto, se l’^ede instituito a 

see l’eredità : perchè egli è chiamato nel solo caso , 

. . ■ . ■' che 


see 

3 - 
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che T erede instituito non voglia o con possa ac¬ 
cettare (a) „ 

,, (a) Post aditati) hsredìtatem, diretta substirufiones non 
„ impuberibus fìli'is fattte, expirare soienr , L post, aditam 
5) 5 Cod. de impuh'rum - & alits sitbstttuuonibus . 

io. L’accettazione dell’erede esclude il sostituito 
nel solo caso , eh’essa sussista . 'Se l’erede dopo 
aver accettata l’eredità , ottiene la restituzione in 
integrimi da questa accettazione, a titolo di mino¬ 
rità o ad altro titolo, siccome la restituzione in iu- 
iegrum rimette tutto nello stato primiero, il sosti¬ 
tuito ha dritto di profittare della sua sostituzione , 
per essere stata annullata T accettazione de! l'insti— 
tuito (b). 

„ (b) Ex contratta paterno sttum est cum pupilla , tu» 
„ tore auttore, & conderanara est; posrea tutóre; absrinue- 
3 , runt eam boni* paternis ; ita bona defuntti ad substi- 
,, tutum, vel cohaeredem pervenerunt: quasritur an hi ex 
j, causa judicati teneanrur il Responsi: dandam in eosattio- 
,, nem judicati, nisi- culpa rutoruni pupilla condensata est, 
sj l. 44 ff. de re judicata . (l) m 

TITOLO IL 
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Della sostituzione pupillare. 


inutile di qui ripetere quanto si è detto della 
sostituzione pupillare nella preparazione a questo 
libro V. Se qualche lettore trova in questo titolo 
qualche difficoltà nella, regola del" dritto romano, 
la quale vuole , che la sostituzione pupillare faccia 

passare al secondo chiamato tutti i beni del figlio % 

al 


(i) Questo testo poti dice in termini precisi, che se Piru 
stituito dopo avere|aécetrata !’ eredità , essendo minore, fa 
restituire in integrimi da questa accettazione , il sostituito 
pub profittare delia sua sostituzione, come se P instituito 
non avesse mai accettato ; ma suppone questo principio 
come una cosa, in cui non cade dubbio. 


Q 4 






z\6 Della sostituzione pupillare '' 

al quale il padre ha sostituito, fino ad escludetela 
di lui madre dalla legittima : l. 8 r de inoffì. 
test.; potrà consultare quanto abbiam detto sa que¬ 
sto proposito nel trattato delle leggi càp. XI, num. 
XXIV , e la nota , che abbiam fatta nell'articolo 
XI, della sezione I di questo titolo . Le ragioni 
additate in questi luoghi fanno credere che la du¬ 
rezza di questa giurisprudenza romana , offenda 
quello spirito di equità , che anima tutte le nostre 
leggi; mentre per favorire la libertà de' testamen¬ 
ti } il dritto romano le dà nel caso di questa sosti¬ 
tuzione una estensione , che preferisce ad una pu¬ 
ra sottigliezza i primi sentimenti del dritto natu¬ 
rale . Imperocché è un principio del dritto natura¬ 
le , che la madre superstite al figlio , entri a .parte 
de’di lui beni; ed è una specie d 5 inumanità il pri¬ 
varla di questi beni per darli ad uh estraneo , per 
la sola ragione, che non è il figlio , che fa questo 
torto alla madre, ma c il padre medesimo, al qua- 
le la legge dà il dritte di fare il testamento per il 
suo figlio impubere : come se il dritto di fare il 
testamento del figlio, supponesse là liberta di fallo 
tale P come potrebbe farlo un inimico della madre 
di questo figlio medesimo; e come se il pache nel 
fare il testamento per il figlio, potesse fare una di¬ 
sposizione , che in persona del figlio sarebbe stata 
una inumanità, se questi avesse potuto testare. Si 
può per verità rendere giustizia a tutti, senza tali 
regole. Intanto tali sottigliezze erano , nella giu¬ 
risprudenza romana, valutate per ragioni cosi soli¬ 
de, che venivano chiamate iifterpretazionì benigne, 
di cui si yede un esempio in un altro caso, anch 
esso contrario afla madre. Trattavasi in questo ca¬ 
so di una sostituzione pupillare fatta dal padre iw 
un codicillo: ^sostituito dimandava i beni contro 
la madre, la quale sosteneva che la sostituzione era 
nulla, come 1 q era di fatti , perchè il padre non 
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poteva fare una sostituzione in un codicillo. Ma 
Ja benigna interpretazionp^Éto. contro alia madre , e 
questa disposizione , che non poteva valere come 
una sostituzione nel codicillo , fu confermata co¬ 
me nn fidecommesso (i), per quella sottigliezza, 
eh’ è stata da noi spiegata nella sezione IV de’ te¬ 
stamenti . In amendue questi casi potrebbe pensar¬ 
si, ch’egli era egualmente giusto di preferire la 
madre al sostituito, ed il dritto naturale alle sotti¬ 
gliezze, come in un altro caso , in cui gii autori 
medesimi di queste sottigliezze avevano fatto cede¬ 
re r uso a questo dritto naturale, che doveva fare 
preferire la madre al sostituito. lì caso era questo ; 
un testatore avendo lasciata la moglie gravida , P 
aveva instituita erede per una metà, ed aveva in¬ 
sinuilo il postumo per V altra metà, con sostituire 
al postumo un altro erede, nel caso che quegli non 
venisse al mondo.* il postumo venne al mondo, ma 
mori impubere, tal che secondo i termini della so¬ 
stituzione paterna , il sostituito doveva succedere 
nella porzione del postumo . Ma perche il padre 
aveva instituita la sua moglie insieme col suo figlio, 
quello stesso giureconsulto, che aveva deciso , che 
la sostituzione pupillare escludeva la madre dalla le¬ 
gittima, fu di sentimento, che nel caso, in cui il 
padre aveva instituita la madre del postumo , do¬ 
vevasi presumere, che la sua intenzione era stata, 
che ìa madre con piu forte ragione succedesse ai 
figlio . E Giustiniano aggiunse a questa ragione , 
che essendo la madre sopravvissuta al figlio, la so¬ 
stituzione non doveva aver luogo, e ch’ella esclu¬ 
deva il sostituito ; Intanto questa ragione medesima 

PO¬ 


CO Benigna interpretazione piacer, ut mater qu$ ab inte¬ 
stato pupillo successit, substitutis §deicoiìim>s 50 oftligetur, 
4 76 jf\ uà S< Q. Tr?b, 
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poteva benissimo adottarsi nel caso presente ; peJ, 
èra egualmente giusto non scio di non privare la 
madre, della sua legittima , ma di preferirla ai so¬ 
stituito anche nella successione intera, in forza di 
quella presunzione così naturale , che il padre che 
sostituisce un estraneo al suo figlio impubere , .ha 
supposto che la madre morirebbe prima dei figlio, 
e che se avesse potuto prevedere il contrario, non 
avrebbe mai fatta una simile sostituzione (i^. 

SE- 


(i) Cum quidam praergnanrem habens conjugem , scripsit 
hseredem ìpsam quidem suam uxorem ex patre , ventrem ve¬ 
ro ex alia parte , & adjecit, si non posthumus natus fue- 
rit , alluni libi haeredem esie .* posthumus autem natus^im» 
pubes decessit : dubitabarur quid juris sit T tam U1 piano 
quatti Papiniano viri* disertissimis voluntaris esse quello* 
nem scribentibus ; cumopinabatur Papinianus , eundem resta* 
rorem voluisse posthumo nato, & impubere defungo , tha- 
trem magis ad ejus venire successionem , quam substitutum ; 
si enim sua? subsrantiae partem uxori dereiiqutt : multo ma- 
gis & lufìuoiam fiaeredirarem ad matrem venire curavic = 
Nos itaque in hac specie Papiniani dubitationem resecante*, 
substiturionem quidem in hujusrnodi casu ubi posthumu* 
natus adhuc impubes viva marre decesserit, respuendam es¬ 
se censemus. Tunc autem tantummodo substirutionem ad- 
niittimus , cum posthuniui minime editus fuerir , vel po& 
ejus partorii ina ter prior decessene. L uh. C. de ìnst. & 
subst. 

Nella questione, se la sostituzione pupillare privi la ma¬ 
dre della legittima, bisogna distinguere tra la sostituzione 
tacita e la sostiamone espressa . La pupillare espressa nos 
vi c dubbio che priva la madre , e la legge è positiva , quìa 
•pater hoc ci fede , /„ 8 §. \ ff. de inojfìc, testam. 

La sostituzione pupillare tacita , cioè quella in cui non 
sì fa espressa menzione della pubertà ; non solo non priva 
la madre della legittima , ma le lascia ancora la successione 
del figlio. Lo dice Cujacio nella l. precibus Coti, de impu~ 
ber . Ò’ aliis suùstìtut ., e con'lui'la comune de* dottori . 
Ecco le parole dì. Cujacio : mater ad quam summus rrueror 
morte fihi pervertit , 0 fifà amissi , 0 luttuosa bandita. 

iis 
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i ' ' 1 ' 

S ,E Zi I ONE I. 

Vello, natura , e dell’uso della sostituzione pupillare 5 
e di ricreila clic comunemente chiamasi esemplare * 
compendiosa e reciproca . 

S03MM ARIO. 


i. Definizione deZ/a sostituzione pupiiiare^ 

* a. Per/are una sostituzione pupiZZare è. necessario 

che iZ testamento contenga la disposizione de e- 

ni del testatore, _ 

* Differenza fra la sostituzione pupillaìe > e ^ 

■ esemplare » * 

* 4 * 


la 


r 


m damnum , e* rc/o tacito intelleBu substitutionis pupilla 

vi. r, sentire non debet . . • * 

Lo stesso dee dirsi deli’ avola , quando la madre si 13 ^ 
morta , secondo il Fabro tn Ced. de impub. & ahi s su sti • > 
ma Riccardo è di contrario sentimento, de substit. cap. 5 

Quando però la sostituzione pupillare f ac ita e recìproca v 
vale a dire, quando è fra due figli , oppure quando^e c - 
pendiosa , esc)uded-a madre . Nel primo caso la madre e e - 
sa per il favore de’ figli;' nel secondo caso la m ? . 7 
mane esclusa, perché la pupillare compendiosa partecipa _ ' - 
la pupillare espressa ; L 45 ff. de vulgar. substit. e _ •V ' 
cibus Cod. de impub. & aliis substit , e quivi la 0 

' Ma quando si cerca ie la sostituzione pupillare cotìì P®j? 
diosa escluda la madre dalla sola successione , oppure anc 
dalla legittima , i dottori sono divisi m quattro opini _ • 
Quelli della prima opinione sostengono che ja madr. P 
vara dì tutto: Questo é ii sentimento di Accursio e d ■ 
jacio nella suddetta L prectbus , e si .ondano lulia & 
che questa legge eguaglia ia pupillare c J®P 5 ^‘°J a - ? . 

pillare espressa : si expressa ve/ compendio fobìa ep ’ 

E questa opinione è stata sempre seguitata dal parlato 

di Parigi. Q Ue I. 




h\ 




m 


>1 


V 





no Della sostituzione pupillare i 

* 4* La sostituzione pupillare può esser fatta pet 

cessare prima della pubertà . 

* 5* & può sostituire pupillarmente a*nepoti ed agli 

altri discendenti, ■ > 

* 6 . Un avolo non può sostituire pupillarmente a* 

suoi nepoti che dopo la sua morte, rica-lUio sot¬ 
to la potestà del padre . 

7* Si può sostituire ad un postumo. 

8 - sostituzione pupillare racchiude la, volgare. 

9 - La sostituzione pupillare comprende ancora i beni 

del figlio. • * . 

10. E perciò contiene due testamenti,quello del padre, 
e quello del figlio. 

'i*. Il padre non può sostituire pupillarmente ad W 
figlio , che non ha sotto la sua potestà - 

11. Questa sostituzione finisce colla pubertà . 

*5* sostituzione ad un figlio pazzo, la quale chiama* 
si esemplare. 

3 4. A questa sostituzione si chiamano solamente i fi* 
È li 0 i fratelli dei figlio pazzo : 

1 *)• Finisce quando il figlio cessa di esser pazzo. 

ifj. An* 


Quelli della seconda credono , che !a madre sìa asc/u&a 
a medita., ma non dalla legittima ; Eusar.de comperato! j 
****** ut ut, Tabe*, m Cod. , de impube*. & aliìs sub sfittiti 
defitti t. Z 16 f 21. 

Quelli della terza dicono , che la sostituzione pupillare 
compendiosa deve riguardarsi come un fidecommesso , e che" 
c f'V me _§ tjenz a n 04 esclude la madre in alcuna maniera » 
Bonifacio totn. a. Uh, 2 tit. 6 cap. j. t e cita a questo prò- 
posi to ti no degli statuti degli stati di Provenza , 

Que.lt finalmente della quarta opinione tengono, che !g 
madre non perde la legittima , ma circa alla maniera dì 
fissarla fanno la distinzione se Perede sostituito sia un altro 
g 10, oppure un estraneo . Ne! pruno caso la legittima 
e la madre non è che ter tifi tettile ; Bolina Uh. ? cap. io-». 
Bespcisset tom. 2 pag. v6 ; ne .] S8CO ndo caso è tenia to - 

lib.'6 D c°Jp Va z ^° Cé Clt ‘ Mainatd ' liò * 5 cap. 25 ; CamboUs 
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16. Anche la madre , e gli altri ascendenti possono 
fare tali sostituzioni. 

17. sostituzione compendiosa . 

18. Effetti delle tre sostituzioni comprese nella com¬ 
pendiosa . 

1 9 ‘ Differenza degli effetti di queste tre sostituzioni, 
lo. Sostituzione reciproca. 

1. Lra sostituzione pupillare è la disposizione efi 
un padre , che avendo un figlio impubere sotto la 
sua potestà , io insti tuipe credere gli sostituisce un.* 
altra persona per succedere in mancanza di questo 
figlio, se mai non fosse erede, o anche se divenu¬ 
to erede, morisse prima di esser arrivato alla pu¬ 
bertà (a ), 

„ (0 Liberi' suìs ìmpuberibus , quos in potesfate quis 
„ hubet , nor. solum ha ut saprà dixirairs, substimcre po- 
» test , id est, ut sì ei hsredes non estiterint, alius sit et 
,, basressed ep adiplius ut si hasredìs eì extitennt, & 
arihuc impuberes enormi Fueriut, sit eis aliquis hìcres. 
,, Ustìt. de pupi IL substit. V. ij testo citato sull’art. 7. 

z. La sostituzione pupillare può farsi solo in un 
testamento, in cui si dispone tanto de* beni dei 
padre sostituente, quanto di quelli del figlio grava¬ 
to della sostituzione. Quindi il testamento^, che 
contiene una sostituzione pupillare, equivale a due 
testamenti, cioè uno del padre e l’altro del figlio. 
Un padre non può sostituire pupillarmente , se non 
comincia dal disporre de*beni propri (b). 

n (b) S-ubsiit itera liberisi pater non por est, nisi basi edera 
„ sìbì instituerir, /. x §. 3 ff. de -uutg, ^ p u p. sgpksu 
,, Quisquis autern impali ri t«;rameurum facìt, sibi quo- 
,, qae deber tacere , carter peri soli ni io non poierit , /. 2 §. 

9, I ff. de vulg. U pupi II. subst. 

3. La sostituzione esemplare-, cioè quella che si 
fa ad un figlio pazzo, è stata introdotta ad exem- 
plum pupillarìs , e da qui è presa la sua denomina¬ 
zione. Pia queste due specie di sostituzioni viso- 

no 
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rio molte differenze. Primo : la pupillare ha luogè 
solo nel caso del figlio impubere ; V esemplare ha 
luogo anche dopo la pubertà, Secondo: la pupilla¬ 
re può farsi solo da chi gode la potestà paterna; 
p esemplare può esser fatta da tutti gli ascendenti 
di amehdue i sessi, o che abbiano o che non ab¬ 
biano V figli sotto la loro potestà . Terzo 5 nella pu¬ 
pillare i! testatore può sostituire anche un estraneoj 
nell’esemplare non si può sostituire un estraneo, 
quando V istituto ha tìgli , oppure fratelli e sorelle; 
giacche-allora si debbono sostituire ì figli? ed in 
mancanza de’figli, i fratelli e le sorelle (a), 
f . (a) Huinanuam intuita parentibus^ indulgamus , ut si 
}f fitium , nepotem , vel proneporem cujuseùmque sexus h 3 - 
beant, nec alia pròies desrendentium eis sìt, iste tameu 
„ filius 3 vel fi ila , nepos , vel n#j»ri s , pronepos , vel pro- 
„ neptis mente captus -, vel mente capta perperuo siti ve 
j, si duo , vel pìures isti filtri ut , nullus vero e ° r H, m sa ‘j 
,, piar, liceat ìiseiem’ parentibus legitìtna pottione ei, ve 
,, eis reliffa , quus vohierinf his substituete , ut occasione 
j 5 hujusrnodi substltutionis ad exemplum pupillari* ? quere- 
„ la nulla contea restarnenrutm eorum oriarur : ita 
5 , ut si postea resipuerit, ve! resipuerint, tali* substituuv 
„ cesset,, vel si fdia , aut a iti descendentes ex hujusmctti 
„ mente capta persona sapiente* sint , non liceat parénti , 
,, qui, vel qua testa t ur , alios quarti ex eo déscèndentes , 
„ unum vel certo*, vel omnes sub'stituere »' Sin vero etiam 
,, liberi testatoris , vel testataci* sint sapisntes , ex bis ve- 
,, ro persenis quse mente capite sunt,' nullus descendat, 
s , fratrt-s eoram unum vel eertos, vel omnes eain*.^iij ti'-u 
,, substitutionem oporret, /. 9. caci, de impuberum ©■ alia 
,, substnuiifi'nìbtii. ■ . , - * . 

4„ Per sostituire pupillarmente fa d' uopo,?' che 
1*instituito sia iaopnbere; e perchè si faccia luogo 
alla sostituzione bisogna che V instituito muoia pò* 
wsa delia pubertà (bj . Ed inoltrò" il testatore può 
ordinare, che la sostituzione pupillare cessi, anche 
prima che V instituito arrivi alla pubertà (c) ; 

,, (b) Modbùs introdottitn qst ut quis liberìs inipubert- 
„ bus testa roani om .facete poss itdonec rnasculì ad quatuor- 
,, decim aniios parveniabt fon mina? ad duoclecim , /. 2 ff< 
de vulgati , Ò’ pupi IL su&jt , „ (0 
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i, (c) Si ita quis sabvtituerit j si fìlius meus intra deci- 

mum annum decesseritSeius h&res esto : deinde htc an» 
?» te quartum deci mum post decimimi decesserit , magìs est 
,, ut non possit bonòrum possessione*!! subsfitutus petere ; 
„ non enim videtur in faune casum subsrirurus, 4 21 ff. de 
,, vulgati , & pupi Ilare substituiione , 

5. lì testatore può sostituire pupillarmente cori 
èolo a 5 suoi figli,j ma ancora a # suoi nepoti (a) * 

„ (a) Nepotibus etìam possnnuis, & deiòceps si qui non 
9 , sìnt recasuri. in patris potestate , l. i ff. de valgavi , ©* 
,, pupillari sub st it ut ione , 

6. V avolo non può sostituire pupillarmente ai 
suo nipote,, it quale dopo la morte di lui ricada 
sotto la potestà del padre; e cosi il padre non può 
sostituire al suo figlici, il quale dopo la di lui mor¬ 
ìe , ricada, sotto la potè standisti' avolo (b); 

,, (b)' Sicuri concéditur unicuiVjue ab eri, cui legitmia 
„ ejus hsereditas, vel bonorurn possessio perventura esr^ 

,, fideicommissàm dare 1 ita & ab eo, ad queni impuberis 
„ filis iegirima hasrediras, vei bonorurn possesso p.erventu- 
s , ra est , fideicornrnissa refle dabuntur, 4 92 ff. §. 2 de 
s , legatis I. 

7. Si può sostituire pupillarmente non solo ad uri 
figlio, che già è nato, ma ancora ad un postumo, 
che deve essere, dopo la sua nascita, sotto la pò» 
testa dei testatore (c ). 

„ (c) Quod hic erri accipiendum , si sint in potestare : 

5, csetetum emancipati non pessumu's , posrhumis piane pos- 
,, sumus 5 4 2 ff . de vulg. & pupi II. subst . 

8. La sostituzione pupillare contiene due diverse 
sostituzioni, e per questo dicesi doppia. La prima 
chiama il sostituito nel caso, che il figlio cori suc¬ 
ceda ai padre, ch ? è il caso della sostituzione volga¬ 
re ; La seconda chiama il sostituito nel caso che il 
figlio avéndo già succeduto , venga a morire prima 
della pubertà; ch ! è uri caso simile a quello di un 
fidecomesso , che fa passare la successione da un ere¬ 
sie all* altro < Quando dunque il padre fa una sosti- 
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fazione pupillare, comprende amendue queste spe¬ 
cie di sostituzioni (a). 

,, (V Hcmdis subvtitiitio duplex esc, atu simplex, ve- 
,, !*jr< .* Lhc/vs Titius b.cres esio, Si mihi Lucius Titìiu 
h* ’ r * r.’i , tunc Sei us hares ( mi hi ) est e : si bara 
, si ve rrit & intra puberi ut em decessene , fune 
ius mi hi bares està , I, i, §, i. di de vrig. & 

3 ' v£ _ 

>c jtire urimur ex divi Marci & Veri constiru- 
v ' curri pater impuèeri fi/io in alterniti casum sub• 

v , in utrumque casum substituitie inielligatur : 

fji ave fiuti» nanes non exfiterit : sive txuteric & imputai 
,, decesserit, l, 4 eoa. 

Osservazione su questo articolo . 

La regola qui spiegata non si fonda sulla natura 
di queste due specie di sostituzioni , perchè il loro 
carattere ed il loro uso è affatto diverso 5 nè vi è 
alcun rapporto essenziale fra P una e P altra. Ma 
siccome in que’ tempi era molto frequente P uso di 
unire insieme queste due specie di sostituzioni per¬ 
ciò nel dritto romano l’espressione di una di esse 
le comprendeva amendue, conforme dicesi nel se¬ 
condo di questi testi. E la costituzione di Marco 
e di Vero, citata nel secondo testo , la quale ue 
fece una regola fìssa, fu verisimilmente un effetto 
di questo uso. 

Notisi poi che noi in questo articolo non abbiani 
detto, che P espressione di una di queste sosti tuzjp- 
ni comprenda anche P altra : conforme dice il se¬ 
condo testo qui citato; ma che soltanto la sostitu¬ 
zione pupillare le comprende amendue. Imperoc¬ 
ché se un testatore, per esempio, dopo aver insti- 
tuito il suo figlio impubere, aggiungesse, che in ca¬ 
so che il figlio morisse prima di lui. Tizio fosse 
erede j sembra che per un principio di equità po¬ 
tesse dubitarsi se questa sostituzione dovesse aver 
la forza di far succedere Tizio sostituito, quando 

-an- 





Pari. il. Lib. ■ V. Tit. II. Sez. I. zi« 

ancora il figlio instiamo non sopravvivesse e suc¬ 
cedesse al padre, ma venisse a morire dentro la pu¬ 
bertà,* e che non vi sarebbe che un rispetto servi¬ 
le per le sottigliezze del dritto romano , il quale 
dovesse in questo caso dare la forza alla sostituzio¬ 
ne di far succedere Tizio, In fatti avendo questo 
testatore colla massima chiarezza specificato il caso 
che il suo figlio morisse prima di lui , sembrereb¬ 
be che la sua espressione non potesse estendersi che 
a questo caso unico, da lui avuto in vistai special- 
mente se si supponga (conforme è cosa ben natu¬ 
rale di supporre nella maggior parte dei testatori^ 
che ‘chi ha fatta una tale disposizione, ignorava 
l’emione che fa il dritto romano della sostituzione 
pupillare colla volgare. E questo si rileva ancora, 
dalla l, Cod. de impub. 6' aliis substit. , in cui sì. 
dice, che sebbene la sostituzione volgare ad un fi¬ 
glio impubere comprenda ancora la pupillare, ciò 
deve intendersi del solo caso, in cui non apparisca 
l’intenzione contraria del testatore; si modo non 
contrariano, defuncti voluntatem extitissè probetur . Ma 
se un testatore avesse semplicemente detto , ch’egli 
sostituiva pupillarmente al suo figlio, senza aggiun¬ 
ger altro, potrebbe credersi, che con servirsi di 
questa espressione indefinita, l’abbia intesa in quel 
senso, che le danno le leggi, 

9. Dì queste due sostituzioni, la prima eh’è la 
stessa che la volgare, conferisce l’eredità al sosti* 
tu ito subito dopo ta morte dei padre, se il figlio 
non succede : la seconda fa passare al sostituito non 
solo i beni del padre, se il figlio gli ha succeduto, 
ma ancora tutti i beni del figlio medesimo, cheque* 
sti può avere d’altra parte (a). 

» (a) Quo casu si quitte m non exmem.hasres fiììus , tane. 

„ substitutus patri sii haeres ; si vero extiterit hgres fthusq 
„ & ante puberratem decesseti! , insi fido sit h#«« substi- 
n tutus , Narri moribus iastitucum esr , ut cam ejus astati® 
Domai Tomo. IX. P « ^ l!S 
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,, filii sint, in qua ipd sibi testarnemum facere non poi- 
n sant j parente eis faciant, imt. de pub. subst. 

Osservazione su questo articolo » 

Questa forza della sostituzione pupillare di far 
passare al sostituito anche i beni propri del figlio s ' 
era un effetto dell* estensione che il dritto romano 
dava alla patria potestà, e della regola^ che sarà 
spiegata nell'articolo seguente, di considerare il 
testamento del padre, coinè testamento del figlio 
Potrebbe obiettarsi, che questa regola riducesi ad 
un puro dritto positivo, independente affatto dall 
equità naturale, e ch’essa in un certo modo ripu¬ 
gna a quel principio di equità, che chiama gli ere¬ 
di legittimi alle successioni,* e rende la loro con¬ 
dizione più favorevole, che quella degli eredi te¬ 
stamentari , conforme abbiamo avvertito neli’arw- 
colo Vili della prefazione a questo trattato delle 
successioni ^ ed in conseguenza sembra, che questa 
regola non convenga allo spirito della nostra giu¬ 
risprudenza di Francia, il quale è ben lontano dall 5 , 
aderire alle sottigliezze del dritto romano. Ed an¬ 
corché questa regola sia osservata in molti paesi, 
abbi am creduto di dover fare quésta riflessione per 
gli altri paesi, che osservano anch’ essi -il dritto ci¬ 
vile, ma ^enza stare letteralmente attaccati a tutte 
le sue disposizioni, per il misto che vi è del drit¬ 
to civile e degli statuti locali „ E può dirsi benissi¬ 
mo, che non vi sarebbe alcun inconveniente nel 
noni far uso di questa regola, la quale priva gli 
eredi legittimi del figlio, che muore impubere, 
non solo de J beni paterni, ma ancora dei beni pro¬ 
pri del figlio medesimo, per farli passare al sosti* 
tubo? e ciò specialmente nel caso, in cui il testa¬ 
tore non avendo altra intenzione che quella che 
avrebbe avuto con fare una sostituzione al suo fi- 
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glìo adulto, avesse ignorato V effetto di questa so¬ 
stituzione* eh*egli faceva al suo figlio impubere . 

10. Da queste regole ne Siegue^ che r il testamen¬ 
to di un padre, che fa uni. sostituzione .pupillare^ 
dispóne di due diverse successioni j e Contiene, per 
dir così 5 due testamenti ; l’uno del padre, che con 
èsso dispone di tutti i suoi beni ,.e Paltro del fi¬ 
glio. Mentre subito che la sostituzione pdpillare fa 
gassare al sostituito^ tanto i beni - che il figlio ..ha 
aviiti dal padre, quanto i beni eh*egli può avere 
d’altra parte j essa ha la medesima , forza come se 
il figlio potendo testare, avesse nominato erede il 

Sostituito (è) » . . ; . 

,, .(a) Duo quodammoao ..suht testatneata , alterimi patris^ 
alìerum Siti ; tanquam si ipse fiiius. hsredem .sibi insti- 
„ tuisset :■ aùt certe, unum, testatnenrum est.duartim causa : 
,, rum , ia est , duarum bs. tedi ta rum, §. z insù, de pupi li, 
,, substjt , L ? ff. de uulg. & pupìll. subst. (l) - . i 

11. Se il figlio impubere fosse fuori della patria 
potestà (come se fosse stato emancipato), il padre 
non potrebbe sostituirgli pupillafmgnte /z )Perche 
il dritto di fare una simile sostituzióne è accorda¬ 
to solò alla pàtria potestà, e non è un puro effetto 
della incapacità di testare, in cui trovasi Timpubere^ 

il . La sostituzione pupillare rimane, sospesa, fino 
éhe il figlio o muore impubere o arriva alla puber¬ 
tà. Subito che il figliò è uscito, dalla impubertà, là 
sostituzione svanisce in maniera , che quando anco¬ 
ra e°li niorisse immediatamente, anche senza far 
4 stanhento,il sostituito non avrebbe nulla nè dece¬ 
di dei padre t nè di quelli del figlio (bj « ,, • 

(b^ Masculo igitur usque ad qqatuorrìeeiir annqs subsn - 
„ Ìuì potest , tórni né Us&ue ad duodecim annos : & si .h^f 
5 , tempus efeesserint s subsiiwìo evanescit, §. 8 tntt* de 
pupil, subst. 



(i) V. la nera sull’articolo precedenti , 
[i) V. ii testo citato sull 5 articolo 7- 
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13. Chi ha figli o nepoti pazzi, ancorché sìerta 

adulti, può 1 'ro sostituire nella stessa maniera che 
si fa agl’impub.e--’. Tale sostituaione chiamasi esem¬ 
plare , perche è su* 1 inventata ad esempio della pu¬ 
pillare , eh’essa imita in questo,, che siccome la 
pazzia mette i figli in uno stato sìmile a quello de¬ 
gl’ impuberi, per ciò che riguarda i’incapacità dì 
disporre de’loro beni 3 cosi la legge dù al padre il 
dritto dì tentare in vece loro, e di disporre in fa¬ 
vore di un sostituito anche della legittima, la qua¬ 
le compete a’pazzi niente meno, che a tutti gli al¬ 
tri figli (l) . \ 

14. Se il figlio pazzo avesse altri figli, che non 
fossero in questo stato , si potrebbero solo sosti¬ 
tuirgli questi figli medesimi (a) . E se non avesse 
figli, ma avesse fratelli , si potrebbero solo sosti¬ 
tuirgli i fratelli, o uno di essi . 

„ (a) Ve! sì alii descendcntes ex hujusmodi. mente capta 
,, persona sapiente* sìnt, non liceat parenti qui , ve! qua? 
„ lestatim , atios quam ex, eo descendentes, unum, ve ! cer- 
,, tOi , ve! omnes subsfiruere, L g C. de ìmpub, & 

subst. 

,, (b) Sin vero edam liberi testalor.is vel testa trias $int 
,, sapiente! , ex his vero personis qu£ mente cnptse snut 
,, nullus descendat , ad fràtrès eorui'n unum , vel certos , 
i, vel omnes eanidem fieri substitutionem optar tet, d. /. <?- 

», fi*> (2) 

M- Q a6 - 

■W ■!>! Ili 

(r) V. la l. humanitatis Qod. de impub. & alilisubstit> : 

riportata nell’ arr. 5, 

Questa sostituzione ha luogo ancora per f muti e sordi 
a nativitate , e per tutti gli altri che trovansi nell’impos¬ 
sibilità $sica di restare : /, 45 jf. de vulgar. & pup.il Ut• 
substitut, Gotofredo alia legge humanitatis , Cod. de impu s . 
ber. & aliis subiti tu t. 

Per ciò, che riguarda i prodighi, Gotofredo nella sud¬ 
detta /. humanitatis , crede che anch’ essi soggiacciano a 
questa sostituzione ; ma ciò ripugna apertamente alia l. sì. 
furioso , jf. de curat. furios. 

( J ) il padre, ancorché passi alle seconde rozze, non per¬ 
de 
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if. Questa sostituzione cessa, subito che cessa là 
'pazzia che n’era il fondamento, e ciò per il sem¬ 
plice effetto della guarigione, e della resipiscenza^ 
guatilo ancora il tiglio pazzo, a cui erasi sosti¬ 
tuito, morisse senza far testamento» Imperocché 

può 


de il dritto di sostituire esemplarmente à' figli de! primo 
letto, a similitudine della pupillare; perchè egli ritiene 
sempre i lìgi! sotto la sua potestà; ed è stato ancora deci¬ 
so . ch s egli può sostituire un figlio dei secondo letto ad un 
figlio del primo letro , anche rie 5 beni materni ;• Montcion 
dscis. 121, 

Circa alla madre , che y# rimariti , Bartolo nella legge 
ex fatto jf, de vulgar, & pupilUr. crede che perda ques.ro 
dritto. Ma Tusano d? substìt. quast, 188. e di contràrio 
sentimento , 

La sostituzione esemplare finisce ek super venienti# lìbito* 
rum-, purché però i figli sieno vivi, e sani di mente allor¬ 
ché muore i! lóro padre pazzo : sé in questo tempo, t,figli 
fossero .morti, la sostituzione ripiglia la sua forza* Papato 
primo Notar. p a g. jpi. 

Finisce ancora se il pazzo instiamo muore prima di co¬ 
lui, che -ha sostituito : Papon loc. cìt, ' 

Quando il padre, e la madre fanno due diverse sostiti!- 
filoni esemplari , là sostituzione, del padre é preferita , e ti¬ 
ra a se anche i beni provenienti dà lato materno : Pus ari 
quasi, 8?» nurri, ij, 

Bartolo nella suddétta, legge ex fatto , e Papofi. nel Pri¬ 
mo Notar. j>ag. ióp» dicono che la dostituzìòné del padre 
comprende i beni paterni, e quella’ della madre i beni ma¬ 
terni , e se vi sono altri beni, cadono sotto la sostituitone 
del padre . Ma ciò sembra contrario alle regole, perchè il 
pazzo non può mórire cori due tiramenti ». 

i figli non possono sostituire esemplar mente nè ai jo’ro 
ascendenti, né i fratelli ai loro fratelli , perchè bisogna se¬ 
guire le regole della sostituzione pupillare , Dospeisses torrtt 
2. pag. top. 

Non è necessàrio dì lasciar*' lo legittima al figlio pazzo' , 
ina bastano gli alimenti ,* Cu]atto nella suddetta legge ex 
fatto . 

Neppure e necessario di lasciare la legittima alla- madre 
del pazzo : Pusano de substit. quxst. 197. 

F jf 
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tuo giustamente presumersi, che non avendo egU 
voluto testare quando aveva il dritto di fe* 0 .) 
bia voluto lasciare i beni a* suoi eredi legittimi : 
non è presumibile, che abbia voluto approvares il 
testamento paterno, ch'era un monumento _ t 
sua pazzia. Molto più cesserebbe la sostituzione, 
se il figlio avesse fatto testamento in un lucido - 
tervallo, ancorché in appresso fosse tornato a 

00 Ita tamen ut si posiea resipuerit , vel . sì r «’P^ 
„ rint , talis subititutio cesset 7 /. 9 c * im ? li 

” Siccome la sostituzione a 1 2 figli pazzi »on so¬ 
lo è un semplice effetto della patria potestà, m 
ancora un officio di umanità, che ^genitori poss 
no esercitare verso i loro figli *, perciò tutti gli asce - 
denti, ed anche le madri possono sostituire m q 

sta forma (h ). , ». j 

,, (b) Humanitatis intuì tu parentibus indulgemus • 

„ humanitatis 9. Cod . de impuber. & alus sttbst . W 

Osservaz.ione su questo articolo • 

Abbiamo procurato di distinguere, e di spiega¬ 
re in questi articoli Vili, al XI. tutto quello, eie 
vi è nella suddetta l. humanitatis Cod. de ynjw en 
fife., senza accennare una questione, che ha IV1S1 . 


(1) V. V art. 4 della sez. 2 de’ testamenti . , 

(2) Questa parola .parentibus , comprende “ P at * r 
madre ; e le altre parole di questa medesima legge , paren¬ 
ti , qui vel qu<£ testatur comprende espressamente la madre. 

‘ Non abbiamo inserite'fra le 'regole dì queste diverse spe-, 
eie di sostituzioni, la regola dì una sostituzione che non 
poteva farsi ad un figlio muto, senza il permesso dei prin¬ 
cipe , come rilevasi dalla l. 43 ff. de vuigar. & pupillar. 
subst „ Le permissioni di questa natura non si costumano ifl 
Francia, , ' ■ . 

ì ' ' * 
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alcuni interpreti, e per cui formiamo la presente, 
osservazione. Dicesi in questa legge, conforme ab¬ 
biali! posto nell’articolo, che tutti gli ascendenti, 
2^.elusivamente alla madre, possono sostituire ai lo¬ 
ro figli pazzi . Ma noti si vede fatta alcuna distin¬ 
zione fra r.effetto di una tale sostituzione , fatta 
dalla madre o da un altro ascendente,' che non ha 
sotto la sua potestà il figlio, cui dà un sostituito, 
e T effetto dell 8 altra sostituzione fatta da un padre 
che ha questo figlio sotto la sua potestà. Quindi 
alcuni interpreti hanno creduto , che siccome la so¬ 
stituzione fatta dal padre ha il suo effetto per i 
due casi spiegati nell’ articolo Vili ; cioè se il fi¬ 
glio non succede • e se dopo aver succeduto muore 
impubere*, così la sostituzione della madre al figlio 
pazzo, dee produrre i! suo. effetto in amen due que¬ 
sti casi. E questa opinione sembra fondata sulla 
lettera precisa della legge, la quale permette a tut¬ 
ti gli ascendenti, ed anche alla madre, di fare que¬ 
sta sostituzione esemplate, a similitudine della pu¬ 
pillare; ed in oltre non era necessario che la leg¬ 
ge desse una permissione speciale alla madre di so¬ 
stituire al figlio, nel caso, che questi non fosse.suo 
erede, perchè questo caso si riduce ad una sostitu¬ 
zione volgare, che tutti hanno la libertà di fare. 
In conseguenza questa legge permettendo indistin¬ 
tamente, tanto a! padre, quanto alla madre, di fa¬ 
re una sostituzione esemplare, tale permissione sa¬ 
rebbe inutile , se riguardasse solo il caso, in cui il 
figlio non fosse erede. Intanto questi interpreti so¬ 
no censurati dal Fab rotti , il quale li accusa dì 
aver capricciosamente inventata questa permissione 
in favore della madre, e degli altri ascendenti che 
non hanno, i figli sotto la loro potestà. Ma se co¬ 
storo hanno errato, la legge medesima !i ha indot¬ 
ti nell’errore; e vi sarebbe forse maggior motivo 
di censurare 1* autore della stessa legge, per non 

.P 4 aver- 
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verla concepirla in termini , che distinguessero la 
-sti lozione della madre ti a quella del padre, se 
ii avesse avuto il disegno di fare tale distinto- 
, la quale era mollo facile a farsi, ed era di una 
;• 'itiva necessita. Al che può aggiungersi, che ta- 
Mjestione c talmente intricata, che il Fabrotti 
siino , dopo avere in un luogo confutati i snd- 
interpreti ? oonfoime si c detto poco prima, 
i contraddice, ed in un altro luogo è del lo- 
■ .-enti memo (nel §, i. instit. de puber. su&slit}* 

■ da bisogna confessare, che la poca esattezza , con 
cui sono concepire molte leggi di Giustiniano , ha 
naturalmente divisi i dottori in più opinioni. E 
circa alla legge llumnnitaiis si può dire francameli* 
te, che chi l'ha composta, non ha spiegate le sue 
idee in una maniera proporzionata a! bisogno. Trai* 
lavasi in questa legge di dare alle madri ed agli 
ascendenti materni, che non godono della patria 
potestà, un nuovo diritto di sostituire a’loro figli 
pazzi, dritto che prima di questa legge, per il ca¬ 
so che i figli morissero impuberi dopo aver adita 
l'eredità, non avevano neppure i padri, senza la 
permissione del principe . In conseguenza affine di 
comporre questa legge, dovevasi dare ai padri il 
tirino di sostituire ai loro figli pazzi, senza qué* 
sta permissione de! principe, - e perciò che riguar¬ 
dale madri e gli ascendenti maternisi doveva sta- 
loiìire in che consistesse il nuovo dritto , che loro 
accordatasi, oltre a quello di sostituire nel caso , 
che i figli non fossero eredi, dritto che Je madri 
già: avevano del pari, che qualunque altro panico- 
lare. Quindi trattava-si di sapere. Primo, se que¬ 
sto dritto estende vasi a sosti t-uì re, tanto nel caso 
in cui il figlio non fosse erede, quanto in quello 
in cui essendo divenuto erede, morisse impubere ✓ 
secondo; dovevasi fissare, se questo dritto esten¬ 
dendoci ancora ai caso, che il figlio divenuto ere¬ 
de, 

, . ' I • ' V ■ 
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tle , morisse impubere, Ja sostituzione dovesse com¬ 
prendere non solo i beni, che iì figlio aveva dai 
testatore, ma ancora i beni propri dei figlio mede¬ 
simo, come accade nella sostituzione pupillare fat¬ 
ta dal padre, e che ha servito di nonna alla sosti¬ 
tuzione esemplate. Terzo: se nell'accordarsi alla 
madre ed agli ascendenti materni questa sostituzio¬ 
ne esemplare / ad imitazione della pupillare, non si 
voleva, che questo dritto fosse illimitato, ma vi si 
voleva mettere gualche restrizione, sarebbe stato 
bene di esprimerlo, e di non lasciare alcuna oscu¬ 
rità ed incertezza, capace di rendere discordi an¬ 
che gl’interpreti i più abili. 

17. Siccome una sola espressione comprende due- 
sostituzioni, cioè la volgare e la pupillare, confor¬ 
me si è detto nell’ artìcolo VHI; così si può con 
una medesima espressione aggiungere a queste due 
la sostituzione fi decoro mi ssa ria , di cui si ragione» 
yà nel titolo seguente. E questa maniera di sosti¬ 
tuire , conceputa in termini che comprenda queste 
tre sostituzioni, chiamasi sostituzione compendio¬ 
sa . Come se un testatore nell’ instituire erede il 
suo figlio impubere , gli sostituisce un’altra perso¬ 
na, in caso che il figlio muoia, prima degli anni 
a5 ($'. Queste tre sostituzioni poi hanno il loro 
effetto , conforme si dirà nell’articolo seguente * 

,, Qa) Cmurio fi lii.9 si intra quinterni & •vice ssimum an- 
nt’.rn àtcttis sine liberisvita decesserinp , diredfo sub>titilit < 

,i Intra quatuordecim anhos enarri propria bona filio sub- 
j, sririirus jure commuti! espia, Post èain atitem ae;rate.*p , 

„ eÀ privilegio ràifituni, patri* dumtaxat, cum ffuffibus 
9 j inveotis in ha: redira te rn , L 15 jf. eie -vulgar . d/^ pupi li 
,, subst, 

,, Precibus tuis tfianifestius exprlroere debtieras, maritus 
„ quondam tutis tfiiles defuréìus, quem testàmwìto fsfto 
,, hteredem communem fiìium vestfum instituisse propoftis , 

,, & secundum hstredem scripilsse utrumrye in prinium ca~ 
ti sum, an in secundum fiiio suo , quens habuit iti potestà- 
te moftis rempefe, sì ita f é decimimi: quaftum su$ etatis 
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annum , ; ur .imea decessene , $ubstituerir . Nam non 
,, est inceici juris quod siquidem in patris miiitis positut 
„ potesrate , primo tantum casti hsbuit substitutum, & 
„ p rri hrcres exnterir ; eo defungo ad te omnimodo ejus 
,, i ertineat stnteisio . Si vero subsfitutio in secondimi ca* 
„ siirn , rei ex-ncs-a , vel compendio , non usque ad certam 
,, ac'.ifcin i-id i - p-r tur , siquidem intra puberrsrem deces- 
,, scrii , tos h he-. hasredes, quos pater ei constimi!, & 
,, adierir • -.tòtem , Si vero pos: puberratem ( rune ) 
„ - jdccessiontm obtìnente , velini ex causa fideicom- 

,, musi bona , qua, cum moreretur, patris ejus fuerint, a 
„ te peri possunr , /. 8 C. de impub. C. ni. subst. (i) 
x8. Dì queste tre sostituzioni comprese nella so¬ 
stituzione compendiosa, la prima ch ? è la volgare, 
ha il suo effetto nel solo caso, che il figlio non sia 
erede, e cessa subito che it figlio succede nell’ere¬ 
dità. La seconda eh’ è la pupillare, non ha il suo 
effetto , che quando il figlio muore impubere, e 

ces¬ 


ti) Sebbene queste leggi parlino solo della sostituzione 
compendiosa fatta da un soldato in termini diretti; e in 
conseguenza nel senso di queste leggi la sosrìruzione com¬ 
pendiosa sia propriamente una sostituzione militare , a ca¬ 
gione del privilegio. de’soldati, del quale abbiamo parlato 
nella preparazione del 5 libro, e'che consisteva nel poter 
fa r e una sostituzione diretta ai loto figli* adulti ; tuttavìa 
abbiamo conceputa questa regola in termini generali, eche 
comprendono indistintamente tutre le persone ; imperocché 
prescindendo ancora, che secondo gli usi dì Francia qua¬ 
lunque persona può nelle sue disposizioni servirsi di termi¬ 
ni diretti , o concepiti in altra maniera , conforme si l 
notaio nella suddetra preparazione del lib. 5, e nell’ altra 
delia sezione 4 del titolo dei testamenti, e che nell’ espres¬ 
si one del testatore si debba solo valurare la sua intenzione, 
che può rilevarsi dalle parole, da lui adoprare, qualunque 
esse sienoprescindendo , dicemmo, da tutto questo, l’uso 
comune si e di dare il titolo di compendiosa a qualunque 
sostituzione , che le può comprendere rutre e tre, in qua¬ 
lunque termine essa sia conceputa , tanto se il testatore sia 
o non sta soldato, e tanto se la sostituzione fidecoiifnissaria 
debba finire.dopo una certa età dell 1 instiamo , 0 se debba 
aver luogo io qualunque età- egli viene a morire » 
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cessa subito eh 5 egli è divenuto adulto , La terza s 
eh’è- la fidecommissaria non comincia' ad avere il 
suo effetto, che quando il figlio già divenuto adul¬ 
to, muore dentro ii tempo stabilito nella sostituì 
aione CiJo 

* 19. Fra'queste tre sostituzioni vi è la differen¬ 
za, che la volgare fa passare al sostituito i beni del 
testatore, se il suo figlio non gli succede : la pu¬ 
pillare conferisce al sostituito tanto i beni del te¬ 
statore, quanto i beni propri del figlio, se questi e 
succeduto al padre: la fidecommissaria si limita ai 
beni, che il figlio / succedendo al padre , ha rice¬ 
vuti dalT eredità paterna . Il che deve intendersi 
secondo le regole, che saranno spiegate nell'artico¬ 


10 seguente {%)* 

zo. Chiamasi sostituzione reciproca quella che 
sostituisce due o più eredi , 1’ uno all’ altro recipro¬ 
camente . Così un testatore può sostituire i suoi 
eredi reciprocamente, o con una semplice sostitu¬ 
zione volgare, tanto se instituisce tutti i figli adul¬ 
ti , quanto se instituisce un estraneo ; ocon una sosti¬ 
tuzione pupillare, se instituisce i suoi figlminpube- 

11 • o con una sostituzione fidecommissaria, se in¬ 
sti tuisce molti suoi figli o molti estranei, e fa pas¬ 
sare le loro porzioni ai sostituiti, se si verifica il 
caso della sostituzione. Nella maniera medesima, 
sì possono sostituire reciprocamente i legatari (a)* 

(a) Qu'od jus ad tertium quoque ||enus , subsiiiitioms 
traffum esse vìdetur , Nain sì pater _duos filios impuberes 
” hseredes instituat eosque invicem substiroat, ih utruraqu* 
** casum reciprocasti T substitunonem faffam vicreri , dtvus 
Pius constìtui r, A 4 §* 1 ff* de vulg. & P&P- subst. _ 
H$c v*rba " Pwbliu's, Marcus, Gràms isviccm subsn- 
9l Vuti basredes mi hi su uro , “ sic interpreta fida sant, ut 


r,) V, i testi citati sull* art. precedente . 
(2) V. i testi citaci sull 1 art. 17 , e la 

art, 9. 


nota fatta sull 1 






7 . $6 bella sostituzione pupillare i 

hitviier vìritretur testato" t:es insriruisse h^redcs, St Ini 
vicei/i a'/bitii utise , 37 §, i jf. un btered , inst, (i) 

SEZIONE il. 

Regole particolari a qualche caso delle sostituzioni 

pupillari. 


S O M M A H I Ci 


I. Il sostituito all' impube re , non può accettare und 
successione e ricusar l'altra. 

2*» Neppure s’egli fosse coerede dell* impubere , 

3. La sostituzione reciproca fra dite ìmpuberi , com¬ 
prende V uno e V altro caso > 

4. La sustituzione reciproca fra un impubere ed un 
adulto, è solo una sostituzione volgare, 

5. Il sostituito all impubere 0 ad un altro erede, è 
sostituito ad amendue nel solo caso della sostituzio¬ 
ne volgare » 

Il sostituito a due impuberi noti succede > che all* 
ultimo di essi che 1 nuore . 

7, Il sostituito all'ultimo che muore , Succede ad amen- 
due ,, $’ essi muojono nel tempo medesimo. 

La sostituzione volgare ad un impubere non cessò 

colla 


(0 Sebbene gussri resii non- riguardino , le tre specie di 

sostituzioni, delie quali ii & ragionato nell 5 artìcolo 17 , 

*0/amente ia volgare et la pupillare,/ tuttavia il iettature ha' 

a iioerta dì tu re un b decommesso ree proco fra i suoi ere** 

ài) cl anche fra j iegatarj. JVla siccome qualunoufr sostiti;- 

ìuone reciproca non è' che la medesima in riguardo ad un 

ereue , o ad un legatario } - e siccome ciascuna, dì esse è per 

0 f ner '° di una di quest* tre specie $ perciò la: sostituzioni 

^M ! ,P r P' a è non * anf0 una Zpzcit di sostituzione distinta. 

a .t ’ . un me2zo proprio a render comune a 

ifiÉde«tl!. U wV 111 - 1 * medesima sostituzione, 0 anche le 
medesime sostituzioni y se ve ne ■ fossero molte , 
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colla sua adizione , se in appresso V institulto ri- 
nunzi a. 

* 9* Se il testatore che ha dritto di sostituire pupillar¬ 
mente, possa gravare V instituito di una sostituzìo* 
ne fidecommissarla. 

I. Se nel caso di una sostituzione pupillare, Tini- 
pubere dopo aver succeduto al padre muore prima 
della pubertà, con lasciare altri beni oltre a quelli 
pervenutigli dall’ eredità paterna , il sostituito non 
può dividere il suo dritto e'd accettare una di que¬ 
ste due successioni, rinunziando all' altra; ma deve 
q accettarle o ripudiarle amendue . La ragione si 
è, che il testatore ha voluto che il sostituì tei succe¬ 
desse a lui ed al suo figlio, e di due successioni ne 
ha fatta una sola. Ed ancorché in sostanza sieno 
due successioni, siccome il testamento é il solo ti¬ 
tolo per amendue, il sostituito non prende Luna 
senza T altra , perchè non può dividere il suo ti¬ 
tolo fa). 

„ (a) Filio ìmpuben hsrede ex asse msrimro, subsfitiitus 
„ quis est . Extitit patri filius bseres : an possi* siibstirurus 
„ separare fmedirat.es, ut fidi habeat , patris non hab#c7 
„ Non porest ; s«i a ut uniusque deber h arredi r-a te-m habe- 
,, re, a ut neutrius . J'untìa enim hasredìtas caspie esse, L 
,, jo §. 2 ff. de vulg. & pup, su èst, 

„ Placidi eienim nobis ; sive in instiamone, *ìve in pu- 
„ pillar! substìrimone, ut ve! omnia admittantut , vel om- 
,, ni a repudienti) r , /. 20 C. de jur. deli è. (i) 

: Se il sostituito all'impubere fosse ancora So¬ 

stituito insieme con lui per qualche porzione del- 
T eredità, e se dopo che amendue avessero, adita l'¬ 
eredità , k morte delT impubere desse luogo alia 
sostituzione pupillare , il sostituito non potrebbero- 

s min- 


(1) V, P aro 9 delia sez, 1 e la nora , che vi è stata, 
fatta . 
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nunziare alla porzione dell'eredità, che il figlio hi 
acquistata dal padre, e che la sostituzione pupilla* 
re fa passare a lui (a). 

„ (a) Similiqu; modo dubìtabatur : si impuberem quis fi* 
7> liurn suum hsfcredfitn ex parte jnsriiujt , & . 

rraneum in aliam parrem, quem pupi ilari ree, sii s t u ■ 
& postquam lestator decessi!, pupillus qm em P a . ; 


iciioiyi 7 r j- *, 

( ejus ) bacres extitìr , extra'ieus autern basteditaiem ,4 

,, & postea adhuc in prima aitate pupilli) 1 ! mnstitutus a. 


S) 


ss 
5 ) 
S) 
5 ) 


hac luce subtraftus est 
sibi vindicavir 


constittmis 

& pubi ìlari s subsdtutio locum 
, — ad- 


cUmque su bui tur us eamdem parte 
miuere noiuit , quésirum est , si potest jani nsres t. 
principali testamento faéìus s pupitl.yerig substnu none 
repudiare . . , Pia cu it ett-niro nqbis sive in in stilli none, 
„ sive in pupillari su bit itur in ne , ut velomnia aoinittantur, 
,, ve] omrna repudiemur , l- 20 C, de jure dein ?• ■ 

3. Se un padre, che ha cine figli iiripuberi ? li so " 
stìtuisce l’uno all’altro, per mezzo della sosti tu¬ 
lio ne reciproca, senza specificare il caso ne del a 
volgare, nè della pupillare y questa sostituzione 1 £ 

comprenderà amendue (b); , , 

,, (h) Quod jus ad tettinm quoque gemus sabstitunonm 
,, trafìum esse videtur, N,im si pater duos filios i.rop u eres 
-, bcredes instiruat, eosqpe invicem subvtituar ì ^iR. ttirum- 
} , que càsum reciprocami subsrttùrionem faèlam viden , l‘, 

,, vus .Pius coqsriinit, /. 4 §. 1 ff. de vulg. & ppp- twit* 

4. Se la sostituzione reciproca fosse fatta da un 
padre fra due figli, l’uno de’quali fosse impubere 
e l’altro adulto, essa si limiterebbe al caso della 
volgare , perchè non vi sarebbe, che questo caso co* 
illune ai due fratelli. ìù siccome la sostituzione pu¬ 
pillare non potrebbe ave? luogo per la successione 
del fratèllo adulto , è la .oudisione dei dué fratel¬ 
li dovrebbe essere eguale; ciò la sostituzionepin 
pillare, che sarebbe inutile per l’uno, fa sì ch’es* 
sa sia inutile anche per 1* altro (c). 

,, (c) Sed si alter piibes., alrer irnptibes hoc communi ver- 
„ bo , sosque invicem substituo , sibi. dicci nt substìtUtl : ^ 
,, vulgarem tanturomodo càsum faèlani vi(ferì substitun 0 ] 
li hiaij Severus & Antonióus consti tu i 1 4 Incongruens enjrR 









, pero eccettuare il caso^ che il testatore 

avesse^ distinti i due suoi figli, con sostituire V adul¬ 
to all impubere per amendue i casi , e radulto all’ 
im pubere per un caso solo , o che avesse in altrii 
maniera manifestata là sua intenzione (z )l 

m (a) Hoc itaque casa singulti separatimi pater substitue- 
„ re debebir : ut si pubes bÈres non esci ceri r, impubes ei 
3, substituatur * si ameni impubes hseres extirerir ^ & intra 
s> pubertàtern dèceiserit , pubes frater in porrioneni cohstre- 
sj ìs substituatura Quo casu in urrumque eventum substi- 
33 tutus videbitur : ne, si singolari modo impuberi quoque 
», subiti tua t voidntatis qusesttonem relinquar, utrum de 
3, una volgari tantum modo sbbsrirmion.fr in umusque per- 
33 sona sensiSsg ihieliìgatur » Ira enirp in altèro utroquesub- 
9, stitutio Intel ligi tur ,, si voi uri ras parenti® non refragetur : 

,3 ve! certe evitanda; quistiónis grafia specialiter in utrurn- 
j, que casurn ìihpuben substìtùat fratrém ; live hrcres non 
33 erit, sive erit, & intra pubertaris annos decessane, l< d.§. 

^ Se un testatore neirinsthuire un altro eredè 
insieme col suo figlio impubere (come sarebbe la 
madre di esso figlio} sostituisce ad amendue uh al¬ 
tro erèdè 3 nèì caso che hiii.no di èssi fosse erede £ 
Questo sostituito non potrebbe pretendere, che ta¬ 
le sostiitizioDe fosse pupillare riguardo al figlio. La 
s’àgiòne^si e ,cbe tale sostituzione in riguardo alla ina" 
dre può soltanto aver forza di sostituzione volgare, 
è dovendo èssere lai medesima in riguardo ad amen- 
due , essa fiori può essere che volgare anche in ri™ 
guardo al figlio (b;„ 

5» (h) Quarnvis placuerìt, subsrirurfónem impuberi qui in 
93 potestà re tesraróris fuerit a parente faélam ita , sì hteves 
3, noh' erit , ^porrìgi ad entri.casùm, quo posrea qùam hatred 

extitir, impubes deces sit, si modo non contrariati) de- 
3, funfìì volùntarem exn fisse probetur cuoi ramén propona.s 
3, substmifionerio ira fafhm esse, si inibì Firmianus fi- 
3> Hus & Elia uxor mea ( quod abominòr ) hsredes non 
«' e tunr, in locum eorum Publìus Firmianus basres osto : 
ìi nianifestum est, In eum casu'tn fa£tatn substifuticoem quc 


ii ut ri* 
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,, urrique haredem subitimi potuir , 4 C. de impab. & 

„ al. subst , (i) . t t . ' . . . 

6 . Se il padre di due impuberi nell’ instituiili ere¬ 
di j sostituisce loro un’altra persona, nel caso che 
amendue i figli muoiano prima di esser giunti alla 
pubertà 5 tale sostituzione avrà il suo effetto nel 
solo caso che gl' impuberi muoiano amendue in que¬ 
sta età. La ragione si è, che l’intenzione del pa¬ 
dre è stata, che ciascuno de’figli succedesse all’ 
altro, e che il sostituito fosse chiamato nel solo 
caso , che amendue gl’instituitì morissero in>|>u* 
beri ( a ). 

,, (a) Curri quidam, duobus impuberibin film siiis bave- 
,, elibus immuni*;, adjecit, si uterque impuhes decessecit t 
,, illuni s;bi hseredem esse : dubitabatur apud antiquos le- 
,, gum aufferes mrumne fune voltierit substitutum adroiiti,. 
,, cum uterque fili ut ejus in prima astate decesserit .* an al- 
,, renifro decedente , iilico substirtirum in ejus partem sue- 
„ cederei 1 ( Et) placuit Sabino, spbstitutionem fune locuni 
,, babere cum uterque decesserit. Cogitasse enimpatretn pri- 
„ mo ( filio ) decedente , frarrem suum in ejus portionetn 
,, succedere. Nos ejusdem Sabini verìorem sententiatn exì- 
,, stima ntes, non a 1 iter substuurionem admittendam esse 
,, censtmus, nisì uterque eoruvn in prima astate decesserit , 
,, I. 10 C. de impub. & al. subst. 

7. Se nel caso di due figli jmpuberi il padre 
aveSvSe sostituita una terza persona a quel figlio, 
che fosse l'ultimo a morire 3 e se amendue i figli 

mo- 


CO Non si dee riguardare la regola spiegata in questo ar¬ 
tìcolo , come un’eccezione dell’altra regola , spiegata nell’ 
srt. S nella sez. 1. Imperocché la regola di questo articolo 
si. limita naturalmente al caso di una disposizione , che so¬ 
stituisce ad un impubere , e non comprende il caso di uca 
sostituzione , che chiamasse un altro erede coll’ impubere . 
In conseguenza l’unione di un altro erede coll’ irnpubere fa 
sì che la sostituzione la quale deve essere la. medesima in, 
riguardo dì amendue , non essendo che volgare relativamen¬ 
te a quest’altro erede, noe può essere pupillare relativa* 
mente al t’impubere , 
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morissero contemporaneamente; come nell'occasio¬ 
ne di un incendio o di un naufragio, tal che non 
si potesse sapere chi de'due fosse stato T ultimo a' 
morire, o pure che effettivamente fossero morti 
amendue in un medesimo istante; il sostituito suc¬ 
cederebbe all’uno ed all’altro figlio; imperocché, 
prescìndendo ancora dalla ragione, che può riguar¬ 
darsi per ultimo morto quel figlio, che non è so¬ 
pravvissuto all’altro, il padre subito che ha sosti¬ 
tuita una persona all’ultimo figlio morto, che do¬ 
veva succedere all’altro fratello, ha voluto che il 
sostituito raccogliesse amendue J/eredità (a). 

„ (a) Ex duobus impuberibus ei, qui supremus morere- 
,, tur, hEredem substituit . Si simul moreretur, urriq-ue ha*- 
„ redem esse respondit ; quia supremus, non is demum qui 
s, post aliquem, sed etiam post quem nemo sic, inteliiga- 
5, tur, l. 54 j}\ de vulg, d>* pup, subst, 1. li ff. de bon» 
s, potè, sec, tab, 

„ Qui duos impuberes filios habebat ei , qui supremus 
„ moritur , Titium substiruit.-Duo impuberes simul in na- 
„ ve perierunt. Quassrtutn est an substituto, & cujus h®- 
„ redìtas deferatur? Dùci : si ordine vita decessissent : prio- 
„ ri mortuo frater ab intestato h®re£. erit : posteriori sub. 

,, stitutus : in ea tamen hasreditare etiam ante defunfft fìlli 
„ habebit hgsreditatem : in propolita autem questione , ubi 
,, simul perierunt: quia cum neutri frater supererei fuit , 

„ quasi ùttique ultimi decessÌ 3 se ( sibl ) videantur , an Ve- 
„ ro neutri , quìa compararlo posteriori, decendentis ex fa- 
fio priori» mortuì sumitur ? Sed superìor sententia magis 
,, admìttenda est , ut utriqu.e h®res sir , .nam & qui uni- 
,, cum filiurn. habef , sì supremum mori e itti subsrituit , no» 

,, videtur inutilirer substituisse . Et proxtmus adgnatus in. 

, ,, telligitur etiam, qui solus est , quìque neminem anrece» 

„ dir. Et hic utrique , quia neutri eorum alter superstes 
„ fuit, ultimi prim'que obierunr , l. 9 ff. de ieb. dub, (i) 

8. Se dopo che il padre ha sostituita una terza 
persona ai suo figlio impubere, questo figlio, o il 

suo 


(1) V. l’arr, 19 delia sez. 1 del tir. seg. , e la nota sull 31 
arr. 12 della sez. 2 del tit. Come succedano i figli. 

Domai forno IX, Q 






i Beila sostituzione pupillare ò 

3qo tutore in vece sua, rinunzia alt’eredita* ayr^ 
luogo la sostituzione volgare (a). La ragione si è, 
che sebbene attesa l’adizione dell’eredità fatta da! 
figlio, sembri che la sostituzione sia cessata,* nul» 
ladimeno la sua rinunzia all’eredità inette le cos§ 
nel medesimo stato, come s’egli non ravesse inai 

accettata. 1 " 

,, (a) Ek contraili paterno atìum est cum pupilla, tato- 
re audtore , & cdodeirmata est: postea tutore* a Listimi** 

,, runt e3m bonis pàternis, & ita bona defùngi ad subiti' 

, t tutum , vr! ad cohasredes pervenerunr , &c. /• 44 JT' 
s , judtCi. 

Osservazione su questo articolo „ 

Che rtn sostituito voglia accettare un'eredità ri¬ 
pudiata dal figlio, è un caso difficile, ma non im¬ 
possibile ad accadere, Da un’altra parte questa re» 
gola dimostra, che il diritto del sostituito, ancor* 
chè ’ sembri ' estinto per ' 1*. adizione deir impube- 
zre, in sostanza non Io è; e rimane solo, sospeso 
per rivivere nel caso, che i! figlio rinunzài all WS" 
diti, mentre questo'caso apre la sostituzione vol¬ 
gare. In conseguenza'questa ' regola sembra^ decide* 1 
re in termini positivi una questione, che i dotto¬ 
ri dicono essere delle più difficili,, cioè se la so¬ 
stituzione rivive, allorché i’instituito, dopo, adita 
l’eredità, si fa restituire in integrum e la ripudia. 
In oltre sembra'decidere un’altra questiona 
i dottori propongono ‘sulla sostituzione pupillare) 
cioè‘se un impubere, al quale il suo padre ha fat¬ 
ta una sostituzione'pupillare, essendo; soprayvissiv 
ito al padre, muore prima di avere accettata la suc¬ 
cessione',' questa passi, al sostituito , oppure all 5 ere¬ 
de legittimo dell’.impubere medesihio j potendo 1 

erede legittimo allegare la ragione , che non si è ve¬ 
rificato il*caso della sostituzione, per essere sta¬ 
toli figlio erède del padre in qualità di figlici 
Sìius h§res , e per avere acquistata la proprietà de 

beni 
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beni, ancorché ignorasse il suo dritto, e che iq 
Conseguenza l’eredità deve passare ad esso, erede 
legittimo ; ad esclusione del sostituito;. Ma sic¬ 
come ih forza delia règola spiegata in questo ar¬ 
ticolo , il sostituito , succede , non Ostante V es¬ 
plicita adizione dei figlio, quando questi si fa re¬ 
stituire in iniègrum e rinunzia àìi’ eredità 9 è sicto- 
ino iie viene in conseguenza che P Adizione dell 
eredità non esclude in alcuna maniera il sostituì- 
tòt quindi può dirsi ch’égli.neppure rimane esclù¬ 
so dalla sopravvivenza del ( figlio ài padre, quando 
non vi è stata adizióne, imperocché prima eh egli 
accetti l’eredità, là sua qualità di figlio erede 
legittimò non impedisce, che siccome ib figlio_.pud 
rinùnZiare al suo dritto, non rimanga in dùbbio 
'il egli Sarà ò non sarà erede 5 fé. che inoltre nòti 
1 sia Certo che dopo aver finuhziato all’eredità ìe 
còse rimangono nel medesimo piede peonie se non 
vi fosse stato mai èrede; per la stessa ragione, la 
quale fa ài 1 che se l’erede accetta 1 eredita molto 
tempo dòpo che se h’è fatta. 1’ apertura J hòn la¬ 
scia di esser considèratò.come sé fosse stato erede 
dai primo momento dell’ apertura , medesima , con¬ 
forme abbia m detto nell’articolo XV, dèlU éezào- 
he I elei titolo dògli erèdi in generale. Quindi la 
rinunzia dell’impubere produce questo effetto , che 
quando il sostituito accetta V eredità, viehè riputa¬ 
to erede nella stessa .manièra, come Se si fosse 
apèrta là sostituzione fino dal momento della mor¬ 
te del testatore; . t v ■ ■ ■ p.- ■ > •• 

Devisi àfccora esaminare in questo luogo una 
terza questione, che fànhò i medesimi dottori » 
cioè sé l’erède gravato di dna sostituzione volgare* 
vSendo a motìre dénféd il termine, in cui flelìb^ 
fa sé dèbbà ò nò accettare l’eredità, trasmetta U 
dritto di deliberare al suo successore ; oppute àé 
féiédua Pàssi Sùbito ài sostituito, I dottori tm 
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Sostengono che si apra subito la sostituzióne , Sì 
fondano sulla ragione, che la legge, la quale vuo¬ 
le che chi delibera trasmetta questo dritto a! suo 
erede, è una legge nuova , e che perciò non può 
estendersi al caso, in cui siavi un sostituito. Ma 
questa legge ancorché nuova, è molto naturale e 
molto giusta ; uè deve mai presumersi, che il te¬ 
statore abbia voluto, che la sostituzione privasse 
il suo erede dell’effetto di questa legge , e gli to¬ 
gliesse il dritto di deliberare; mentre se l’avesse 
voluto, lo avrebbe espressamente dichiarato . Sembra 
dunque, che se l’erede muore in tempo che delibe¬ 
rava, non possa dirsi che siasi subito fatto luogo 
al sostituito, anzi dee dirsi al contrario , che quan¬ 
do l’erede è morto, essendo incerto s’egli sarà 
erede o no, questa incertezza non avendolo pri¬ 
vato della successione, ch’egli avea il dritto di ac¬ 
cettare , ma avendo solamente sospeso il suo drit¬ 
to , e trasmesso al suo successore quello di delibe¬ 
rare ; se questi accetta l’eredità, deve essere con¬ 
siderato per erede , come lo sarebbe stato il suo 
autore, da cui egli riconosce i! suo dritto alla suc¬ 
cessione. Dunque o si consideri l’intenzione del 
testatore, che non ha voluto impedire, che il suo 
erede trasmettesse il proprio dritto al suo successo¬ 
re; o si consideri l’equità della legge, che dà il 
dritto di deliberare, sembra che l’erede, che muo¬ 
re dentro il termine a deliberare, trasmetta il suo 
diritto al proprio erede, il quale esclude il sosti¬ 
tuito. Dal che dee conchiudersi ^ che qualunque ere¬ 
de gravato di una sostituzione, se muore prima di 
avere avuta notizia dell’eredità lasciatagli, oppure 
senza rinunziare all’eredità, ancorché non abbia 
fatto conoscere di stare attualmente deliberando) 
se doveva o no accettarla; egli trasmetterà il suo 
dritto a! proprio erede, il quale perciò escluderà 
il sostituito, a meno che i 1 erede instituito non ab¬ 
bia 
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Ha espressamente rinunciato all’eredità; imperoe- 
che la stessa l. 19.C0d.de jute deliber. , ia gitale sta»* 
bdisce, che qualunque erede anche estraneo, iJ qua¬ 
le muore durante il termine a deliberare, trasmet¬ 
ta il suo diritto all'erede pròprio, stabilisce altre¬ 
sì, che qualunque erede, che muore dentro un an¬ 
no f che in que’tempi era il termine assegnato a 
deliberare) si presuma eh*egli sia morto nell*atto 
di deliberare, sebbene in realtà non vi pensasse 
punto. E ciò ridurrebbe 1* apertura della sostila- 
sione volgare a due soli casi; Timo della rinunzia 
all*eredità, 1*altro in cui l'erede instituito premo¬ 
risse al testatore. Nè ciò potrebbe produrre alcun 
inconveniente in una materia di un uso così poco 
frequente, e nella quale questa regola non ha nien¬ 
te di odioso e d* ingiusto. 

9\ Non vi è dubbio, che il padre o Tavolo,! 
quali hanno il dritto di sostituire ai loro rispetti- 
e nipoti, che tengono sotto la patria potè- 
sta , possano ancora gravarli di una sostituzione fi- 
decorri issarla (a ) . 

„ (a) Sicuri concedimi- unicuique ab eo , ad quem leghi- 
»» "» hae redi ras, v el honorum possessio pervenmra est, 

’* 5,- lc . ori ì t ^* ssu ? 1 ^ a . re * * ta ^ a h eo, ad quetn impoberis 
j, tini legmrtia hasreditas , vel honorum possessio perventu- 
» «t f fideicommissa reèìe dabunrur. i. gì jf % de /eg.% x* 


Pine del Tòmo nono ; 
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guanto se dee farsi da!,"erede, i dite cintU 
quah cade ia scelta, vengono a morir e senza’ .? 
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iì. L’erede o il legatario, che una volta ha fat¬ 
to la scelta , 0 davanti il giudice o all’ amichevole, 
non può più cambiarla, per iscegliere di nuovo, 
imperocché il dritto , che ha dato il testatore di sce¬ 
gliere, è stato consumato con questo primo atto ('api 

» (a) C am semel dixerir hasres uirum dare velie, mutare 
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